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SOMMARIO. 

L a Mortfi del Card, di Tournon , è com- 
pianta da tutta laChiefa. Clemente XI, 
ne fa V Orazion Funebre nel Sacro Col* 
legioy ed efalta eloquentemente le di lui gran- 
di Virtù. M. di Vtfdelou > Vicario Appofiolico 
nell' Indie y eredita il zelOy e la cojianza del 
Legato . Soffre al pari di quello oltraggi , # 
perfecMzioni . Roma lo flabilifce Depofitario 
de' fuoi Ordini. Egli il partecipa a Monfig. 
di S. Thomè , di cui vede con dolore la fcan- 
dalofa Vijita. Dif piacere dimofirato da NI. Lai- 
nez all' intender la Deputazione di M. di Vif- 
delou . Gli fa delle promeffe , delle quali il Vi* 
cario Appofiolico ha motivo di non fidarfi . 
I Cappuccini , uniti coll’ ultimo , invano fol* 
leciiano la pubblicazione de' Decreti . I Ge* 
fuiti fono i primi a opporvi fi. M. di Vifde- 
lou ne ferivo al Sig. Corderà, l Signori di 
S. Lazzaro y che per accidente fi trovano i» 
Fondiebery y fono tefiimonj della refifienza di 
que' Mifftonarj, Il Procuratore delle Mifftoni 
fir antere di Parigi ne refia fcandalizzato y e 
fi dichiara ad ejji contrario. Il rifiuto della 
comunicazione y è la forgente di tutte le con* 
traddizioni fofferte da’ Cappuccini , Deferiziont 
di Madrafi , fuoi vantaggi , e ricchezze . SluC“ 
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fta Città appartiene agl’ Inglefi. Friyilegj, 
- che ivi godono i Cappuccini . I Gefuiti inva- 
no tentano di flabilirvijf , lo che meglio Loro 
riefce di fare ne' Fondachi della Compagnia 
di Francia^ non aliante la rifoluzione fatta 
di non riceverli . Il Governatore di Madrafì 
ad iflanza de’ Cappuccini invita il Vefcoyo 
di Meliapur^ .a fare la Vtfita in detta Cit- 
tà . Pretenfioni del Prelato a quella fpettan- 
te . Rifpofla mortificante^ che gli fa il Go- 
vernatore . Nuovi sforzi de’ Cappuccini per 
la pubblicazione de Decreti , ma inutilmente . 
Rif polla , che ricevono fopra di ciò dal Fica- 
rio Generale. Il Signor Corderò fa animo ai 
Cappuccini , aceto pubblichino^ gli ordini di^ 
Roma. Rimette a Monfignor dt Vtfdelou le 
Lettere ricevute da quejìa Corte per efi’o . 
Avvifo , che gli fià circa la pubblicazione del 
Decreto. Lettere de’ Miftonarj intercette. 11^ 
Signor Corderò fa pervenire a Monfignor di 
Fifdelou nuovi difpacci. Lettera della Sacr* 
Congregazione , che comanda a Monfignor di 
Vtfdelou di pubblicare il Decreto, f e ciò non 
fa P Ordinario.. Monfignor di Vifdelou ne fcri- 
VB ali’ Ordinario , il quale fi, trova perciò 
non' poco intricato. Morte di Monfignor Lai- 


T I A morte Geli 

La morte Li giuntali nella prig-one di Macao, pofe in’ co- 
dei Card, llernazione tutte le MiflTioni dell Indie , e della 
di Tour- Cina. I veri MifTionari , e quei , che conoicevano 
non è cau- le confecuenze di una tal perdita , erano a tal 
fa di affli- lèKno abbattuti, che altra conlolazione non n-. 

> trova- 
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trovavano , fuorché quella , che dalla Criftiana zione ia 
pietà vien {omminiiirata . Ma i poveri Crilliani , ** 

che nella perfona dal Legato perdevano un tene- Chiefa. 
ro Padre, • un Rifloratqre della purità della loro 
Fede , non potevano penfarvi , fenza fpargere tor- 
renti di lagrime. Gli lieill Gentili parvero afHitci 
di quella morte, tanto avea egli faputo conciliar^ 
fi i Loro cuori colte lue virtù , e colla Aia ma- 
ravigliofa condotta. 1 foli Aioi nemici, induriti 
da lungo tempo nella loro oftinazione, videro la 
fua morte ad occhi alciutti , e con un cuore im- 
perturbabile; e forfè cagionò Loro tanta gioia, ‘ ' 
quanta afflizione alla Chiefa. Clemente XI. infor- 
mato di quella morte, non fi può elprimere quan- 
to dolor ne fentille. II foto Dilcorfo , che egli 
fece in quella occalìone al Sacro Collegio, è ca- 
pace di farci comprendere, quanto il tuo dolore 
folTe vivo , e quanto alta folle la liima , che 
Egli avea per quell’ illuflre Defonto . Qualun- 
que elogio fi polla fare a’ di Lui meriti , mai 
non fe ne onorerà tanto degnamente la memo- 
ria, quanto Io fu dal Panegirico, che dal Vica- 
rio di Crillo fu pronunciato . Qiiello Difcorfo 
merita di ellere fcolpito in bronzo , e confer- 
vato nella Chiefa, come un preziofo monumento, 
che da una parte rammenterà le battaglie, da 
Carlo Tommafo di Tournon follcnute , per illa- 
bilire ia purità della Fede tra gl’idolatri; e mo- 
llrerh dall’ altra la fconfiitta di potenti nemici , la 
di cui ollinazione , ed orgoglio ha faputo con la 
fua invitta pazienza con, fondere. Avrebbe ragio- 
ne il Lettore di efìfere di me mal contento , fe 
di sì preziofo monumento il defraudali} . 





DISCORSO 

DI N. S. PAPA 

CLEMENTE XI. 

In lode deir Eminentiflìrao Cardinale 
di Tournon. 

'\TEner^bìlet Fratrfs . Sa^us' nos ex hoc loca 
S P V publtca mala defievimàs : lOomefticam hodìe 
Clemente' ”oftram, ac vefiram jaSuram dolemus : nifi tamen ^ 
XI. ìb lo- ^ publica dici illa mereatur ., qute cum nofira , 
de del ‘vcfita fit , cenferi etiam debet univerfce Ecclefia 
Card, di calamitas . Bene jam intelligitis , de acerbo nos obi- 
Touroon. Caroli Thoma; Cardinalis de Tournon 'verba fa~ 
(luros . ^mifimus , Venerabiles Fraires , amifimus 
crthodoxx Eeligioms Zelatorem Maximum, Fonti- 
ficitf ^ucloriiatis intrepidum Defenforem , Ecclefia- 
fiicec Difciplina Jljfertorem fortijjimum , Magnum 
Qrdinis ’vejiri lumen, Ù" ornamentum . yAmifimus 
Eilium nofirum , Fratrem vefirum , plurimis , quos 
prò Chrifti caufa fufcepit , laboribus attritum ; diu- 
iurnis , quas periulit , cerumnis confeHum ; Contu- 
tnetiis , quaji forti, magnoque animo fuftinuit, innu- 
meris , 'velut aurum tn fornace probalum . Hac ta~ 
pten , 'fi recìe perpendantur , tantum abeft , ut ad 
(umulandum luBum nofirum fini apta , ut potius 
omnem doloris jenfum ab animis noflris ab/lergant . 
Ncque eriim , juxta monitum ^pofioli, eentrifiari 
de dormientibus debemus , ficuti 0" cteteri , qui 
fpem non habent. 

Pretiofam in confpeBu Domini piilfimi Cardinalis 
mortem fuijfe , jufie fperare Nos jubet eximius ille 
Catbolictx Fidei propaganda Zelus , quo ubi pri- 
mum ad iApoftolicum Minìfierium a Deo •vocatus 
per Ttos fuit , illico humiliter obiemperans , ^Aulam , 
Urbem , Parentes , Conjanguineos , jtmicos , eaque 
- . . , omnia , 
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omnia , qtue natura cuique graiijfma fadt , alacri t 
fieuti Hoftis , anima dereliquit , longt^maque itint^ 
ri j ac pericularum pieno , fe committere non dubi- 
tavit ; fperare nos juket ardens illa Cbaritas , quéi 
tot remotiffimis Terrarum , Mariumque fpatiis pe- 
ragratis , nunquam fedi animam fuam prttiofiorem, 
quam fe: ac forar mijfo timore j locutut fuit de 
Teftimoniis Domini in confpeclu ^egum y Ù" non 
fuit confufus , femperque intribulaiionibus gaudens , 
pergratum Deo , & ^ngelis ejus fpedecutum tabi- 
buit , Sperare nos jubet excelfus ille humanarum 
rerum conlemptus , quo amplijftmam dignitatem, 
ad quam , fuis ita akunde exigentibus meritis , a 
nobis evedus fuerat , & a qua nihil aliud, quam 
prò Ecclefia , Ù" prò Cbriflo , ufque ad fanguìnis 
effiufionem inclufive y imperterrite decertandi onus , 
ac monitum acceperat , dimijfurum fe potius y quam 
in Europam , Miffionibus. Sinids dereiicìis , remi- 
graturum ftrio ad Nos fcripfit , Ù" palam profejfus 
fuit ; fperare nos jubet fingularis illa pietas , qua 
in Jupremis fuis takulis , relida pauperibus pe<ii^ 
nia , Confanguineis legata Cruce , Propagandee Fi- 
dei-opus 'vere Sandijjmum ex affé jcripfit bare- 
dem: illujlre nobis doeumentum relinquens y qu<ty 
CT qualia efje debeant eorum T eft amenta y qui de 
Altari •vixerunt , (3“ Ecclefiee Minifteriis fe addi- 
xerunt . Sperare Nos demum jubet invida illa Sa- 
cerdotali s roboris conftantiay qua Vir vere ^Apofio' 
licus y tametfi fuflentaretur pane tribulationis , ejT 
aqua anguftiee , offidum tamen fuum numquam di- 
mifit : Ac non minus diuturnee Cuftodia injuriis , 
quam aliis grarviffimis vexationibus ad fupremum 
ufque vita fpiritum fortiter toleratis , bonum cer- 
iamen certavii , curfum confumavit , Fidem fef- 
vavit . Quid ergo reliquum , nifi quod , Ù" merito 
edam fperemus , repofitam ei fuijje Coronam Jufti- t 
tia ? Ita fané , & jufte Nos fperare convenit , 

Verum quia id fadt humana fragilitat y ut de 
mandano pulvere edam Peligioja corda fape forde- 
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Jcant , noftras prò defungi Cardinalis Jbiima ad> 
Deum preces , atque -fuf ragia dceffe Chriftiana Cha- 
ritatis 'Bratto non patitur Id & priz/aiim hacìenus 
J^os ipfi fttpius agere non omifitnus . ^cut aliquid 
prceter morew erga infueice Virtutis Viri memoriant 
feragamus , publicis infvper in Pontificio noftro Sa~ 
fello Exequiis , fiata die Volis indicenda -, folenmi 
rifu prafiabimui . Firmam interim in fpem addu- 
cimur , fiore., ut Cardinalis de Tournon Sinenjen» 
Mifiionem , quant •vi'vens dilexit , eiiam e Ccelefii 
Jlatione benigno 'vultu refipicere non dedignetur ) 
fiuaque bpe id in primis ejficiat , ut quod ipfie anxiis. 
adeo votis exopta'vit , ai'ulfis tandem ex ilio agro , 
qua inimicus homo fiuperfiemina'vit , Zizaniis , Ca- 
iholica Fidei fieges illic refloreficat , Ù" ad majorem 
Divini Nomini s glori am uberius in dies multipli- 
cetur , t. 

lAo^rè d’ Sparito dagli occhi de* loortali il Cardinal di 
Vifdeloù * Tournon, parve, che come un altro felia, aveffe 
eredita Io il fuo Spirito in Terra a Monfìgnor di 

lelo del VifJeloU . Egli era flato , al Vefeovado generato 
Cardia, di dal Zelante Cardinal di Tournon , come a Gesù 
Tournon. Criflo era flato generato il caro Timoteo dall* 
Appoflolo delle Genti . Dell’Eredità del fuo Mae- 
Aro, e Padre non raccolfe queflo nuovo Elifeo , 
che le fatiche, Io fprezzo , le tribolazioni , e gli 
obbrobri. Fattofi Gefuita nella più tenera età, e 
mandato aflai preflo alle Iviiflìoni della Cina , ebbe 
bifogno della grazia più efficace, per non feguir 
l’ irregolar condotta de’ furi Confratelli . Il Legato 
al iuo arrivo nella Cina conobbe fubito il meri-' 
f b , e la capacità del P. di V'fdelou; avendone 
fatta un’efata Relazione alla Corte di Roma , at- 
tefa quella il Sommo Pontefice , gli aveva indi- 
rizzato il Breve , che abbiamo veduto , con la 
conferma del Decreto di Morfienor di Tournon, 
Clemente ® Dichiarazione della faKìtà dell’Oracolo rh’a 
XI. manda Tocis.. Temeva Clemente XI che indrizzando 
gli ordini qiiefli Atti al Vefeovo di Meliapur, ei fingefledi 
a Monfig. non averli ricevuti j ed era certo, che inviandoli 

al 
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al Vicario Appoltolico , non avrebber corfo un 
tal pericolo. In fatti lubito che gli ebbe nelle 
mani Monfignor di Vifdelou, ebbe cura di farli 
confegnare al Prelato, che faceva in quel ten>po 
4a Vilita della fua Diocelì. 

Monfignor Lainez andava dappertutto diflemi- 
oando la fofpenfione delle Cenfure fulminate dal 
Decreto; afiìcLuando, aver il Papa permefTo a’ 
MilTtonar^ delia Compagnia la contiiiuazion delle 
ufanze, e pratiche condannate; poiché giovavano 
a facilmente propagare la Fede tra i Gentili . Pon- 
dichery, di cui aveva appena terminata la vifita, 
l’avea veduto impegnatififimo a llabilire queÀi due 
Punti, come verità importanti al vantaggio della 
Religione;, e alla falute de’ fiioi Diocefani . Mon- 
fìgnor di Vifdeiou era fiato tefiimonio delle Ican- 
dalofe procedure di quello Prelato, nè potea fenza 
un’ efpreffa delegazione della Santa Sede porli al- 
cun rimedio , per il quale avrebbe dovuto eferci^ 
tare una Giurifdizione fiiperiore a quella dell’Or- 
dinario; ficchè in tal deplorabile fiato di cofe non 
rimaneagli altro , che d’ ajutar co’ fuoi configli i 
Cappuccini, e d’informar Roma della condotta 
del Prelato, Non sì tcfio fu partito Monfignor 
Lainez per andar a Bengala, che arrivarono i 
VafcelU di Europa a Pondicfaery, i quali recavano 
gli Ordini della Santa Sede, e quei della Sacra 
Congregazione . Furono quelli Ordini confegnati 
4 Monfignor Vifdcloii, cui raccomandava il Papa 
di proccurarne , a tutto fuo potere , la fedele cfe- 
ciizione: Quantum in te erit , pre 'virili <uutbis 
bujujmodi Decretorutn ob/ervantiam . Autorizzato 
in tal maniera dalla Santa Sede , ingiunfe al Vi- 
rano Generale di Meliapur , D. Pafqual Pinero de 
Coda, che uniformar fi dovelTe alla volontà del 
Papa, e farne pubblicar gli Ordini, fècondol’ufò 
della Chiefa. Ben ifiruito il Vicario de’ fentimenti 
del fuo Vcfcovo , credè di ritrovar un giudo ài- 
(impegno, rifpondendogli , che per quanto avefs’ 
egli buona volontà, non potea però incaricarfìdi 
^efia pubblicazione , fin tanto che Monfignor 
Lainez, allor alfence, non gliela avelTe ordinata: 


Vifdtiou 
pel Vefco- 
vo di MC' 
liapur. . 


Motifi.Vif. 
delou ad> 
dolorato 
vede i di- 
fordini del 
Vefcovo di 
S. Thomè. 


M. de Vifi 
delou inca- 
ricato di 
far efegui- 
re gli ordi- 
ni della 
S. Sede. 


ma 
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ma che per altro ne lo avviferebbe il più predo, 
che folTe poflìbile . Il pretedo era fpeciolb , e non 
era facile il dir cofa in contrario . 

II Vefcovo Panarono fei meli prima che Monfignor di Vif- 
diS.Tho- delou avefl'e alcun rilcontro dal Vefcovo. Rifpole 
mè non è Analmente il Prelato, che avea comandato alffuo 
contento Vicario , di pubblicar nella fua Cattedrale i De, 
d« quella pjgjj recentemente venuti, quantunque potefle , 
^eputazio- dubitare della loro autenticità; perchb un 

Vefcovo Diocefano ha da veder co’ proprj occhi 
^ eli originali di limili Decreti . Per lùoi prudenti!' 
di S*Tho- riflelfi avea Rimato Monfignor di Vildelou di 
mi prò-' mandarglieli, perché oltre a i pericoli, che 
inette*^ più potcan correre nel viaggio da Pondichery a Ben- 
di quello, • temeva, che’l Vefcovo di Meliapur non gli 
che vuol léppellide in un eterna dimenticanza . Non farebbe 
fare. data quella la prima volta, che Monfignor Lai- 
nez avede celato a’ fuoi Diocelani gli ordini della 
S. Sede , che non fi accordavano colle lue Malfi- 
me, e co* fuoi fentimenti, né con quelli de* Gelui- 
ti . Per non dar occafione a Monfignor di Vifde- 
lou di lamentarli , o di operar da sé , come n* era 
dato incaricato, lo alficurò il Vefcovo in una fua 
lettera de’ 9. di Maggio del 1714. di aver dato ri- 
feontro a Roma , che le volontà del Papa fareb- 
bero efattameote ubbidite j avendo già prefe arai 
fine tutte le più convenevoli mifure . Aggiunfe 
che |1 fuo Vicario Generale avrebbe potuto farla 
pubblicazione , fenz* afpettar altra lua rifpoda , 
avendogli Egli lafciata tutta 1 ’ ampia facolta fu 
quella parte dì Diocefi ; ma che per altro non do- 
vea alcuno ingerirfi nella fua Giurifdizione. 

Monfignor dì Vifdelou collante del pari ne* fuoi 
doveri, che prudente nelle fue intraprefe, non 
volle ufurpar alcun diritto all’Ordinario. Gra- 
dadelle”' molto le difpofizioni di Monfignor Lainez, 

promclTc afpettava, gli rifpofe con una fua, 

di'MoBfig. *" Pondichery li 15. Febbraio del 1715. Che 
Lainez.” a X.UÌ ballava, che il Velcovo Diocefano, o il 
Vicario Generale efeguidero gli ordini della Santa 
Sede, perché Egli rellalle affatto tranquillo; poi- 
ché la fua Commilfiooc coofideva folanaente a in» 

vigi- 
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vigilare, e far in modo, che il Decreto del Car- 
dinal di Tournon, e gli Ordini venuti da Roma, 
relativi a quello, foifero pubblicati, ed oflèrvati, 
come aveva comandato il Papa. 

Alcuni giorni dopo quella RiCpofta, il Vicario 
di Meliapur fcnfle al Padre Renato Cappuccino , 
MilTionario Appoftohco a Madrall, lignificando- 
gli, che potea ftar ficuro, quanto agli Ordini di 
Roma, mallìmamente che lo Scrivano della Ca- 
mera Velcovile nel tempo ftelTo, in cui Egli Icri- 
veva , andava a pubblicarli nella Tua Cattedrale ; 
e che il luo Vefcovo non avdagli ordinato niente 
di più . 

1 Cappuccini di Madrafl non meno di Monlìg. I Cappuc- 
di Vildelou bramavano, òhe i Decreti follerò pub- cìni con 
blicatì in Lingua Volgare, affinchè il Popolo in- M. diViC- 
tendefle quello, che doveva olfervare. Sollecitaro- delou di- 
no adunque il Vicario Generale, perchè io facelTe, mandava* 
ma in vano, mentre a diipetto delle premurole n^alVica- 
illanze, i Decr ti furono pubblicati in Idioma La* * 

tino. A che lerviva una pubblicazione fatta in ,• 

quello modo ? Era lo fielTo il pubblicar quelle De* lingua 
cilìoni in Lingua Latina a’Malabari, che il pub- volgare, 
blicar in Lingua Malabarica qualche cola in Pa* 
rigi. Ma quel eh’ è più, la Pubblicazione fu fatta 
nella fola Chieia Cattedrale , e quella Dìocelì ha 
più di tremula leghe di giro. Come potea eller ub- 
bidita la mente del Papa , il quale vulea , che tutti 
ì Crilliani di quella valla Dicceli le li uniforroaf- 
fero-' E come potean que’ Popoli efeguir Ordini, 
i quali non potean per mun modo incendere ì 

Fecero anche meno i Gefuiti. Non (i parlò nep-> 
pure di Decreti da loro; Monlignor di Vifdelou 
non potè ma,i obbligarli a farne la pubblicazione 
nelle loro Chiefe . Stanco ornai di più camminare 
per le vie della dolcezza , e d’ impiegar le perfua- 
live, non alcoltò d’ allora in poi altre voci; che 
quelle del luo zelo, e de’ fuoi doveri ; e lenza Icor- 
darli de’ riguardi, che aveva lempre avuti per i 
fuoi Confratelli, li contentò lolamente, di non 
comunicar più con Loro nelle cofe Ipintuali . 

Scorditi da quefio colpo i Gefuiti , temerono ra- V. 

gionc- 
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gionevolmente , che una tale feparazione non gli 
rendeife difprcgevoli apprcffo il Pubblico, e perciò 
penfarono a’ mezzi d’ impedirne le confeguenze . 

Politica Si sforzarono dapprima di guadagnare la benevo- 
de'Gefuiti lenza del Prelato, e d’ infinuariegli nell’animo . 
verfoM. di Frequenti vifite affettate, prodighe elibizioni di 
Vifdelou. fervigj , profonde riverenze, efterna lommifTìonei 
tutto infomma , tutto fu meffo in opera, percon- 
ciliarfi il Vicario Appoltolico , di cui conofccan 
beniflìmo la naturai inclinazione a fervire la lor 
Compagnia. Preparate in tal guifa le Hrade , cre- 
derono i buoni PP. che colla Tua deflrezza fapreb- 
be il P. la Breuille indurre Monfig. di Vifdelou a 
comunicar di nuovo con Loro in Divinis, Gliene 
fu data l’incombenza, ed Egli verfò la fera de’ i6. 
Aprile andò a trovar il Prelato. Come quelli Pa- 
dri non mancano mai di ripieghi , ed hanno tutta 
l’arte per infinuarlì , incaricarono il Padre de la 
Breuille di far una Vifita a Monfignore di Vif- 
delou a nome della Comunità, e feco lui trattar, 
e concertar onorevolmente a vantaggio della Com- 
pagnia. Venne quello MilTionario a ritrovar il 
Prelato li i6. Aprile fulla fera. La Vilìta fu alTai 
lunga, e deliramente il Geluita fe cader il difcorfo 
fopra le confeguenze della feparazione in Divini f. 
Non ommile diligenza , per far comprendere al 
Prelato il torto , ch’ei facea con ciò alla Compa- 
gnia, di cui era flato membro; e che limili pro- 
cedure recavano fcandalo, e fmaccavano pubbli- 
camente la loro riputazione; onde pregavalo a 
nome di tutt’i fuoi Cotìfratelli , di voler di con- 
certo prender quelle mifure, eh’ erano più conve- 
nevoli nelle prefenti circollanze . Non lafciò di 
fcaltramente inlinuargli , che l’irritare i Gefuiti fe 
un farli de’ poflenti nemici , a’ quali contrariando 
non li guadagna nulla, e li può tutto fperare fa- 
vorendogli . Cosi a vicenda fuccedevan le minacce 
alle promelfe , ma tutto fempre cosi ben intrec- 
ciato, e coperto col pretello dell’ interefle parti- 
colar del Prelato, eh’ Egli non aveva ragion d’ 
offenderfene . Da quelli dilcorli generali pafsò ben 
. prello il Padre la Breuille ad uno più minuto e 
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partito» infiflendo principalmente fu due Punti 
11 primo era una pura luppofizione : fi lamenta- 
va, che Monlìg. di Vildelou folfe flato quello , che 
avelfe pubblicato, che i MilTìonari Geluiti non 
volevano ubbidire agli ordini del Vefcovo di Me- 
liapur ; e per difcolparfene , l’aflìcufava di non 
aver avuto alcun ordine da MoniÌ7,nor Lainez , 
toccante la Pubblicazione de’ Decreti , ma una 
fola femplice notitìcazione . L’altro Punto, che 
flava loro fommamente a cuore , era importan- 
tiflìmo, trattandoli della Loro riputazione. Ama- ' 

ramente dunque fi lamentavano, eh’ Egli avefle 
pubblicato , che i Miflìonarj Gefuiti erano (comu- 
nicati ; rimproveravangli , che avefle iftillato mal 
talento contro di loro a’ Signori di S. Lazzaro, 
al Sig. Guevara, ed a molte altre perfone di di- 
Itinzione. .. „ 

La rilpofta del Vicario Appoftolico fu precifa; dii- 
fe a quello Padre, che egli non avea pubblicato ^ ‘ ' 

niente contro di Loro; e chele Monlìgnor Vefeo- 
vo Diocefano non avea loro comandato di pubbli- 
care i Decreti di Roma , non erano in ciò colpe- 
voli , e che toccava in tal cafoaM. Lainez a ren- 
der conto della lua condotta . Difle inoltre, ch’era 
pur falfo , che gli aveflìe mai dichiarati feomuni- 
cati, nè che avefle loro concitati contro i Signo- 
ri di S. Lazzaro, nè il Sig. Guevara, nè chi che 
Ila: Soggiunfe bensV, che, per parlar con tutta la 
lìncerita j' egli credea, che i Miflìonarj Geluiti fol- 
lerò incorli nella Scomunica, almeno t» foro ton~ 
jetentia ; che per altro egli era pronto a comuni- 
car con Efll loro in Divtnis ogni qualunque volta 
intieramente fi fottometteflero agli Ordini della S. 

Sede, oppure moflraflero qualche Decreto in lor 
favore. Si rilcaldò il difeorfo da ambe le parti. 

Il P. la Breiiille lofleneva con molto vigore lafua 
opinione: Monfig. di Aiaudiopoli non gliene mena- 
va una buona, eloridufle aconfelfare, cheilVel- 
covo di Meliapur, e’I P.Bouchet avean fatto ma- 
liflìmo a pubblicare il fuppollo Vivte vocis Qraculum . 
Finalmente levata la mafehera, lènza più diflìmu- 
lare, gli fece conofeere , che dubitava forte dimoi- • 
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ti fatti da Lui raccontati, e che fofpettava , che 
i (uoi Confratelli non teneflero fenopre dietro al- 
lo Spirito di Gesù Cnfto, e della fua Chiefa . 

Dal inedelìmo Monfignordi Visdelou fappiamo le 
circoftanze di quella Vilìta, come fi può vedere da 
una lettera, da lui fcritta al Signor Abate Corde^ 
IO. (a) Egli la chiude, dicendo, d’eflere llaro più 
contento della forma , che della materia del men- 
tovato ragionamento; e che gli parve, che il P.de 
la Breuille partiffe co’ medefimi fentimenti di prima . 

VI I Signori di S. Lazzaro , di lopra mentovati ,era- 
Lacondet- no Milfionarj di frefco venuti di Francia , ch’era- 
ta de’ Ge- no allora a calo in Pondichery, dove non hanno 
filiti fcan- n'e Chiefa, ne Miflìone. Elfendoli sbandato il Val- 
dalixM i cello, che guidavali all’ Ifola di Bourbon, 

Signoii di coftretto ad afferrare la Colla di Coromandel ; e i 
S.Lazzaro. MilÉonarj furono necellìtati , per la flagione con- 
traria , a fermarfi per più meli a Pondichery • Era 
molto tempo , che la condotta de’ Milfionarj all* 
Indie dava molto da dilcorrere nell’Europa , e par- 
ticolarmente in Parigi; onde vollero aflìcurarfi del- 
la Verità de’ fatti , imputati a’ Gefuiti ; e ben pre- 
llo convinti, non poterono a meno di non pale- 
fare il Èio ftupore al Velcovo di Claudiopoli , di 
cui conolcevan beniflimo , quanto fofle fervente lo 
aclo per la illibatezza della Fede, e per 1 ’ ubbi- 
dienza dovuta agli Ordini della S. Sede . Le frequen- 
ti conferenze , tenute col Prelato , diedero un pò 
d* ombra a’ Gefuiti , che naturalmente lì accorfe- 
' ro qual folfe il foggetta de’ loro ragionamenti ; a 

ciò diede motivo al P. la Breuille di lagnartene con 
Monfig- di Visdelou. 

' Ctf) U Lettera, è in data dr’ ly. di Aprile 1715. di- 
tetta al Sig- Abate Corderò Milfionario, e -Proton. Appo- 
floìico, dimorante in Madraft . . r 

Cf) L’ Ifola di Bourbon, detta in altri tempi Malca- 
rennas, è in Africa fotto al Tropico del Capricorno in 
circa nell’Oceano Etiopico; appartiene prefentemeote alla 
Francia . I Signori di San Lazzaro vi fanno foli le Mil- 
fioni , erti foli fono i Partochi , e vi hanno fette lagguaC- 
^voli Partoechie. 
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Il Procuratore delle MUlìoni liraniere di Parigi , H Proco- 
(a) che per (olito dimorava in Pondichery , non ratore^I- 
itardò guari a modrare, quanto fofle (candalizzato jeMiffwoi 
della orinazione di que’ Padri , e fi dichiarò ben 
predo contrario alla loro condotta. Seguendo 1 ’ I. 
afempio di MonHg. di Visdelou , non volle più ce- 
lebrare nella loro Chiefat n'e conmnicar con Lo- nioijede* 
ro in Divinis . In tali occorrenze potean i Gappuc- Gefuiti. 
«ini dar oziofi? Non avrebbcr Eglino coromelTo 
grave mancamento , Eglino che come principali Cu- Qjieda fe- 
raci debbonelTere più zelanti? Furono adunque co- parazione, 
danti nell’ imprefo difegno , di non volere più co- è la for- 
municar co’ Gefuiti. Mai oimb, quanto cara ìt gente delle 
Loro coftata queda intrepidezza ! Quello rifiuto inquiem- 
di comunicare in divinis t fervi (empre di pretello diDifoffer- 
a’ Midìonarj della Compagnia , per non aver più ** da’Cap- 
verun riguardo a’ Cappuccini, e non contenti di P'»«cini. 
(ommamente moledarli in Pondichery, tentarono 
anche d’ inquietarli nella MilTione di Madrad. 

Tante volte abbiamo parlato di Madrad, e tan- 
te volte ci cadera in acconcio di parlarne, chedr 
cevol cofa mi lembra darne qui almeno un abboz- 
M , giacché con Pondichery , e Meliapur è data il 
Teatro, incui fi Ibno rapprefentate parte delle Sce- 
ne , che fanno il principal foggetto delle prefenci 
Memorie . 

Madrad, o fiaMadrefpatan , é una delle più rag- VII. 
guardevoli Citta della Coda di Coromandel , fitu^ Delcritio- 
ca lotico la Zona Torrida ai?, gradi in circa di d> Ma- 
jatitudine , e 104. di longitudine . Siede la Cittil ftil- 
Ja iponda dri Mare in pianura deliziofa, (brio un 
clima di aria pura, efalubre. VifaedreiviO Caldo, 
particolarmente ne’mefi di Aprile, Maggio , Giu- 
^o , Luglio, e Agodo . La Aia grandezza édi un* 

° • quafi mezza per lo largo. Ab^ 

Bonaa d ogni cofa necedaria al vitto umane , efie 
gli e porcata per Mare, e per Terra. Gli Abitanti , 
e roreltien, che vi vengono pel florido Traffico, 

VI godono una perfetta tranquiilitìi , né han da te* 

... mere 

(a) Il Sig. Taiffier, dopo Vefeovo di Refalu^ 
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I Cappuc* 
Cini fono i 
foli Mifno> 
nar) di Ma- 
drad . 




mere le turbolenze della Guerra, nè T avarizia de 
Sacerdoti , o l’ambizione de’ Principi Gentili . Ognt 
lòtta di Merci da tutte le parti del Mondo in ogni 
tempo vi concorre . Appartiene quella Citt'a alla 
Corona d’ Inghilterra, la quale vi mantiene di con- 
tinuo un numerofo Prelidio . Il Politico viene am- 
miniftrato da un Capo, e da un Parlamento, olla 
Supremo Configlio , inappellabile. Tutte le Religio** 
ni vi lotK) peinxrlT'e, e cial’cheduna ha i fuoi Tem- 
pli, e Chiefe , che fi poflòno frequentare con tutta 
lìcurezza dal Cittadino, e dallo Straniero , pereler- 
citarvi liberamente il fuo Culto. Q^ielìa Città è- 
divifa in tre parti; la Fortezza, dove ìTGover- 
natore con una parte del Prefidio dimora , chiama- 
fi il Forte di S. Giorgio. Ella ha il fuo recinto 
particolare, vicino. a cui fon fabbricate le càfer- 
me de’ Soldati , e da una parte vedefi la Chiefa de- 
gl’ Inglefi , e dall’altra, quella de’ Cappuccini Fran- 
ccfi • La Città-, propriamente Città, èmolto valla,, 
e contingua alla Fortezza ,* ivi abitano gli Uffizia- 
li, i Miniftri dellaGiuftizia , gl’ Inglefi ,e altri Mer- 
canti di diverfe Nazioni , come Armeni , Greci , 
Danefi , Maomettani, eMalabari. Le cale fono af** 
fai magnifiche , ed in vaghezza potrebbono (lar al 
pari de' piu fuperbi Palazzi di Europa. Quella par- 
te di Città è circondata da una femplice muraglia I 
La terza parte, che può confiderarfi, come i Sob- 
borghi , è per ogni lato aperta , ed è abitata da un 
gran numero d’indiani , Gentili, e Moti . Si vuole , 
che il numero delle anime abitanti nelle tre men- 
tovate parti della Città aicenda a centomila. Le 
lingue più ufitate fono /’ indoftan y il Talinga , il 
ÌAalabarico \ il Perfiano, ì'' Armene y V In^le/e , e il 
Portogbefey e qùefla ultima èintefa quali da tutti 
quelli, che ivi dimorano , o frequentano quello Em- 
porio . Vi fono da ventimila Cattolici , ammaellra- 
ti da’ Milfionar^ Cappuccini Francefi , i quali ri- 
conofcono per Vcfcovo Diocefano quello, di Metia- 
pur , o fia di San Thomè . .Hanno fabbricata que- 
lli Padri già dà alcuni anni una belliffima Chiefa 
nel più bel fito di Madrall, c gl’ Inglefi non fo- 
lo ne ban pefmello la fabbrica, ma di più, come 

I Pa- 
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Padroni del luogo j l’ hanno prela fotro la loro Pro» 
tezione; è decentemente ornata, e provveduta di 
qimnto abbifogna . Il nollro Ordine non può van- 
tar in Europa una Chiefa uguale a quella . I Por* 
toghefij ed altri Cattolici , chiamati Alfy?/z/ , eTro~ 

> egualmenft che i naturali del Paelé , vi ven- 
gono indillintamente , per aflìftere a’ Divini Mi- 
Iterj i Vi fi cantano coll’organo le Mefie folenni, 
e vi fi predica dopo il Vangelo in Portoghefe, ó 
in Malabarico, quali tutte le Domeniche, e Felle 
principali . Fanno i Cappuccini ofiervare le Ceri- 
monie ftefle , che fi praticano in Europa * fecondo 
le Rubriche del Mellale , e Breviario Romano * 

Seguono gli llcffi Riti ne* Matrimonj j e ne’ Fu- 
nerali . Qiiclla Milllone non fi cllende più in la ^ 
di quel che fi llendano i limiti del Territorio , che 
dipende dalla Giunfdizione degl’ Inglefi . OlTerva 
quella N azione il Rito Anglicano in un Tempio 
affai piccolo , ma di ottimo gullo , l'ervito da due 
Miniltri Nazionali. 

Ritrovali fuor delle mùra un* altra Chiefa per 
gli Armeni, che fono in picciol numero > fottola 
direzione di due Sacerdoti Scifmatici . 

I Maomettani in più fcarfo numero degli Ar- 
• vi hanno una Mofchea, fuori fimilmente 
delle Mura della Fortezza , fenza avere però nb 
Sacerdoti , nb Mollaòs , che ne abbiano cura. 

Finalmente nel dillretto di Madrall fi trova una 
Infinita^di Templi per i’Gentili, che fono gover- 
nati da’ Sacerdoti , nominaci Brammani , e li chia- 
mano Pagode i Per dire alcuna cofa anche della 
MilTione di Madrall , aggiugneremo , che i Cappuc- 
cini, i quali fono in numero di quattro, o cinque « 
vi fono llati chiamati dagli lleffì Inglefi. Non la- 
fcian di tempo in tempo di far de* nuovi Cattoli- 
ci i hanno una cala recentemente fabbricata ac- 

r** loro Chiefa. Non ricevono per vivere, Cl'Iiiglefi 
ne penfione, nè loccorlb veruno dall’Europa 5 la oianrenco- 
Caruà fola degl’ Inglefi, e quella 'de’ Cattolici del no i Cap> 
Paefe , è’ l’unico fondo j onde traggono lalorofuf- porcini in 
lillenza y contenti del puro bilogirevole non fi Madrall . 
curano di ammaff'àr 'pietre prczioie-.y. oè-altre rie- 

’Opt Norb, Tt II, B ebez- 
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a i Cappuc- 
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loglefi . 


cfhezze deli’ Alia, perfualì, che nulla c più cqhtra'* 
rio allo Spirito di Gesù Criiio, ed a’ progte(ìl del 
Vangelo. Vengofio loccOrlì dagl’lngleH di vitto, 
e velhto ; da loro hanno tutta la liberta, che (i 
polTa da’ MiÙìonarj defiderare; e gli onorano del- 
la loro protezione. Vi hanno eiercitato il loro 
Miniùero i noftri Padri (ino al prefènte fenza in- 
quietudine « o timore. Portano liberamente il SS. 
Viatico per gli Spedali llellì degl’lnglefi , e fino 
nelle loro cale, fe vi fi ritrovano Cattolici infer- 
mi. Tanto fon lungi dall’ intorbidar le loro fun- 
zioni » o dall’ opporli a i progredì della Fede, o 
dai Voler fapete ciò, che pada tra loro, e i Fedeli, 
che dirigono; che anzi per conciliar loro più di 
(lima , e rilpetto , hanno loro accordato il diritto 
di giuridicamente decidere le controverfie, chein- 
Ibrger potelTero tra i Cattolici Romani . Con que- 
lla qualità di Giudici fono incaricati d’invigilare 
agl’intcrcdì de’ Poveri , delle Vedove, e degli Or- 
fani. Se le parti fi appellano dalla Decifione de* 
Cappuccini al fupremo Configlio , o Parlamento 
Ii«lefe , vogliono i Giudici , che uno de’ Padri vi 
adida , e faccia le rapprelentanze , che fono con- 
venevoli , e fi fottofcriva appiè della Sentenza. 
Se avviene, che qualche Valcello fpettante a un 
Cattolico Romano, rotto per tempella, fia butta- 
to alla Rada di Madrafl , i Cappuccini ne adùmo- 
jio la procura in favor degl’lnterefTati , e ricevo- 
no in depofìto tuttociò, che appartiene a’ Catto- 
lici Romani . Benché un tal punto fia di fomma 
confèguenza , e di gran gelofia nel Commercio; 
pure gl’Inglefi non vi fi fono giammai oppofii / 
9nzi hanno dato a’nofiri Miffionarj tutto l’ajoto, 
che dimandavano in fimili eventi; donde fcorgefi , 
che la Nazion Inglefe ha in venerazione que’ Re- 
ligiofi . Ogni Domenica qualcuno mangia alla tavo- 
la del Governatore; e in mancanza del di lui Mi- 
nifiro, egli- benedice la Tavola, e fa il ringrazia- 
mento fecondo l’ufo della Romana Chiefa. 

Qualunque Milionario , o Sacerdote , fia Seco- 
lare , o Regolare , che venga a Madraft , non fa 
mai alcuna fu.nzione del fuo Minifiero fenza il 
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beneplacito del Superiote de* Cappaccini , come i 
ioli , che hanno diritto di avervi Cbieià Cattoli- 
ca , e di dirigere le cofcienze« 

Stanteciò» era ben naturale, cbei Gefuiti guar- 
dalTero con occhio invidiofo una si florida Miflìo* 
ne> Qiiindi non hanno elfi avuto ragione, di ten- 
tare ogni flrada , per cominciare a mettervi alme* 
no un piede col diiegno fleflb , con cui fi fono in* 
trufi in Pondichery, cioè per renderfene Padroni , 
opprimere i Cappuccini , e fors’ anche fcacciarne* 
li ^ Niente era più naturale , ma infleme niente 
più difficile ad effettuare; dovendo difcorrerla col- 
la Compagnia Inglefe , che conofce beniffimo i 
Miffionar) Gefuiti, e che non è tanto facile ad ef- 
fer guadagnata , come la Compagnia dell* Indie di 
Francia . 

Aveano l’una e I* altra Compagnia proibito in 
tutte le Piazze dell* Àfìa di non ammettere alcun 
Miflìonario Gefuita > La Compagnia di'Franciaha 
però qualche volta rallentato , ma 1* Inglefe è (em- 
pre fiata infleflìbile« Hanno i Gefuiti flabilimen- 
ti confìderabili a Bengala, a Pondichery, edapo> 
co in qub a Carekal , ( ) £* vero , che effi non (1 
fono introdotti in detto Paefe, che a forza d’iflan- 

ze, 


C,») Carekal è un Territorid più vallo di Pondichery, 
di cui la Compagnia di Francia ha fatto acquillo nel 1737. 
e diilante da quella Città trenta leghe in circa , Monfi- 
gnor Dumas , che ne era Governatore, pregò i Cappucci- 
ni a fpedirgli uno de’ loro MilTionarj . Nel punto , che lì 
dìfpqaea a portarvi li , elTendomi io AelTo a ciò elibito; i 
Gefuiti fempre ben informati di quanto palTava a Pondi- 
chery , attraverfarono queAo progetto . Fecero intendere al 
Governatore , che voleano anche effi* Aabilirlì in quella 
nuova Colonia, e che non potea loro impedirlo: jìvrem», 
dìceano , cura de' Maialati , come in Pondicbtrf , ed i Cap- 
puccini faranno Cappellani de' Franctfi , fé cosi giudicano a 
proposto. Detto, fatto. Convinti noi però dalla efperien- 
za, che un mefciiglìo di tal fatta è una forgenre di con- 
tinue dilTenlioni , rilolvemmo di abbandonare il partito . 
In tal gnifa i Miflìonar] della Compagnia cercano la pa- 
ce co’ Cappuccini . 

‘ B z 
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ma non vi 
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fee, e per fino di minacce. Checcliè ne fia peiò ) 
eflì hàtino trovato l’ arte divenire a capo del loro 
difegno, e poca pena fi prendono del pentimento 
di cni ne ha Loro accordato iipaflo. Per quanto 
però abbiano tentato d’ intruderli ne’ Fondachi de- 
gl’ Inglefi, hanno lemprc bravato al vento, i 
pi della Compagnia Francefe avrebbero vedutole 
Loro Colonie dell’ Indie più tranquille, le aveffe- 
TO avuto eguale coltanza; e ne farebbero Padroni 
alToluti , come i Capi della Compagnia Inglelé. So-' 
no debitori i Cappuccini delia loro quiete in Ma- 
^ PfO*'** dràll alla fola protezione degl’ Inglefi- I Gefuiti 
^abiliti a Portoghefi hanno fianza a Mcliapur, lontano da 
’ Madrall una lòia piccola lega ; e la fianza Loto 
Io un^fe °a ® più vantaggiofa , quanto che hanrelo quali 

da Ma-^* ereditario il Vefeovado . Qiiafi fempre viene occu^ 
draft fa- quella Sede Vefcovile dà un Gefuita « diiiio- 
tale vici- ^ochè fe un Cappuccino fi trova lelo, trilbgna che 
nanzaperi pcr forZa ceda, perchÒ il fuo avyerfario è Giudi- 
Cappucci- e Patte; e farebbe inutile il far capo da un Ge- 
ni. Alita contro un àltro Gefuita. Hanno bel dire i 
Cappuccini, rapprelentando, manifeilando , convin- 
cendo, che i Loro diritti lono legittimi, e incon- 
trafiabili , fondati fuiie Leggi , luHa ragione au- 
torizzati dai Superiori. Se un Gefuita compare , 
affettando una Maefla da Sovrano, colla loia pre- 
fenza atterifee tutta una Comunità di Cappucci- 
ni ; e crede di abbondantemente rifarla de’ fuoi dan- 
ni , fe la liifinga dell’ OnOre della fua protezione j 
Avrebbe mai ardire un Cappuccino di prefiederej 
dove fi ritfova un Gefuita? Quanto abbiam det- 
to finora, lo pruova purtroppo, ma col profegui- 
re refiera fempre più confermata quella verità . 

IX. Ora vediamo la firada, che tennero i Mifilonarj 
I Gefuiti Gefiiiti, per tentar la ruina della Miflìone dei Cap- 
tentano di puccini a Madrafi . 1 Gelùiti di concerto coi Vel- 
moicnare i covo di Meliapur fparfero alla lorda nei Catto- 
Oppucci- lici Romani di quella valla Diocefi , che i Cappuc- 
cini, eflendo molto famigliati degl* Inglefi, fugge- 
rivano loro di non permettere al Vclcovo di ve- 
nir a far la lua Vifita nella loro Chiela, levando 
COSI quella coofolaziooe a i Fedeli di Madrafi. Era 

que- 
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^ueOo uo «ccufare i noftri Padri di una <:o{pevo- 
le connivenza» e4 efpreli'a dilubbidienza , di cui 
non erano certamente capaci. Non ccflavano aU* i 
-oppofto, di rapptrelèntar ai Governatore di ^ueda 
Piazza, che farebbe loro un gran lervigio» ie vo- 
leflé invitar egli flelfo il Velcovo di Meliapur a 
venir a Madrall; mercechè la voce fparl'a non for 
lo era loro ingiuriofa, ma potea riufcir anche di 
fcandalo agl’ Indiani Cattolici , tacili a ricever tut? 
te le cattive impreflioni , che loro H danno. Avea 
condifceto di buona voglia il Governatore all’ iftan, 

Ea de’ notiri l’adri , ed avea fatto fcriv.ere infirp 
nome al Vefcovo, che potea con tutta (ìcurezz 4 
venir a far la fua vifita a Mediali, dove farebbe 
fiato beoiffimo accolto . 

, 11 Padre Tommafo di Poitiers» qggidi ancora Su- 
periore dellaMilHonc de’Cappucinideil’ Indie, cot\ 
una Ina Lettera confermavagh , cfl'ere il Governa- 
tore dilpolfo a riceverlo fecondo il merito della fua 
Dignità,. Rifpofe il Prelato al Governatore, pro- 
tel^ndo. lingolar gratitudine alle fue cortefi offerte ^ 
ma. non h;)ddisfac(Q però de’ termini vaghi , cioè 
di accolgimento onorevole, ecc. fcriffe al P. Su- 
periore de’ CaM>uccini , che avrebbe carpdi iàper; 
preerfamente in che dpvelfpro confill^re gii onori» 
e che gli farebbe piacere informandofe, e dandor 
gliene notizia. Sdegnato ilGovernator ìnglefeall! 
intendere la dimanda fatta dal prelato per mezza 
del Superiore de’ Cappuccini , rifpoie con non minoT 
re collera, che alterigia., che riceverebbe il Vefpovo, 
di Meliapur come un buon liercafante : alludendo 
COSI ali’Udìzio di Procuratore de’ Gefyiti, efcrcitata 
lungo tempo da quello Vcfcov.o nell’ Indie; nella 
fljual’occaCone avea fovente avuti contrari per; 
cagion degl’iotereff» cogli I.nglefi. 

Quella rifpolla parve yn po troppo fecca alCap; 
puccino, perche s’aveffe ad incaricare di farla fa- 
pere al Velcovo ; pregò, dunque il Governatore a 
voler dilpenfarnelo . L’Inglelc che nulla temei; 
potea, come temeano i Millìonarj , volentieri 
pigliò la briga di fare fcriver egli lléflo al Vefeo- 
yo ciò, che fece nel tpcdclìmp ifiautc. Fece tutt\ 

..i B i ' 


Digitized by Google 



^ ^ 


gli sforzi il Superior de’ Cappuccini , per amman- 
far la collera deU’Inglefe. Il Prelato intanto eb* 
bc il difpiacere di ricevere il complinaento fenza 
correttivo; e dopo tale nTpoila mai più non fi è 
trattato di ViOta . Il Vefcovo però non lerbò in 
fé ilelTo, che la brama di far lèntire il pelo del 
„ Ino fdegno a’ Cappuccini. 

I nuovi ordini della Corte di Roma da noi men« 
Nuovo jQyjfj ^ (.jjg con (empre maggior premura inculca* 
inotivo , vano la pubblicazione del Decreto del Cardinale 
Tl Vedovo* Tournon, furono motivo di far aumentar l’ira del 

cd iGeruì- Prelato, e de’Geluiti contro i Cappuccini di Pon* 
ti , contro dichery , e di Madraft , i quali non potean tace* 
i Cappuc* re, in vedendo cotanta negligenza in efeguirli. 
cini* Dopo molte illanze , fatte da quelli , il V^icario 
Generale, per ordine del Velcovo, compofe una 
formola di I^ettcra Pallorale in lingua Latina ; 
poi la fpedi a’ Cappuccini , con ordine di pubbli- 
carla nella loro Chiefa , tal qual la mandava , e 
non altrimenti . Quella formola non conteneva 
altro, che un’infilzatura conful'a di parole, lenza 
fìgnifìcato, tendenti anzi a far credere al Pepo* 
io, venir permelfa dalla Santa Sede la pratica 
de’ Riti condannati dal Legato . Il Superiore de* 
Cappuccini di Madrall fece vive rapprefentanze 
al Vicario, facendogli conofeere, effere una tal 
pubblicazione formalmente contraria alle inten* 
zioni, e decifionì delia Corte Romana, ed elTer 
allolutamente necelTario di dare una fpiegazione , 
da cui rellalTero perfuafi i Malabari , che quelli 
Riti erano condannati , Sordo il Vicario a si giu- 
He rimoftranze, lollenne, e pubblicò dappertut- 
to, come avean fatto i Gefuiti, che il Vefcovo 
di Meiiapur , elTendolì appellato dal Decreto del 
Cardinal di Tournon alla S. Sede, poteanlì con- 
tinuare le antiche pratiche . 

L» Ordina- Animati i Cappuccini da’ prudenti configlj del 
riodelluo- Sig. Abbate Corderò, MilTionario Ipedito dalla Sa- 
go, ricufa gra Congregazione di Propaganda Fide t determi* 
di pubbli- narono di far leggere nelle Loro Chicle la copia del 
care il De- Decreto, e di Ipicgarnc al popolo tutti gii arti* 
Cleto, edi coli in e0o contenuti. In tal guifa fupplirono alia 
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forinola , che non toccava nemnoeno i punti più Cappucci- 
ertenziali. A far quella pubblicazione appollatar "• ‘uppi*- 
mente fcelfero un Malabaro, avvezzo già afimilì 
funzioni , aAnche grindiani , che intendono lem» 
pre meglio un Naturale del Paele, che uno Strar 
niero, capjflcro perfettamente, quanto veniva Iet- 
to. ElTendoft dato avvifo la precedente Domenir 
ca a’ Crifiiani, del giorno in cui farebbefi quella 
pubblicazione, n’ebbero ben predo avvilo anche 
i Geluiti dimoranti a S. Thome. Nulla più bra- 
mando quelli Padri , che d’ impedire il fiiccelTo di 
quella deliberazione .. fpedirono a Madrall uno de* 
loro Catechiili con due fogij. Ben ammaellraco 
quello EmilTario della lua incombenza , il giorno 
illeflb , che far doveaG ravvilata. pubblicazione ^ 
fulle cinque ore della mattina , gittò^ dedramence 
nella Camera del P. Renato Cappuccino le due 
Carte. Le lederò i nodri Padri, benché fcritrein 
lingua Malabarica , e vi trovarono diverlì rideHi 
molto lenfibili , indrizzati a entri I Ctidiani ,. e 
particolarmente a’ Cappuccini ,. (opra le dil'piace- 
voli confeguenze, che deriverebbero dalla pubbli- 
cazione degli Ordini di Roma e (opra l’ impol- 
(ìbilith d’’iini£orraarregli .. Sodenevano di più, che 
gli, Ordini della S. Sede impedirebbero a’ MiHìo- 
narj' il libero accedo a’ Gentili , onde non potreb- 
be più fperarlì di ridudi alla Fede. Facead pofeta 
un apodrofe al Superiore, dimandandogli , per 
forte avede miglior capacitìt de’ Tuoi PredecelTori 
nelle Midìoni,. e qual piuova avede dato di mag- 
gior cognizione de’ Riti , c collumi Malabarici 
de* padati Superiori. 11 Catechida. de’ Gefuiti, o. 
fode per timore di una giuda, riprendone , o per 
zelo di elàtta ubbidienza,, non volle venir a pa- 
role con i Cappuccini , lo che farebbe dato indi* 
fpenfabilc , fe avede in perfona prefentate le. 

Carte. 

Siali comunque d voglia ^queno.iroprovvifq ac- 
cidente non fu capaca di differire per un folo mo- 
mento la pubblicazione, dilata gih da’ nodfi Pa- 
dri per la quarta Domenica di Qiiaredma . Non 
fu si todo eléguita , che il Supcriore fpedi una 
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Lettera a Moniig. di Vildclou M , Deputato dalla 
S Sede per quello affare: c lo raggualiò minuta- 
mente di tutto ciò, che recentemente era acca- 
duto in propolìto della Fubblicaaione , mandando- 
eliene un atto in buona forma. Ebbero appena i 
Cappuccini date quefte novelle prove di loro co- 
ftanza , che l’Abbate Corderò ricevè da Roma 
lettere, a cui eran congiunti altri ordini fpediti 
s Monfis. di Vifdelou. Senza frappor indugio Egli 
Tnv^ò el. Ordini al Prelato, e gli IcnfTe; (b) Che 
l’octalìone, da tanto tempo atpettata , era alla 
fine arrivata , come potea Sua Signoria lllultrils. 
vedere dalle Lettere di Roma , e particolarmente 
da quella, che il Segretario della Conerepzione 
eli Icrivea, e eh’ Ei rrandava congiunta colla ma: 
Azguignea di più, eh’ erano fiate a lui inviate 
altre lettere, e Copie de’ Decreti, per la via di 
Parigi, giacche alcune altre a lui fpedite non era- 
no per’ anche arrivate ; quantunque fofle gi'a paf- 
fato il tempo del loro arrivo ; onde temer po- 
teafi , che foflero fiate intercette, e ritenute, 
com’era accaduto ad altri dilpacci di Cantone, i 
quali eflendo per certo arrivati in Francia , collo 
lleHò Vafcello di S. M ilò, fu cui s’era imbarca- 
to il P Domenico da Fano a Mafeareras, (c) non 
eran però mai giunti a Ronia ; quindi dovere in- 
ferirfi, che la llrfla cofa fofle fucceduta anche a 
quelle per l’avvilo avutone dalla Lettera di M, 
di Momigny il quale, fecondo lui , dovea 
eflervi arrivato in perfona . Dicea in oltre, che 
una parte di quelle Lettere era fiata forfè porta- 
» Cantone co- Vafcelli di S. Malè, partiti da 
Mafearenas per la Cina; che oltre le Lettere di 

Fran- 


' Queila Lettera \ de’ 23. di Aprile 1715. in cui 
fpiega per nunuro quanto abbiam qui luccintamente nar- 
rato in ordine al Catechifla. 

QT) Di MadraR li 20 , Luglio 171J. * 

(jt) Dette ancora 1 ’ U'ole di Borbone, 

Era W.di Montigny della Congregazione delle Mif- 
fioni Straniere di Parigi , ed è Rato Procurator Generale 
della fua Congregazione a Roma, e a Parigi. 
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Francia, ve n’ erano altre ancora, raccomanda- 
te a M. Pranza, come vedrebbe il Prelato dalla 
lleila Lettera, che il Monrigny Icrivea a M.Teil- 
fier . Conchiudea il Sig. Corderò, rhe in tale fta- Avvi fo del 
to di cole pareagli , che Monfig. di Claudiopoli Sig. Cot- 
folie nel calo già preveduto , cioè, che trovereb- dero a M. 
beli in obbligo di pubblicar i Decreti di Roma , yildelou 
mentre il Velcovo di S. Thoroè non adempiva in- >npropou-- 
torno a ciò i Tuoi doveri; tanto più, che la pub- *. 

blicazione da lui fatta fare, non era lufiiciente, 
ed era contraria allo Uile praticato in tutte le Ojcteto , 
Chiefe Orientali , che coliumano fare quelle pub- 
blicazioni in lingua volgare, che d’altronde non 
era Rata fatta veruna menzione del Decreto in 
c(uefla pubblicazione , onde era una manifella fal- 
lita il follenere, che i Maiabari Crilliani avelTero 
intefo quello, che lì era pubblicato, non aven- 
dolo ben intefo neppure i PP. Ollervanti , e i 
Parrochi Secolari; Che i Laici medelìmi lì lamen- 
tavano altamente , di non l'apere quel , che folTe 
llato pubblicato, perciocché, non intendendo EIH 
il Latino, fembrava, che non fi volelTe permet- 
tere, che a Loro notizia giungelfe, giacché non 
era fiato affilfo niente ne’ Ibliti pubblici luoghi. 
Terminava la Lettera quefio Abate, configliando 
Monfignor di Vildelou di far pubblicare gir Ordi- 
ni avuti da Roma in Meliapur; e in ogni altro 
luogo della dipendenza di quefio Vefeovado; ma 
di ulare, rifpetto a Pondichery, certe precauzio- 
ni , affinché il Configlio non fi opponelTe 9 que- 
ila pubblicazione . 

L’elìere frequentemente intercetti i difpacci , XII. 
che venivano da Roma a’ Mifiìonari nell* Indie , Lettere in- 
della qual cola fi duole 1’ Abate Corderò , è lem- tercette a’ 
pre fiato cagione di un terribile fconcerto , e di MilTtoiiar;, 
un confiderabile pregiudizio. Lo Spirito faziona- ' 

rio aveva in ogni tempo proccurato d’interrom- “ 
pere quel commercio aliòlutamente necellario . Sic- 
come gli Ordini delia S.;Scde, le relazioni, e i '' ' 
lamenti de’ Mifiìonarj erano ugulmente lofpetci ' , 
non v’é firatagemma, per iniquo, che (la , di cui V , 
non fiali fatto ufo, per rubare le Lettere, e fra»* 
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XIII. 

Difpuci 
di Roma 
felicemen- 
te arrivati 
a Monfig. 
di Vifde- 
Jou* 


Ilornare qualunque corrifpondenza ; onde fu ne- 
ceifarìQ fervirfì di niolti duplicati, e fpedirli per 
diverfì canali, per deludete la curlofita, e la ma-> 
iizia di chi fapea volgere a Tuo vantaggio , quanto 
era contenuto ne’ pieghi intercetti, e la tardanza 
in ricevere , e fpedire nuovi ordini . Quante vol- 
te la Congregazione di Propaganda non ha cre- 
duto di dover fare afpri rimproveri a’ Cappucci- 
ni, tacciandogli di negli?, enza, edilatteazione nell’' 
informarla di quanto pallava nelle loro Miffioni ; 
mentre, che i Cappuccini llenTi fofpettavano , che 
la Sagra Congregazione non volefle degnarfi , di 
rifpondere alle Loro giuOe dimande? Il vero però, 
fi h , come in ièguito vedraflì , che nh la Sagra 
Congregazione, nè i Cappuccini hanno giammai 
mancato di darli reciprocamente, ogni anno ne’' 
tempi concertati, le nece0arie informazioni , cioè 
all’andare, o al ritornar de’ Valicelli per l’ Indie 
Orientali . Potrebbero i Cappuccini citar un nu- 
mero quafi inhnito di Lettere^, Hate Loro inter- 
cette, d’onde han avuto confìderabililTimi pre- 
giudizi . Per più anni le Lettere mandate a Ro- 
ma per iòllecitare l’ affare della Rellituzione del- 
la Parrocchia de’ Malabari , hanno avuto la fgra- 
ziata forte di andate Imarrite. Chi Tara mai tan- 
to fciocco, di credere, che tutte lì Ciano per me- 
ro calo perdute ^ Chi non fa , incorrerli ipfo fa- 
8o la Scomunica, fulminata nella Bolla In Caena 
Domini, e in molte altre, da chi ha la temerità 
di fermare, o fare fmarrire lettere AppoHoliche, 
o altri Pacchetti, concernenti alla Religione , in- 
dirizzati alla S. Sede? Chi è mai quegli, che per 
Colo prurito di appagar la Tua cnriolìta , (ìa tanto 
ardito, di Iprezzare tali Cenfure? Altri non può 
elTere, che chi è già avvezzo a (limarle cofe io- 
dilFerenti , 

A difpetto però de’ raggiri degli Emilfari, arri- 
varono felicemente alle mani di Monfignor Vif- 
delou i difpacci di Roma pel canale dell’Abate 
Corderò. Qli ricevette il Prelato in Pondichery 
il primo di Agollo, e conobbe allora ^gli ordini 
efprelS del Papa , in vigor de’ quali egli potea , 

anzi 
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anzi do vea, fenza punto efìtare , coltringereil Ve* 
fcovo di Meliapur , a far pubblicare con tutte le 
formalità il Decreto del Cardinal di Tournon , 
e quanto avea fatto Roma per confermarlo; e fé 
il Vefcovo fi oltinalfe a negar quella pruoya del- 
la Tua ubbidienza alla S. Sede, a JLui Hedb toc* 
cava poi di farli pubblicare . Inferiamo qui turtsi 
intera la Lettera fcricta dalla Sagra Congregazio- 
ne di Propaganda a Monfìgnor di Claudiopoli, 
perciocché contiene la prova ìncontrallabi le d’ un 
punto elTenziale, cioè, che Monfìgnor di Vifde- 
lou foflé munito di legittima autorità, efufficien- 
te, per coftringerei Gefuiti adefeguire i fuoi Or* 
dini , fotto pena delle Cenfure t 

LETTERA 

DELLA SACRA CONGREGAZIONE 

^ MONSXGNO'P, 

DI VISDELOU 

Per cui c coflituito fopra l’Ordinario 
del Luogo , 

Jlluftrils. & Rev, Dora, uti Frater, 

C UM ex nuperrimis literis Domini ^bbatis Con- 
dero , Sanciijftmus Dominus Nofter dcceperit"^ 
ijìuc nondum pervenire P. Bdrtholom<eum Ordinis 
Cappuccinorum , cui Breve Sancìitatis Sua Boma 
traditum fuit , Domino Epifcopo Meliapurenfi defe- 
rendum , prò omnimoda Decretorum Glor, Mem. Di 
Cardinalis de Tournon fuper B^tibus Mttlabaricis ob- 
fervaniia ; Eadem San^fitas Sua , ut quibufcumque 
cafibus , qui hujufmodi Brevis prafentaiionem , ac 
refpeElfùe executionem di f erre pojfent , previde oc-^ 
eurrat ; ejufdm duplicatum^ mcis , kifcf liuèris a'i- 
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juncìum , ^mpL tuce una. cum Exemplari Dìcreto- 
rum y qua a S. Congregatione S. Officii fuper hac 
re emanar uni y iranfmitti mandavit ; eafcilicetmenr 
te y ut ipfe , ’vel priori deperdito , ’ikI ejus puùlica- 
p'one fiudiofe negleda , idem hoc duplicatum eidem 
D.. Epifcopo Meliapurenfi juridice tradì curesy ac pr ce- 
terea injìes proejufdem prompta, ac fideli executio- 
ne. Quod fi ' idem Epifcopus fupremis ejufdem San- 
Sitatis Suce mandatis ( quod tamen futurum mini- 
me putatur ) obtemperare negligat , aut differat ; 
Sanàitatis Sua mens efi y ut ipfwn Jimplitudo tuay 
utendo facultate qua tibi per has meas literas y 
ipfa SanEiitate Sua benigne approbante , impertitur ^ 
quaver/um denunciari , ac publicari curet , ita ut 
omnibus ifiius, ora Chrifiifidelibus. , caterifque Mif- 
fionariis innotefcat ; & exaciam ejujdem obferuan-^ 
tiof» y Ù" fub Ecclefiafticu paenis . , atque Cenfuris, 
quamfiricfe ipfis injungat . Caterum SanSiitas SuUy 
cui hac tanti momenti res prò aterna ifiiufmodi 
Populorum falute fummopere cordi efi , de bis omni- 
bus y qua fuper bis indies eontigerinf y certiùr a te 
fieri maxime cupit : & .Amplitudinem tuam Deus 
incolutttem din fervet 

Bfima ^^ Julii sqiSt 


.Amp, tua uti Frater . 

Jofcph Cardinalis Sacrìpantes 
PraEfeélus. 


In/erius « 


Infcriptio . 


S, Archiepifcopus Athenar, 
Secret. 


liluftrirr. & RR. Domino , uti Fratri , D. Epifco- 
po Claudiopolicano Vicario Apoftolico . 

Ponticheriuro . 

Jntus . 

D. Claudio Vifdelou Epifcopo Claudiopolitano , 

■ Vicario Apoftolico Kucrchem . i 

Fin 
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Fin quJ Monfignor di Vifdclou era flato feiti- 
))Iice Spettatore dègli enormi abafì , praticati nelle 
MifTìoni da’Malabari; ma per correggerli, e rom- 
per loro il funefto corfo , mancavagli quanto ef- 
Icnzialmente era neceflario , cioè., l’ autorità della 
Giurifdizione . Contentavafì di confermare co* fùoi 
fav] conlìglj , e col (uo ciempio la buona volon- 
tà, e il fervore .di quelli, che ricufavano di pie- 
gar il ginocchio davanti a ^aal , e che non ri- 
trovavanfi alle combriccole dell’ iniquità , e non 
camminavano pe* fentieri degli emp) , e Tacrileghi; 
ma quando poi ebbe ricevuti gli ordini del Papa , 
a nulla più pensò , che a farli mettere in elècu- 
zione, uniformandoli a i Canoni, preferirti dall* 
Appollolo delle Genti , quando trattali di fare apri- 
re gli occhi al ProlTimo, per .farlo ravveduto de’ 
fuoi fviamenti . Era perfuafo Monfignor di Vildc- 
loii , che lo zelo , con cui trattar (i dee la caufa 
dd Signore , non può elTere poro, ,e grato a Dio , 
le non fi accenda, e non nudri (cali. col fuocodel- 
la Carità , Tempre dolce , Tempre paziente , fempré 
ben intenzionato . Per quello egli giudicava , chp 
oiuno riculerebbe di riconofeere in lui 1 ’ autorità, 
che lo decorava , nè ardirebbe di voler cozzare 
contro de’ folgori, che gli aveva pollo in mano il 
Sommo Pontefice . Quindi quello Vicario Appo- 
llolico fi appigliò alle vie della dolcezza, e della 
perfuafiva , e con quello fpirito di pace fcrilTe al 
Vefeovo di Meliapur ne’ termini Seguenti . 

ILLUSTKISS. jiC ViEVEKENt>m. DOM> 

I Pfis hujufce Menfts Kaltndis , literce a Lettera di 

S.Congregatione de Propaganda Fide ad me feri- Monlign. 
pia , mihi reddita funt^ una cum duplicato Brevis Vifdel^ou 
Pontifica ad DominathnemTuam lUuflriJfimam feri- 5- Y 
pti , membrana exarati , figilloque , ÌT plumbo mu- 
nifi. Illudipfumbene eft i cujus exemplum adipfam 
jampridet» pervenit , me mittente , per ejus R. Vi- 
earium Generalem , Eomaque die 17 . Septembris 
an. i-jii. datum eft y ut conftat ex ejufdem Brevis 

'Bupli- 
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delou fi 
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tìuplicàii exemph ape rio j minimeque obfignato y & 
hoc prima 'vice erat i SecundurU enitn accepi die 
ejujdem jlugujli. Ad manus meas pervenit i tra- 
dente K- P- Spiriti* turonenfi ^ K-R; P.P. Cdpuc- 
cinorum Cuftode ^ exemplum authenticum Decreto- 
rum Congregationis S. Officii t Notarli mànu fubfcri- 
pium, figilloque S-Komana, & uni-verfalis ln()MÌJi- 
tionis rite niunitumi exCerptum ex literis a Sacra 
Congregatone de Propaganda Fide ad me fcripiis , 
illudque authenticum mitto ; ex quo iniellijat j quar- 
ndm facultates mihi concejff fint ^ Mitto pariterio- 
iidém 'viis gernindm Brevis Pontifica 'viam , nipo- 
te Originalem i Exemplum vero Decretorum Congre- 
gationis Si Officii non mitto j & quod Unicum fit j 
ne intercidat i & quod exemplo , quod Domindtio 
tua tUufirifma in mdnibus habet i & cujus partent 
jam pubiicdndam curavit » piane fimile fit , ipfi j co- 
ram fi 'ùenerit j aui ipfius Vicario Generali , fi ma- 
gis placuerit < exhibendum , excerptum ex literis 
meis authenticum 'voco , qudmvis Notarii Apòftàli- 
ci manu non fubfcriptum ; nulla enim nunc quidem 
bujufmodi Notdriorum copia hic eft , quare fidem 
majorem facere non pojfumj quam duorunt fide dignor 
rum virorum .fcriptis teftimoniis < _ 

]am ad rem ipfam venioi Equidem Dominano 
yua muftrijftrnd partem aliquam prafatorum Con- 
gregationis Si Qfficii Decretorum per È,. Vicarium 
fuum Generalem publicavit i Verum quod ad omni- 
modam Decretorum Glor. Mem. D. Cardinali! de 
Tournon fuper Pitibus Malabaricis obfervantiam ma- 
xime pertinet, totius Decreti ab Eminentifiimo Viro 
adverfus lati publicationem emifit . Imo hic , ubi 
publicatio maxime requirebatur , nihil piane publica- 
tum eft. Quapropter publicatio infiauranda eft y aut 
a Dominatione Tua lUMftrijjima , aut , fi facere re- 
nuat y -M me ; itaque , ut Sacr<e Congregationi , Sum- 
tnoqtie Pontifici morem geram , abs Dominatione Tua 
llluftrijfima prò jure poftulo , ut Latino non tantum 
idiomate prxfata -Decreta ipHigra publicanda de.no- 
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*t}Q curet , fed Lufitanicà etiam , & Mg/abarica lin- 
gua • aliier enim omnibus hujus ora Fidelibus -, ut- 
potc lingua latina ignaris , innotefcere non pojjunt . 
Sin autem latino idiomate contentus ^ duobus hifce 
linguis ea publicare , publicatàqus ’valuis Ecclefia- 
rum de more per fufficiens tempus ajf.gere detrecìa- 
bit , ut omnes ea legere pojjint ; agre non ferei , prò 
fua fingulari aquitate y fi , ut commijfi mihi mune- 
ris ratio pofcit y %>ices ipfius ineo fupplevero y quod 
abfit ^ nibÙ enim acerbius contingere mihi pojfet t 
quam fi ali quid y quod indedecus ipfi •verteret , fa- 
cere cogerer . Infuper peto fuppliciter , ut Verfionis 
tum Lufitanica j turn Malalarica , hujus prò Ma- 
labaribus y illius prò Taupatiis , exempla , Eornarn 
tranfmiitenda , mihi tradantur . 

Quod fi non impetra-vero , cum Écclefiarum por- 
tis affixa erunty ad ea defcrtbenda carabo. Denique 
Dominationem Tuam lllufirijfimam oro y obfecro , 
enixeque obtefior y ne hoc publicationis piena y inte- 
graque onus in me rejiciat : hanc enim Publicatio- 
nem fi in fe ultro fufceperit y rem amplam y glorio- 
famque fibi y coram Deoy Ù" hominibus fecerit ; ejus 
obedieniia in portis Sion laudabitur • ego 'vero in- 
genti molefiià y quod fané percupio , liberabor . 
D. 0 . M. ad multos annoi Dominationem Tuam 
lllufirijfimam fofpitet . 

Pondichee. 14. .Augufii 1715. 

Illuftrifs. ac Reverendifs. Domine 
Domin. Tuac Illufiriflìnax . 

ìlumillimus y & Obfequentijfimus Serinss 

Claudius Vifdelou, Epifcop. 

Claudiopolit. Vicarius 
Apoliolicus, &c. 

Con ' 
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XV. Con una lettera tanto firingente fi trovava Mon* 
fignor Lainez ridótto all’eltremo da Montignor di 
Vildeiou, e lòl due partiti gli reltavauo , a’quali 
potdVe appigliarfi , cioè di lóttometterfi , o di di- 
chiarar falle ib Delegazioni di Monfignor di Clau- 
diopoli . L’uno, e l’altro egual.i'Cnte lo imbaraz- 
zavano, poiilhè ne prevedeva le conlèguénze ; per 
la qual cofa non folo era perplellò , ma collerna- 
to . Sotto uettendofi fi dichiarava lionfitto, e ter< 
minava vergognniamente una (in allora indomita 
orinazione: intaccando di fallita le Delegazioni ^ 
diventava apertamente l’oggetto dello i'deg’io del 
• Papa, e di tutt’i Cnfiiani . Irreloluto» inquieto , 
mentre fiava inforfe a qual partito s’appigketeb- 
be , una morte improvvila locavo da tutti gl’ im- 
brogli, in atto cbé continuava la Vilita j’dfiorale 
nel Regno di Bengala. La dilianza de’ lucghi , e’I 
filenzio di chi lo accompagnava ci hanno in vi- 
fita priviti della confulazion di lapere, le prima 
del terribile palTo abbia dato qualche fegno della 
fommifitone dovuta alla S. Sede < alla quale con s't 
Brepitofo impegno s’era oppoUo in oecatìone del 
Decreto del Cardinal di Tournon. 

XVI. Tale fu la morte del famoio Monfignor Fran- 
Morte di cefco Lainez, Zelante partigiano dc’Ritt Malaba<* 
Monfignor rici , nato a Lisbona di Padre Olandele, e di Ma'* 
Lainez. Portoghefe . Entrato fan dalla fua Adolefcenza 

SuoCarat- nella Compagnia di Gesù, fi può dire, cheneinv* 
bevefie tutto lo fpirito, c tutte le malftme., Erd 
Egli infaticabile, vivace, deliro, fazionario, ca- 
pace di tutto intfàpr'endere per gruitcreffi 'della 
Società; incapace di dar un fol palio addietro in 
fao fvantaggio ; conofcendo i di lui Superiori t 
talenti di quello foggetto , giudicarono , che foBe 
per far maraviglie nelle Mulìoni dell’ Indie, a etti 
lo mandarono , quando lo viddero ben ripieno 
. dello Spirito della fua vocazione. Ivi ben predo 

fi dillinfe , c col fuo Zejo per i Riti divenne l’og- 
getto dello, llupore de’fuoi Confratelli. Dopo di 
aver efercitafo l’Uffizio di Procuratore aS. Tho- 
mè, fu fatto Superiore al 'Madurè. Il Cardinal di 
Tournon, quando arrivò all’ Indie, io chiamò a 
'■ Pon- 
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Pondichery , per ricavarne queMumi, che deiìde- 
rava intorno a’ Riti . ^ieno di Ciucia nell’ amore, 
che il Legato portava alla Compagnia > il buon 
Geiuita ingenuamente gli fcopri molte cole par- 
ticolari, ed ellenzialt , che fecero aprir gli occhi al 
Legato, e polero ben prelto in timore il Miliio- 
nario, di aver alato troppa confidenza . 11 Decreto 
del Cardinal di Tournon, che fi andava formando jjji |> Lai- 
con tutta fcgretezza, fcoppiò, quando meno i Ge- 
luiti (è lo penlavano . lucaricolìi dunque il P. Lai- Decreto 
nez di rimediar al male, dalla lua imprudenza ca- del Card, 
gionato, combattendolo; perche, lenza riguardo di Tour- 
a niun pericolo, vola in Europa, e giunto feli- non. 
cernente nella Capitale de! Mondo Cattolico, co’ 
configli de’ più fini Politici, e cogli a)uti quali lem-* 
pre cdicaci de’fuoi Conirateiir, Itiidia di arrivare 
allo Icopo prefillo . Con quell’ idea s’ infinua de- 
firamente, loilecita da tutte le parti, fa tutti 
gli sforzi , per perfuader tutti deli’ ingiuiio ( com* 

«gli io chiama) procedere dei Legato. A dire del 
P. Lainez , le MilHoni deli’lndie erano fiall’orlu 
del precipizio, e non potevano lullì fiere, liifiìfien-< 
do il Decreto; Sjmili voci- Iparle da un Mifiìonai 
fio di frelco arrivata dall’ Indie, ed efprellamentc 
venuto per informare la S. Sede, e dall’ altra pine 
foftenuto da i Padri della lua Compagnia, face- 
vano già breccia in molte Perlòne , e tutta Roma* 
u’era commolia. 11 Sommo Pontefice però ben 
imbevuto de’ mutivi , da’ quali era fiato meifo il 
Legato a fare quel, che aveva fatto, non fi la-- 
fciò forprendere. Tutti i rigiri del P. Lainez riu- 
icirono inutili, ed egli non ne riportò altro frut- 
to, che la confufione, d’aver tentato invano. In 
tali circofianze di tempo il buon Religiofo com- 
polè l’Opera, da Noi altrove mentovata; fu pro- 
mofiò al Vefeovado di Meliapur , e ritornò fi- 
nalmente nell’ Indie. Al primo entrar nelle Mif- 
fioni con quel venerabil carattere , affettava una 
«ert’aria , quali da trionfante ; copriva con un 
«fierna allegrezza i motivi , che avea d’ interno 
rammarico , ingannando così chiunque con lui 
trattava. Non avendo niun Documento autenti- 
Op, N9fb> T. IL Q co • 
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tro, che giuftificar polTa la decantata Vittoria, 
inventa un Fiva Tocis Oraculum ; fofliene queita 
pretefa Decifìone colle circoftanze più inganne- 
voli , e più atte a fedurre ; e benché non gli rie- 
f'ca di farla credere per una incontraftabile veri- 
tà, la fpaccia però con tale artifizio, che diven- 
ta un Problema. Vien pubblicato il falfo Oracolo 
in faccia agli Altari , e coerentemente alla fup^ 
pofìzione vuole, che fi operi P Autore. Si fcuo- 
pre finalmente l’ impoftura , ma non per quello 
Monfignor Laìnez 'e meno faldo nelle fue rifo- 
luzioni ; e fìccome s’immagina, che abbia da in- 
forgere nella Corte di Roma qualche pericoloU 
tempella contro di sé , proccura di feanfaria , in- 
traprendendo la Vifita Palforale delia fua vada 
Diocefi. Una morte repentina l’arreda a mezzo 
il corfo, e in un momento manda in fumo tutti 
quei vadi progetti , e termina la carriera ben lun- 
ga delle fue Appodoliche fatiche . Non decid'iam 
ora, quai confeguenze li potederafpettare una Vi- 
ta, ed una morte si equivoche; a Noi non tocca 
a giudicarne . Ricordiamoci piuttodo , che la Mi-» 
fericordìa del Signore è infinita , e che fono im- 
penetrabili i Divini Giudizi . - : 


H- 


Digitized by Googic 




Ì5 '^9^ 

LIBRO OTTAVO, 

ÙalP Anno l’jté. fino al ijiT. 

SOMMARIO. 

Onfignor dì Vifdeloti inUttde la mor^ 
te del Vefcovo di Meliapur. Il Vi<f 
cario Generale della Diocefi divieti 
[oggetto a Monjìg. di Claadiopoli che gli co~ 
manda di pubblicare gli Ordini di Roma, ma 
Egli fe ne fchermijce , e gli fcrive a tal ef- 
fetto una Lettera . Nionjìg. di Vifdelou manda 
una Lettera a’ Gefuiti e congiuntamente una 
Lettera P afiorale , che hanno per oggetto la 
pubblicazione del Decreto del Cardinal diTour- 
Hon. I foli Cappuccini ubbtdifcono , e i Gefui* 
ti mandano un atto di protefia a quejlo Pre- 
lato ^ che lo rifiuta^ e fa Loro una nuova Di- 
chiarazione . I Miffionarj Gefuiti per via di 
pratiche s’ introducono nel Configlio di Pondi- 
chery , e trovano il mezzo di efiorquere un 
Ordine contro Monfig, di Vifdelou . Egli fe ne 
duole col Re con una lettera^ degna d' un Pe- 
fcovo . Scrive nuovamente al Vicario Genera- 
le di Meliapur , per farli pubblicare gli Ordi- 
ni di Roma , ma inutilmente . Nuovi atten- 
tati de' Gefuiti contro i Cappuccini . Libello 
da effi fatto , che mandano in Francia , e fan- 
no prefentar al Signor di Pontchartrain Mi- 
nijiro di Stato . Il P. le Tellier è il princi- 
pal Agente in qjfefio affare . Ottiene tre Let- 

C a ttre 
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tere di Jigillo , una per Monfignor di Ftfde~ 
lou , e le altre per due Cappuccini . Tutto fi 
fa perchè abbiano effetto. Monfig. di Vifde- 
lou , per effer dipendente dalla S, Sede , non 
vi fi'foggetta. Quei Padri poi fi fervono dell’ 
Arcivejcovo di Ada ^ per tirar il P. Torniva- 
fo a Pondichery , e farlo arre/lare . Scuopre 
quefio Prelato il difegno ^ e ne avverte il P. 
Tommafo. Il fola P. Spirito divien la vitti- 
ma ^ c f ugge . I Gefuiti lo fanno infeguire z 
vien arrejìato j e mandato in Francia: dtfpia- 
cere degli Abitanti di Pondichery , per la par- 
tenza del loro Curato . Penfano i Gefuiti, di 
mettere in Juo luogo un Cappuccino ribelle, 
da Loro ricoverato col fuo Compagno: Man- 
dano i detti Cappuccini in. Francia, per far- 
gli agire contro i Miffionarj loro Correligiofi . 
Gli' raccomandano al P. le Tellier, che fi fa 
lor Protettore . Uno de’ Cappuccini , tocco dal 
rimorfo , rientra, in fefieffo, e l’altro muo- 
re fuori della Religione . Lettera del Cavalie- 
re Hebert al P. Giambaitifìa di Orleans , Ri- 
f pofia , che, gli fa quefto Padre , 

M Entre> che Monfignor di Vifdelou, dimo- 
rante a Pondichery , 'andava preparandofi 
a tutti gli accidenti , che naicer poteano per ca- 
gione di Monfignor Lainez , di cui conofeea rumó- 
re , venne a fapere, ch’egli avea pagato il comun 
tributo alla natura. L’Abate de Pinhero, Vi- 
cario' Generale in tempo della Sede vacante di 
Meliapur, diveniva in confequenza foggetto a’ di 
lui Ordini , relativamente alla pubblicazione de’ 
Decreti, onde intimolli fubito, che non dovefie 
più a lungo differirla; ma quelli, fperando piuc- 
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che mai nella Protezion de’ Millìonarj Gefuiti, . , 
che averebber potuto impiegar in di lui favore il 
credito, e potere , che ha laGampagnia in Porto- 
gallo, non volle fare alcun palTo, che Loro po- 
tefle difpiacere; rifpofe perciò fuccintamente ne* 
feguenti termini : 

lllulìrifs. e Reverendifs. Signore, 

N On trovando^ Canone , Decreto , ec. che , mof Rifpofta 
to un Vefcovo , al di lui Sicario partitamene del Vica- 
te , 0 fuccintamente ajfegni la giurifdizione ; io non rio Gen. 
ofo inwvar checcheffia nella prefente -Vacanza ^ Inol- 
tre ignora V. S. llluftrifima , che per ordine dell'll- 
luflrijlftmo Monfignor Vefcovo D. Francefco Lainez , 
poc' anzi Defonto , io ho pubblicato il Decreto dell' 
Eminentijfimo Sigi Cardinale di gloriofa memoria ^ 
conforme dal prefato Monfignor Vefcovo m' era fiato 
ingiunto . Ciò fuppofto , faccia V. S. Illufiriffima tut- 
to quel , che le parrà meglio . 

S. Tbom'e addi 6 . DiCgf»i»’e 1715. 

Pafqual Pitihero Acofta Vie. Gen, 

lllufìrifs, ac Reverendìfs. Domine, 

4 

C Um non fint Canon ^ Decretarne &c. qui , mor- 
tuo Epifeopo , ejus Vicarii jurifdiHionem figil- 
latim, ac difiricle exprimanf, ideo quidquam in ifia 
vacantia innovare non audeo, Prteterealllufìrijfima 
Dominatio Vefira non ignorat , quod de Mandato 
lllufiriffimi Domini Epifeopi D, Frane. Lainez nu- 
per defuncli , fuerit per me promulgatum Eminen- 
tiffimi Domini Cardinalis glor, mem. Decretum , fi- 
cuti mihi futi a diclo Domino Epifcópo praceptum , 

His prafuppofitis , quidquid D. V. Illufirifimce opti- 
mum videbitur , fiat . 

Pafehalis Pinhero Jtcofia 
Vicar. General. 

C 3 Que* 
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Quella Rifpofta; o futterfugio , fece conofcere 
a Monfig. di Visdeloa , che il Vicario Generale 
amava più rollo di compiacere i Gefuiti , che di 
«ìeguire gli ordini di Roma. Non è difficile il pe* 
latrare la ragione, che lo avea determinato a pi- 
gliare un fimil partito. Qticllo Vicario Generale 
pretendea di fuccedere a M. Lainez , e credeva di 
non poter in ciò riulcire , che per mezzo del cre- 
dito de’ Gefuiti , potenti alla Corte di Portogal- 
lo . Il mezzo , che gli credette proprio per meri- 
tare quello favore, fu di compiacere, ed avere 
de’ riguardi per i Miffionarj Gefuiti , c dar loro 
delle riprove , di non elfer meno attaccato a i 
loro intereffi , di quello , che flato folle il morto 
Vefeovo. Non faceva egli dunque niente, lenza 
prima comunicarlo a que’ PP. e fi crede ancora, 
che la rilpolla , che diede a M. di Claudiopoli , 
foffe fiata dettata da quelli Religicffi , i quali an- 
ch’effi deliramente fomentavano le Speranze del 
Vicario Generale, benché non logiialfero neppure 
di proccurargli i! vacante Velcovato. Prevedevano , 
che nelle prefenti circoltanze più vantaggiofo fa- 
rebbe far fuccedere uno de’ loro Confratelli ; cioc- 
ché Loro riulci, e mentre nell’ Indie governavano 
il Velcovato di Meliapur, per mezzo del Pinheiro 
alla Corte di Portogallo ottennero, di farvi no- 
minar Vefeovo uno de’ loro Religiofi; ma la di- 
ilanza de’ luoghi richiedendo più di un anno, pri- 
ma che quello nuovo Vefeovo potclTe arrivarvi , 
Monfig. di Vifdelou, come Vicario Appollolico , 
e incaricato particolarmente di proceder lenza di- 
lazione alla pubblicazione degli Ordini della S. Se- 
de, credè di non poterli dilpenfare di farla Egli 
lieilo, attelo il rifiuto del Vicario Generale. Per 
quello effetto Icrille la feguente Lettera Pallorale, 
ed ordinò, che fi pubblicane nel Vefeovato di Me- 
liapur. Fece nel medefimo tempo ricapitare a’ Mif- 
fionarj Gefuiti una Lettera particolare, ripiena de* 
più forti, e teneri motivi, per indurgli alla dovuta 
lommilfioDe . 


LET- 
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LETTERA 

PASTORALE 

DI MONSIGNOR DI VISDELOU 

VICARIO APPOSTOLICO, 

Con la quale ordina la pubblicazione del 
Decreto . 

Claudius Vifddou ^ Epifcopus C làudi opolitanus j Pfc- 
•vinciiC Keujchcu in Sinarum Imperio Vicarius 
Jlpofìolicus , Provincia Kuk,uang in eodem 
Imperio ^dminifirator , omnibus , ad. quos perti^ 
»rri,Salucera in Domino. 

A Ccepimus .anno pr<eierito Literas ab Eminentif- I i- 
fimo, Kf^erendiffimo Domino Cardinale Jo- (,*”*^ 7 *^* 
fepho Sacripante , Sacrce Congregationis de Propa- 
gojtda Fide Prafecto , Ppm£ datas die %\.]^tii-an- Viiuè- 
«0.1714. quibus lUufirijjtmus , CiT" Eeverendijjimus Jou. 
^rchiepifcopus .Athenarum , prafata Congregationis 
Secretarius , Chyrographum juum appofuit . Hifce U- 
teris adptncla erant/folia Jeu Ada mox fubjicien- 
da , nscnon Breziis Pontifiai ad lltuftrijlJimum , éT- 
Prverendijjimum Epifcopum Meliaperenfem D. Fran- 
cijcum Lainez dejìmati Komxque die 27. Septem-r 
tris anno 1712. dati , duplicatum . Porro Sanditas 
Sua fic prafatum Epifcopum alloquitur , nempe de 
lato, fuper P^ttibus Malabaricis ab Eminen. Cardina- 
li de Tournon gloriofa memoria Decreto agens . 

“ Cum aucem maxime cupiamus, ut in re tanti- 
,, momenti, non modoFraternitati Tuac , veruno. 

„ etiam. Te curante casteris iflarum partium 
„ Antillitibus , ac Miflionariis aperte veritas in- 
„ notcfcat, cibi conjunfta folia a Notano S.Ro- 

C 4 „ ma* 
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„ mansB, ac univerfalis Inquifitionis figno robo- 
,, rata, mittenda duximus , ex quibus abundc , 
,, ac lucalenter intelliges , quSnam ejufmodi in 
„ rebus haftenus fucrit , & adhuc fit noftra raens . “ 
In Literis 'vero Emineniifimi Cardinalìs Sacripan- 
iis fupracitatis , Jic nobis prcefcrilitur : „ Quod ft 
„ idem Epifcopus ,‘Meliaporenfis ftilicet , Supre- 
,, mis ejufdem Sanftitatis Sua: Mandatis , quod 
,, tamen futurum minime putatùr^ obtemperare 
„ negligat , aut differat; Sanftitatis Sua: mens 
j, eft , ut ipfum fbliorum, feu Aftorura duplica- 
„ tum Amplitudo Tua , utendo facilitate, quae 
,, fibi ^per has meas Literas , ipfa SanftitateSua 
„ benigì^ approbante , impertitur , quaquaver* 
,, fum denVntiari , ac publicari curet , itaut omni- 
,, "Bus illius^ae Chriflifidelibus , caeterifque Mif- 
f, fionariis innotefcat , & exaftam ejufdem obfer* 
5, vantiam , etiam fub Ecclefiafticis pcenis , atque 
,, cenfuris quamftrifte ipfis injungat . Caeterum 
„ Sanftitas Suà , cui htec tanti momenti res prò 
„ afterna iftiufmodi populorum falure fummope- 
,, re cordi eft , de bis omnibus , qua: fuper hoc 
,, in dies contigerint, certior a te fieri maxime 
,, cupit. “ Ex qtàbm apparet , Sancìijfìmum Pon^- 
tificem , qui amplijftmo Charitatis gremio Naiionet 
omnes compleciiiur , inter tot, ac tantas fnlicitndines 
prcecipttam quamdam curam de Gentis "Malabarica 
falute (eterna gerere . " 

Itaque cum Summi Pontificis zflus nullam dila- 
iionem admittat , quam fané longijftmam , llluftrifft- 
vni, ac Reverendi (funi Epifcopi Meliaporenfis D. Fran- 
cifci Lainez nuper defun&i inopina mors aferret , 
Nos prò impertita Nobis a Sancììjfmo Domino No- 
fìro Domino Papa Clemente XI. facultate ( omnibus, 
ac fingulis RR. Vicariis , Parochis , aut quovis alio 
titulo curam Jlnimarum gerentibus , uti Ó" RR- PF- 
Provinci alibus , Vice- Provincialibus , aliifque MiJ- 
fìonum harum Superioribus Regularibus , cujufcum- 
que Ordinis , vel InjHiuti fuerint , etiam Socieiatis 

Jtfu, 

.J 


Digilizctì t> Cìoo^' 



^ 4 ^ 3 ^ 


jefu , prcecìpimus fub pana Excommunicationis la- 
tte Sentenùtft ut rite , aC prout Jacet , MaUbarm 
prafertim idiomate publicent, affigantque ad Eccle- 
Jiee 'val'vas . 4 cìa , quorum fequitur tenor . 

Feria Quinta, die prima Septembris 1711 . 

SAMCriSSlMUS DOMINUS NOSTER 

I 

CLEMENS PAPA XI. 

Abfoluta Congregatione , &c. 

Vedete il refto nel Lib. V. .. 

H Aclenm Acia : Verufn pahlicare parum eji , ni- 
fi pareatur] quapropter eadem, qfiafupra, 
cìoritate , Mtfionariis omnibus , Ò" fin^lis , tam Sa- 
cularibus, & Sacerdotibus , quam Regularibus cmjuf- 
cumque Ordinis, vel Inftituti fuerint , etiam Socie- 
tatisjefu , quam ftriBiJfime injungimus fub eadem pa- 
na Excommunicationis latit Sententice , ut Decreti 
fupra publìcati executionem prò 'virili curent . Item 
eamdcm eìufdem Decreti obfer'vantiam pienam\ & 
integram , Chriflianìs omnibus, cujufcumque gentis, 
ac generis flriBiJfime injungimus ; infuper impofitum 
a fupra publicato Decreto P. GuidoniTachard ,tum 
Vice-Provinciali P. P. Gallorum Societatis Jefu in 
Indiis , quatuor fimilia buie exemplaria ad P. Prov. 
Prcrvincite Malabaricce , Ù" ad PP, Superiores Mijfio-^ 
num Madurenfis , Maijfur , & Carnatenfis mittendi 
onus fub Decreti prtecepto , quatenusopus eft , reno- 
vamus , diciique Patris Succeffori P. Venantio Bou- 
chet imponimus . Pudicherii in Conventu RR. PP. 
Cappuccinorum loco Habitatìonis nofira , dte undeci- 
ma 'Menfisjanuarii jinno j^i^Datum j publicatum 
vero , ajfixumque ad valva s Ecclefia eorumdem Pa- 
trum , die 10. fan. jln. 1716 . 

Claudius Epifeopus Claudiopolitanus , 

/ Vicarius Apoftolicus. . 

' LET- 
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LETTERA 

DI MONSIGNOR‘ 

DI VI SDELOU, 

VESCOVO DI CLAUDIOPOLI, 

Diretta a’ MifllonarJ Gefiiiti , per obbligarli ai 
ubbidire , e pubblicare il Decreto di 
M. di Tournon.^i ^ 

F R ^ T K E S. 

D UM Neophytos regiti j , ^gnos Cbrifti pafcitis , 
qui, quo teneriores, eo vigilantius pafcendi funi ; 
ncque vero fatis ad id ejì pafcuoru>n ubertas , nifi 
aceedat faiubritas . Etenim fi inter nulle Jalutifi ras 
berbas , vel unam mortiferam carpferint , in Jatm i- 
tate exitium invenient. 

l ettera dì Pàftorum Paftor , Pontifexque Summus , prò con- 
M, di Vi(l fuprema in Ecclefiam poteftate , per 

delou a’ hoc Decretum , quodejus jujju publicandumVobis mit- 
Gefuiti . io , quodnam pabulum Jalubre , quodnam venenatum 
fit,aptè commonfirat . Itaque ,Fratres-, qui Chrifium, 
Cbridique adeo Vicarium amatis , hoc quantocitius 
publicatc , ut greges veftri tandem aliquando intel- 
ligant,qux pafiiorejicienda fit , ut mortem ceternam 
vitent ; qua capienda , ut vitam anima fufientent ; 
fic nempe fupremus Paftor Chrifius , qui animatn 
juam pojuit prò ovibus fuis , cum vocem ejus audie- 
ritis , in earum numero , oc grege , FF. Vy. habe- 
bit . Res efl ejufmodi, qua ad regna terrena nulla ex 
parte pertineat i unice regnum Dei Jpeciat , aucìori- 
iatemque Pontificiam , quam , proprti capitis diferi- 
mine , tueri omnet debemus - 

iiuare iterum dico , Fratres in Chrifio dileBiJfimi , 

Omni 


-BigtJtied by Geo^le 



m 4 ? ^ 


Omni pofthabiia privati findii ratione, qua mitto, quan- 
tocitius publicate ; ^ aneti jjtmumque Patrem ab hac 
cura , qua pridem animus ejus exaftuat , prò com- 
mijji vobis muneris ratione , quamprimum liberate , 
Neque opponite factam anno proxime fuperiori pu~ 
blicationem ; nam , (J fi aliquid , quod minoris mo- 
menti erat , publicatum e fi , neque ubi maxime opor- 
tebat , neque ita ut omnibus ifìius Ora Cbrifii Fi- 
delibus , juxta mentem Pontificiam , innotefeeret ^ 
publicatum efi . Equ’dem excunie fulio proxime ela- 
pfo , Literas ad llluflrijftmum, ac B^everendijfimum 
Epifeopum Meliaporenfem dederam , miferamque Bre- 
vis Pontifica genuinum excmplum , firnul fignifica- 
veram imperiitam mihi facultatem . Non dubitabam 
fané, quin iifee omnibus acceptis , ad publtcaiionem 
continuo fe accingerei , mihique curam illam , quod 
anxie expetebam , redimerci : Verum ejus improvifa 
mors rationes omnes meas turbavit , publicandique 
onus in me rejecii ; rejecit qsto<]He R. D. Vicarius 
Generalis , Litteris mei refpondens , fibi , Sede Va- 
cante , de fua audoritate minime confi are , Neque 
enim triennii , quadrienniique moram , quam Suc- 
cejforis in Epifeopatum Meliaporenfem adventus po- 
flulat , patitur ardens Summi Pontificie zelus , qui 
dilattonem omnem in Sac. Congregationis Litcris 
piane excludit . Si quis pofiea erit, quod abfit , qui 
parere , pubiicareque renuerit , is oves Chrifli damno 
fuo, ac periculo inierituras efje feiat. Sciai quoque 
meliorem effe obedientiam , quam viciimas ; illudque 
Samuelis , feu poiius Spiritus Sancii ad Saulem : 
Peccatum eft harioiandi , repugnare ; & quaft 
fcelus Idoloiatriac nelle quiefeere ; tacitus apud je 
ad Sancìuarii pondus expendat . 

Gratia Domini Nofiri Jefu Chrifii fit cum omni- 
bus nobis . ^men, Pondicherii die undecima] anuarii 
ann. 

FF. VV. Jtddicììjftmus 
Claud. Epifeopus Claudiopol. 

Pa- 
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IV. Parca, rhe le tniliire con tanta prudenza ado- 
perate da Monfignor di Claudiopoli, intimando a* 
MilTionarj della Colla di Coromandel gli ordini 
ricevuti da Roma , dovelTero richiamare le fmar- 
I Cappuc- rite Pecorelle . 1 Cappuccini (empre pronti a fare 
cini ubbi- fpiccar la loro ubbidienza verfo i legittimi Supe- 
dienti agli riori , e (òpra tutti al Sommo Pontefice , fi fecero 
Ordini dì un punto di onore, di merito, e di dovere, di 
Monfig. di pubblicar le ordinazioni di Monfignor di Claudio- 
Vildclou. poli, tofio che l’ebbero ricevute, eleaffifièro alla 
porta della loroChiefa, come aveva comandato il 
medefimo Prelato. E non era già per compiacer 
folamente Monfignor Vifdelou, che ubbidifiero i 
nollri Padri, i quali per altro vedean di continuo 
i preclari efempj delle di lui fublimi virtù", masi 
per un dovere precifo, ed elfenziale alla fubordi- 
nazione Ecclefiallica , alla Religione, e alla veri- 
tà . Si farebbero riputati come anatematizzati , e 
degni della maledizione del Signore, fe aveffero 
per un fol momento ardito di elìtare , a metter in 
efecuzione decifioni si lance, si pure, e si vene- 
rabili . 

Tutti Tutti i Crifiiani Indiani , ed Europei tenean l’oc- 
•fpettava- fopra i Gefuiti , per veder a qual par- 

no.chetne. (ito fi appiglierebbero. La maggior parte, attefa 
defi mamen l’ evidenza , e la ragione, non dubitava, che i 
teiGeluiti Padri della Compagnia, non avellerò tutt’il pia- 
obbecJilTe- cere , di pigliar quella favorevole occalìone , per 
ro, erutti rimetterli con riputazione filila diritta llrada , 
reftarono abbandonata con tanto fcandalo gli anni antecedenti 
delufi . 5 i difponevano i Cappuccini a venerarli con tutta 
quella parzialità di rilpetto, che han lempre mo- 
llrata pe’Gefuiti. Monfignor di Vifdelou a vea mo- 
tivo di credere, che i fuoi antichi Confratelli , per 
un effetto della (incera amicizia, e della prudente 
rilerva , con cui fi era lempre in grazia loro re- 
golato , dovelTero rientrare in s'e ftelTi", ma oh 
quanto rellò egli llordito.' Quanto furono forprefi 
i Cappuccini, e gli altri Ecclefiafiici ! Quanto fu 
lo fdegno degli altri Crilliani di quelle contrade , 
quando videro, che quello degno Prelato, avendo 
ipediti li 13 . di Gennaio i fuoi Ordini a’MilTìo- 

nar] 
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narj Geiuiti , ricevette due giorni dopo il leguen- 
te atto, preparato certamente molto tempo avan- 
ti , giacche un si bneve intervallo di tempo baftar 
non potea, per deliberare lopra un affare di cosi 
grande conl'cguenza . 


PROTESTA 

DE’ PADR.I GESUITI 

DI PONDICHERY 

Contro r intimazione fatta giuridicamente ^da 
M. di Vifdelou, Velcovo, e Vicario 
Appoflolico. 


Illuftriffime , ac Rcverendiflìme Domine 
Claudiopolitanse Ecciefias Antifìes . 

N Uper Mandatis B^everendifftma Dominationis 
V. qua ad nos die decimatertia )anuarìi Jin. 
per R. P. Joamiem Bapiifiam jlurelianenfem 
CapHCCinum mijit , bona ipjìus z’enia , refpondemus ^ 
Nos Illuflrijftma Dot». V. Jurifdicìionem , quamque 
dicit [e habere facultatem , repudiare, i. Ut jam 
pridem manifefte extincìam . 2. Ut omni ex parte 
fubreptkiam , five caufa finalis , five impulji'va , 
qua ftudiofe ab Illuftrijfima Dominatione Vepra oc- 
cultata , Ó" fuprejfa e/i, attendatur . 3. Ut cantra 
mentem Summi Pontificis abu/ive incedentem. 4. 
Ut extra limites , quos /ibi Illu/iri/Jima Dom. V. 
prajcriptos pradicat , •vagantem. 5. Denique , ut 
adver/ariorum noProrum odiis , in quorum partes 
jamdudum tran/ii/fe lUuPri/fimam Dom. V. neminem 
latet , ferviendo . Commenta quadam , feu menda- 
cia, objcanitates,- aliaque , prout jacent. Sacramen- 
ti naturam depravantia , épc. non /olum Neophytis 
froponere , fed etiam Geniilibus ip/is [cripto ilio Ma- 
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labarico, quod Sigillo fuo munitum ad nos mijit ^ 
non fine Religionis detrimento ad valuas exponere 
jujfit , mandavitque ; omnia ad Summum Pontifi- 
cemy ad cujus judicium llluftrijfimam ttominatio- 
nem Vefiram provocamus , quacumque data oppor- 
tunitate * dcferemus . 

Datum Pudicherii , die decimaquinta Januarii 

v/fsffo iqi6, 

P. joan. Venantius Bouchet Societatis Jefu , Su* • 
perior Generalis PP. Gallorum ejufdem So* 
cietatis Jéfu in Indiis < 

P. Carolus de la Breuille, Superior Domus Pon- 
dicherianae Societatis Jefu^ 

P. Doroinicus Turpin adminiftrator Ecclefiae Ma* 
labarenfium Topaziorum, & Procurato! Mil* 
(ìonutn Societatis Jefu in Indiis. 

RINUNZIA DI QUESTE 
PROTESTE. 

H ^rìe appellationem remi fi cum hac nota : Peji- 
citur . Datum Pudicherii , die 1 7 . Januarii 
anno jqi6. 

Claudius Epifcopus Claudiopolicanus . 

Facia Collatione cum fuo originali, fuum Chyro~ 
graphum pofuerunt . ( 

Claudius Epifcopus Claudiopolitaoas ^ &c. 

Du Querlays Teflfier, Procurato! Generalis Mif- 
fìonum exterarum. 

Fr. Spiri tus Turonenfis Capuc. Miflion. Apoft. 

& Cuftos . 

Fr. Jo. Bapt. AorelianenGs Gap. Miflìon. Apod. 

D I- 
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DICHIARAZIONE 

GIURIDICA FATTA 

A’ PADRI GESUITI 

Contro le loro Protefle. 

kR. PP. Societatis Jefu Ponticherenfis. 

A JBS Icf^f f a Sutnmo Legislatore facìa , riteque 
pullicata fruffra eft app'^llatio ; quare prcecipio 
•vobis in ‘virtule JanBtr obedieniitf , ut publicetis 
ipfi , publicataque a me ftriBe obfervetis ; quod /? 
RK. VV. juxta totum hunc menfem Januarium cur- 
rentem non fecerint , hoc termino elapfo , ccnjuris , 
a me in faàa publicatione latis , innodatum fe iri 
fciant . 

Datum Pudicherìi, die ij.Jan. an. fji6, 

Claudius Epifcopus 
Claudiopolitanus . 

Non era si facile da prevederli., che gli Ordini 
mandati dal Papa con tanta premura,. e contane 
te precauzioni a Monfenor di Vifdelou, avefler 
da cagionare un tal effetto ne eli animi de* Ge- 
fuiti , che di aver canta foromeffìone alla S. Sede 
fi piccano. Eppure non contenti que’ Padri, nel 
titolo della Pretella, di mandar il I relato alla 
fila Chiefa di Claudiopoli, fi efprimono ancor di 
più nel corpo della medefima con termini s\ poco 
ritenuti , anzi tanto arditi , che fembra non cer- 
car elfi altro , che di deprimere il Carattere Epi- 
fcopale nell* Indie, e di far dipendere dalla loro 
autorità quella di un Deputato del Sommo Pon- 
tefice. Qiiefta Procella, che muove a certiffìmo 
Idegoo i Leggitori, non fu il lolo indizio del po- 
co 
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co rifpetto de’ MifDonarj della Compagnia , anda- 
ron più oltre;, fecero credere a’ Signori del Con- 
figlio di Pondichcry , che l’ operare di Monfignor 
di Claudiopoli tendea iolo a rovefciare le liberta, 
deira Chiela Gallicana , che dovean confervarfì in 
una Citta dell’ Indie > loctopolla alla Francia. Il 
Supremo Configlio di Pondichery , che , còme ve- * 
dremo in leguito , allora appunto avea forti ra- 
gioni, di Ichivar al pòlTibile gl’impegni co’ Gefui- 
Ci , quantunque il faceiie con ripugnanza, pur die- 
de mano allo Idegno di que’ PP. facendo un De- 
creto, che annullava la pubblicazione fatta a’iz.. 
Gennaio . 

Ad un si grande eccelTo non poteva Monlìgnoc 
di Vildelou, che gemere, e fu in filile prime in 
forfè, le avelie da fcomunicar pubblicamente i 
MiÙìonarj prevaricatori. L’avrebber lenza dub- 
bio meritato, ma o che credelfe , che un si giuHo 
calligo non farebbe niun frutto in que’ cuori, che 
inoltravano di non averne grande ribrezzo, oche 
un amor radicato per ellì lo impegnalfe a non 
portar le cofe fino a quelt’eftremita, lì contentò 
d’informar il Papa dell’oltinazione fcandalofa di 
que’ Padri, e di appellarli nel tempo ìllelTo al Re 
di Francia dalla dichiarazione del Conlìglio . La 
lettera fcritta da MonGgnore asSua Maelta (pie- 
gherà aliai meglio di quel , che noi potremmo fa- 
re , quanto b accaduto , e le ragioni della lua ap- 
pellazione. I 
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LETTERA 

DI M a N S I G' N O K 

DI VrSDELOU 

• . 'i ' 

AL RE CRISTI ANISSIMO' 

• ' , . ‘ 

LUI GL, IL GRANDE. 

SIRE. 

i \ 

L a KeligioHtf. e la Giujtrzia ^ che fempre han gui~ 

. dato tutte le azioni- di Voftrd Maejlà nel Itm' 
go corfo del Gloriofo fuo FiCgfio , mi- conducono < qui 
davanti- al fuo Txono , e mi fann 9 fperare , che la 
Bontà fua y la quale non ha. mai* {degnato di afcoL- 
tare fin al minimo de' fuoi Sudditi , , no/t farà per 
negare pachi momenti di udienza ad m Vefcovo , il 
qual e per rapprefentarle alcune cofe y , che quefle due 
virtudi concernono . 

E per incominciar dalla B^ligione . Sotto li li. 
Gennaja 1 7.1 6.. feci pubblicare in Pqnd{chery nella 
Chiefa de' Padri Cappuccini certi, atti , che per. or- 
dine di S^a. Santità mi erano fiati ir afmeffi daRor 
vta. Il contenuto di quefii atti fi refiringe a proi- 
bire a' Crifiiani Malabari- certe Superfiizioni Idola- 
tre , {olite praiicarfi. fra loro; che però. in fola.linr 
gua Malabarica vennero letti, abkencbè. foffero affiffi, 
in quefia y ed in Latina, favella . Ne mandai copie 
poi in Latina , ed in Malaba/ico per tutte le Qhiefe 
della Cofia , con. ordine di pubblicarli nella Jfieffa 
conformità,, che qui fatto fiera;, e ciò-,ordinai {otto 
pena di Scomunica .,, a tenor delle facoltà , accorda- 
temi dalia Santità di. Nofiro Signore.. Di. tutta 
mando copia qilat Maefia/l(ofira ^ . I, . Malabari di 
J'ondichiry riceverono quefii Ordini, con. rifpetto , c 
V , Op, Norb. T. Il, D- pe.t 
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per otto giorni (Ietterò fenza far il minimo movi- 
mento. I Gefuiti , che niente più degli altri MiJJto- 
narj in quella caufà interejfar fi doveano , giacche 
( come fi comprova dalla mia Lettera circolare ) tut- 
to era detto in comune , di ciò malamente fi offefe- 
ro\ onde fatto li 19. dell' ifieffo mefe^ giorno di Do- 
menica , il P. Turpin predicò la mattina contro 
quefta pubblio azionerà' Malabar i , e lofiejfo fece\il gior- 
no fudetto il P. Bouchet , Superior Generate , a i Fran- 
cefi , i quali reftarono fieramente fcandalizzati di sì 
temerario attentato. Siccome il Padre Bouchet ave- 
va fpacciato , che io agivo fenz' autorità , andai li — 
sz. di Gennaio a trovare il Cavaliere Hebert Ge- 
nerale , a cui appartatamente efibìi l'originale della 
mia Delegazione . Egli ( perchè qui nijfuno ardifCe 
parlare , tanto fi fon fatti formidabili quefti Padri ) 
fi dimoflrò coi gefii fommamente ftupito della sfac- 
ciataggine del Padre Bouchet. Feci parimente ve- 
dere le fopraddeite mie facoltà al Sig. Cavaliere du 
Livier , Governatore , e le feci anche legger a Lui, 
tradotte in F r ance f e , ed a tutti quei , che ivi 6 
trovavano. Siccome il medefimo P. Bouchet fi era 
avanzato a dire dal Pulpito , che il fu Vefcovo di 
S. Thomè ave a pubblicato quefio ifieffo Decreto, fe- 
condo gli ordini di Sua Santità ; feci portar f atto 
di Pubblicazione , che quel Prelato avea ordinato, 
che fi faceffe nel 17x5. da cui cofia , che ben lungi 
dall' averlo fatto pubblicare , egli all' incontro aveva 
ordinato , che foffe foppreffo . Niuno dubitò più d' 
isllora in poi , eh' io non fojfi munito di autentiche 
incontrafiabili facoltà : mutarono dunque firada , e 
proccurarono di perfuadere , che con tale pubblica- 
zione avevo violato le libertà della Cbiefa Gallica- 
na: riufei loro di perfuaderlo al Generale, eh' è 
Capo del Configlio, come anche al di lui Figliuolo, 
che v' è primo Configliere ( cofa rimarchevole ) , i , 
quali parlarono da Padroni dispotici, ed era facile 
il farlo , poiché tanto H Padre, quanto il figlio fono 
in oggi due mac.hine, che da' Gefuiti lutto il- moto 
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ricevono . Dacché richiamati furono in trancia ad 
ifianza di que' Padri , i che per raccomandazione 
de' mede fimi ritornarono poi a Pondtchery , aUrac^ 
ciarono intieramente il loro partito , colla fperanza , 
che [palleggiati dal credito di quefii, avnibono fat- 
to fortuna . iiuefla totale dipendenza è qui univer- 
falmente nota . 

Ciò non o/lante , trwarono reflfìenza in alcuni , 
che volevano , che f affare venijje intitram. nte ri- 
merò al Giudizio di V. M. la quale potrà tijaperi 
altronde il modo, di cui fi fono ferviti per vincer- 
la ; pronunciarono finalmente Jotto li z8. Gennajo 
una fentenza , colla quale annullavano la pubblica- 
zione fatta [otto li 11 . delC ifteffo mefe . 

Gesù Cri fio ha dato alla fua thiefa la facoltà ài 
promulgare il Vangelo per tutta la Terra, quando 
diffe agli ^ppoftoli : Andate , e predicate il Van- 
gelo a tutte le Creature , Battezzate tutte le Na- 
zioni in nome del Padre , del 'Figliuolo , e dello Spi- 
rito Santo. Il diritto della Mijfione [pitta incontra- 
fiabilmente alla Santa Sede . Non dubito punto , chi 
V. M. la quale in oggi n' é il più forte appoggio, 
ed il più zelante Difenfore , anziché volerle con- 
trafiare quefio diritto , non fia per confermarlo , ed 
ampliarlo. Mi, dirà taluno, la pubblicazione fi è 
f4tta in una Citta Francelè. La Città éFranceff 
ti , ma' non è già in Francia : fi è fatta la pubbli- 
cazione a i Malabari , e non a i Francefi ; ed io 
^ avrei fatta per tutto nella fiejfa conformità. Ma 
di tale aucomh fe ne fart poi abufo , e fiotto 
quefio pretcfto cofie fi pubblicheranno, onde pre- 
giudicato ne farà il Governo. Qual cofa , per 
[anta , che ella fia , in abufo convertire non fi puo^ 
Si ha perciò da levare alla Chiefa i fuoi diritti ? 
Balia cafiigar qu. i , che ne abufano . .Ardijco dire 
a V. M che ]e conferma la Jentvnza del Co»figlie 
di Pondiehery , da cui io mi appello , s' introdurrà 
nelle Mifitoni Francefi , come già nelle Portcght fi , 
U difdrdmif c la (onfufione. .Agli, ordini di Sua 
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Santità jempre 'verrà oppojìo il Tribunal Secolare , 
il quale avendo prefo quel fermo flabilimento , che 
in oggi fi vede , fempre pronto farà a favorire i 
F^efrattarj . Da si fatta perfuafione io mi fono in- 
'^oito a tenere profondamente 'Celata la pubblicazio- 
ne , che dov<rvo fare , poicìsè fe quefla foffe fiata 
rijaputa un fola quarto dora prima che fi facejfe ; 
si Configlio fi farebbe mejfo di mezzo, e l' avrebbe 
Jofpefa ; benché il Capo abbia detto più volte , che 
quefie cofc non dipendevano dalla fua giurifdtzione, 
e che perciò le avrebbe lafciate pubblicare fenza op^ 
pofizione , { il che viene inferito nell' atto di appel- 
lazione fin dal 1710.) 

Sò di certo in mia buona cojcienza , 0 Sire , che 
un tal diritto non può ragionevolmente venire con- 
froverfo allaXhiefa; ciò per tanto mi ha obbligato 
ad appellare. Jlltro farebbe, fe aveffi ricevuto di 
quelle facoltà, come foglhno dirfi , che feco portano 
il jus di giudicare, e di ergere un Tribunale , dove 
poteffero effer citati i Francefi; in quefio particolare 
sò gli ufi della Francia ; ma per una femplice com- 
mi/jione di pubblicare , che non dà nifiùn’ autorità 
nel foro contenziofo , e che non riguarda per ni un 
conto i Francefi , confeffo di non poter capire , co- 
me ciò poffa frire la libertà della Chiefa Gallica- 
na . La medefima pubblicazione fi è fatta in Ma- 
drafi , fenza che il Governo Inglefe vi abbia fatta 
la minima oppofizione ; tanto alieno fembrolli l af- 
fare , da ciò che chiamano Temporale : onde poco 
onore ne rifulsa a' Tribunali Cattolici. Mi rapporto 
pel rimanente all' atto della mia appellazione, come 
anche alle note , che vi ho aliante . Attenderò, 
frattanto rifpettofamente gli ordini di Vofira Maefià . 

Vengo ora a quello, che riguarda la Qiufiizia. . Han- 
no pretefo di denigrare in Francia il mio onore , di- • 
volgando calunnie, con un Libello compofio in Cafa 
de' Gefuiti di Pondichery da cerio Prete, chiamato 
il Signor D' Mnry , il quale , non ofiante il divieto , 
fattogli per parte di VofiraMaefiì dal Signor Hebert , 
i I allora- 
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allora Governatore di Pondichery , di pulbhcare le 
fue Patenti , che prefentaie aveu per farle ricono, 
fiere , e di fpacciarfì per Vicario Generale di Pondi- 
cbery ^ non lafiia contuttociò di arrogarfi qneflo tito^ 
lo: in tal guifa Ei fa fervizio a' Gefuiti t e perciò 
non fa contro la liberta della Chieja Gallicana . 

Tal Libello è flato pre fintato al Signor Conte dt 
Pontchartrain , e da Lui rimejfo al Tribunale delltt 
Compagnia Peale dell' Indie * Non pojfo gìuflificar- 
mif che fopra i Punti, de' quali ho notizia , e che 
traf metto in Francia. Il Libello e una teflura dica-, 
lunnie , fabbricate da certo jìleflto di Loches , Fra* 
te Laico , e da UH Sacerdote indegno del fuo carat- 
tere , chiamato il Padre Innocenzo di Blois , ambi- 
due Cappuccini veramente indegni. Li conofio ap- 
pieno , per aver io vi fiuto più .Anni col primo , e 
più di un .Anno col fecondo. Il P. Spirito diTour 
loro Cuflode intraprefe ad obbligarli, non già adof- 
fervare la laro Pegola , ( ciocche era impofitbile , ) 
ma almeno a far cefiare lo j c andato . Tanto baflò et 
quefii due fiiagurati , per fargli jubito amici , di ne- 
mici, eh' erano , e collegarfi contro di Lui , e contro 
-gli altri Cappuccini . Sapeano Cofloro , che i Gefui- 
ii t avevano con i Cappuccini da molto tempo , maf- 
fime dal 1 704. , che quefli hanno ricufaio di comu- 
nicare in Sacris con i Gefuiti , percaufa della traf- 
grefiione del Decreto del Cardinale diTournon diGlo- 
rioj'a Memoria . Ero nel medefimo cafo anche io per 
motivi, che dalla Santa Sede furono approvati , e che 
non fanno al prefente' propofito . I noflri due calun- 
niatori i credettero , e con ragione , che farebbero fla- 
ti fortemente fpalleggiati , fi fi fofiero gettati dalla ban- 
da de' Gefuiti. Il Signor D' .Anrj ( potrà la Mae- 
Jlà Voflra conofcerlo per mezzo de i Signori delle Mif- 
fìoni Straniere di Parigi, i quali /’ hanno cacciato 
dal Seminario loro ), il Signor D' Jlnry , dico, fi 
nddofsò la briga di raccogliere tutte le loro menzo- 
gne , ed accrejcerle colle fue} di tutte infieme poi ne 
f ormò il fico Libello . fonando ne fu portato quà F 
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(flratio , e fu letto nel Configlio , tutti fremevano fe^ 
f orrore contro gli tutori. Soggiungo qui quel ^ che 
concerne la mia Perfona. 

prima cf ogni altra cofafi sforzano di rendermi 
fofpetto alla Maeftà Vofira^ ed a SuaMaeftà Catto~ 
lica , col dire , che ho parlato al P. Innocenzo di 
Elois Cappuccino ( quefti fi P oracolo del Libello ) 
del Tefiamento del defunto Pe di Spagna , ecc. Non 
è quefta una bella tefiimonianza , fofienuta da un fot 
uomo , convinto di fpergiuro con atteftati di proprio 
fuo pugno , che io fteffo ho veduti , e di cui mando 
Copia? Trafmetto parimente una fede del contrario. 
Faccia la Maeftà Voftra formar qui Proceffo fopra 
le mie azioni , ed in fpecie intorno al Tefiamento , 
di cui tante volte m' han intefo a ragionare. Ho 
fempre confiderato Filippo V. qual Principe da Dio 
defitnato per la Succeffone della Spagna , e che vi 
^ fiato per divina Provvidenza mantenuto in una 
maniera , che ha del miracolofo . Non ho mancato 
inai di dire ogni feitimana almeno due_Meffe , per 
'il felice efito All'ultima Guerra , e di pregare , o/* 
tre di ciò, almen una volta il giorno a quel mede- 
fimo fine. 

1 Cappuccini , dicono poi , mi danno delle MeJJe 
à il. Joldi , e mi fofientano . Il fine di quefi' impo- 
fiura è di fvigliaccarmi . Son povero, il confeffo , 
e me ne glorio nel Signore ; nacqui da Parenti poco 
comodi , i quali carichi di numero/ a famiglia, fien- 
'iavano a mantenermi in Collegio . Mio Padre era fem- 
plice Gentiluomo della Brettagna , e mia Madre 
Dama di antico Cafata , che altro per fuo retaggio 
non avea , che il fole Timore di Dio , e T amore 
della verità , che nella mia fanciullezza iftillommi 
jfiol latte. Onde, Sire, nacqui ip grembo alla po- 
vertà, vifft in braccio a queda , non però tanto, 
quanto avrei dovuto , e vi morrò Contento ; ne far 
rò veduto domandar checche/}:* ad alcuno , e nep- 
pure alla M. V. non abbi fognandomi più cofa ve- 
runa , dopo, ^ajfegnatami da Gesù. Crifto. fui. Patria 
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monio della jua Chiefa penfione piUy che bacante al 
mio foftentamento . JL' Entrate del mio. Vefco>vadQ 
fono le ingiurie, i di {prezzi , e le calunnie. Non 
le cambierei con quelle della più opulenta Sede delf 
Europa . Quelli , che vogliono {ereditarmi per sì 
fatte cofe , ne riufeiran forfè col volgo , non già 
colia 'MaeftàVoftra, la di cui confummata prudenza 
e troppo aliena dal mi furare la- grandezza de' Ve- 
fcoyt dalla pompa, delle Carrozze, dal tuffo delle 
livree, e dalla fontuofità' della Tavola.. Quefio va- 
no fplendore del Secolo può bensì abbagliar gli occhi- 
di chiunque altro , ma non quelli della Maefià Vor 
ftra, la quale non confiderà nel^ Ec'clefiaftico. , che il 
foto carattere di Ecclefiafiico , cioè a dire , il foto 
Minifiro dell' Evangelio. Povero dunque fonalo per 
grazia di Gesù Crifio , ma per povero , che io fia , 
ho fempre avuto tanto da Jodentarmi : non mi ha 
lafciat» mancare niente il gran Cardinale di Tour- 
non , finché ha viffuio ; e ftendehdo la fua foUecitu- 
dine per me oltre la fua morte;, figli mi avevaia- 
{ciato una Penfione, che la Sagra.C.o»gregazione fi 
è degnata continuarmi. Le teflimonianze , che traf- 
metto , fanno fede di quanto offerì feo . . Mi fon di- 
fujo fu quefio fatto, che confiderato in fe fieffo non 
merita attenzione ma k egli è molto importante ,. 
per far conofeere t' indole dell' .Autore del Libello . 
Qoflui dimora , come io, in. Pondichery già da molti 
.Anni , e riceve le teflimonianze de' due Cappucci* 
ni , che coabitano meco , e pure contuttociò egli afr 
ferma una cafa si notoriamente {alfa, V_. M. gist- 
dichi ora del re fio .. 

Quanto all ultimo .Articolo , , fono tutte firava-> 
ganti falfità : ho fempre parlato con rifpetto del fù 
Monfignor di San Thomè , come anche de' Gefuiti. 
Se ne prenda giuridica informazione. Ho condan- 
nato , per ivro dire , la condotta del fu Monfignor 
di San Tbomè, e quella mafftmamente de i Gefui- 
ti ; la condanno di nuovo qui innanzi alla Maefià 
Vofira , la condanno in faccia a tutta la Chiefa : 
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non fi pojjono oppugnare le loro opinioni -^ ( benché 
tiò fia r ifiejfo , che fofienere quelle della Chiefa ) 
fenza ejfer dichiarato nemico loro ipfo fafto. Maf- 
fima in 'vero perniciofa , per la quale chiudono la 
porta alla 'verità , e con ifirano ficonvolgimento prenn 
dono per ,7%emki gli amici, e per amici i nemici > 
Perdoni la Maeftà Voftra , [e feguito ad importu- 
narla ; mi re fia da toccare ancora un Punto. 

I Gefuiti di Parigi hanno preferitato al Signor 
Conte di Pontchartrain un Memoriale, dà lui ri- 
meffò ai Signori della Compagnia dell' Indie , con 
ordine di rifpondergli . Quefia fa pajfare le fue ri- 
fpofte per decifioni di Voftra Maeftà-. L'articolo 
quarto concerne a me. Dimandano que' PP. che 
fia dato ordine al Vefcffvo di Claudiopoli , di riti- 
rarfi da Pondichery, dove egli è inutile, e dove 
la fua prefenza nuoce alla fommijfione dovuta a 
Monfignor Vefcovo di S.Thomè: quefio è F .Articolo. 

II Confeffore della Maeftà Voftra , e i Gefuiti di 
Parigi hanno eglino diritto di giudicare , fe i Ve- 
fcovi , ed i Vicarj Apoftolici di quefti Paefi fieno 
utili , 0 inutili ? Hanno eglino jus di farli vergo- 
gnofamente fcacciare da que' luoghi , dove la natu-^ 
ra dà loro il diritto di ftare ? Hanno eglino jus di 
violare i diritti della natura , con farli condanna- 
re , fenz avere intefe le loro giufliftcazioni , con 
ifcandalo delle Nazioni qui d' intorno ? Io fono 
inutile : quefìo vuol dire , che io fono utile alla 
Chiefa , e di danno a i loro falfi interefft : quefto 
vuol dire , che troppo da vicino gli illumino , ff 
che fe venijfe qualch' Ordine di Sua Santità , avrei 
coraggio baftante per farlo efeguire: per quefii ri- 
flejft la Santa Sede deve aver giudicata utile qui 
la mia prefenza , poiché ho ricevuto ordine da Sua 
Santità , di non partirmene . Se fojft flato inutile , 
mi avrebbero lafsiato godere il privilegio dell' inu- 
tilità , che è il ripofo . Quindi è , che al motivo 
d' inutilità , che fcorgevano infufftftente , hanno ag- 
giunto quello dell' effe re nocivo alla fommijfione, do- 
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'tutta al ju Vefeovo di S. Thomè . So , chf quefti 
non aggradiva la mia prefenza ; duro gli era il 
pubblicare fotta gli occhi di un Minifiro della San- 
ta Sede un Oracolo di Sua Santità , il quale era, 
falfo , e quando anche fojfe flato vero > Egli no» 
avrebbe dovuto pubblicarlo fenza le ufate autenti^ 
cazioni : non ax>eà nemmeno troppo guflo a pubbli- 
car delle Paflorali , in cui offeriva mentendo , ( ed 
egli non potea ignorare , che io non lo fapefft t ) 
che il Gran Cardinale di Toumon ave a intiera- 
mente [cancellate dal fuo Decreto le Cenfure. 

Per dar colore agli altri Articoli , nel primo die- 
dero ad intendere^ ( impugnando la verità cono- 
fciuta ) che Noi non riconofcevamo per Ordinario 
il Vefeovo di San Thomè , eppure gli atti del Con- 
flglio atteflano il contrario . Vero è , che MonfigHor 
di San Thomè volea, che fi comunkaffe co' Gefuiti 
nelle cofe Sagre , e a ciò miravano tutte le di lui 
pubblicazioni , nè potè ottenerlo . Ma a chi P ha 
Egli poi ordinato ? Certo non ebbe ardire . In fatti 
potea egli farlo} Non era anche Egli, come gli al- 
tri , fottopoflo al Decreto del Cardinal di Tournon , 
approvato dalia Santa Sede? Potea Egli violenta- 
re le cofeienze di quelli , cui coflava , che il me- 
defimo in più punti era trafgredito ? Belle memorie 
da confervarfi a perpetuità, degne del Libello, di 
cui fon frutto* 

Torno agli tutori del medefimo . Que' due incor- 
reggibili Frati , [palleggiati dal pretefo Vicario Gene- 
rale, e da' Gefuiti , non han fatto miglior partito a 
i proprj loro Confratelli, che ame . Soflenuti dal cre- 
dito del Confeffore della Maeftà Voflra, tanto fi fo- 
no adoperati contro il P. Spirito di Tours loro Cu- 
flode , che hanno ottenuto una Lettera di pkciol Sk. 
gillo , che lo richiama in Francia con molta fua ver- 
gogna . Egli però , a difpetto 'delle calunnie > è un 
degno Religi ofo di San Francefeo, il quale non fi è 
Concitata l' indignazione di quefii falfi Fratelli , che 
per aver voluto efegere da Loro le offervanze più tri- 
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vialiyC pià pluvie della'vita Reiigiofa. Fot ta feco il me~ 
defimo sì chiare pruo-ve della fua innocenzay che ha da 
poter chiudere la bocca alla più sfacciata impoftura. La- 
Città tutta attefterà in di lui favore y. e col difpia- 
ctre , che ne fente , farà vedere , fe abbia ricevuto- 
fcandalo dalla di lui condotta . non direbbe quefta 
città , ft almeno buona parte di effa , fe ardiffe di 
parlar liberamente ? ma aperta una volta la firada, 
aùe Lettere di Sigillo y il. terrore fa ammutolir tut- 
ti gli abitanti y 

Siccome il Mondo tutto conofce a fondo la Reli- 
gkfità inalterabile , e l' amor cofiante per la Giu- 
fiizia y che caratterizzano il cuore della M. V. fi 
erede , che quegli Ordini fiano falfi , o furrettzj • Pe- 
' rò ardifco compromettermi y che Vofira Maefià , la- 
quale è Padre comune di tutti gli Ordini del fuo 
Stato , farà venire <fuel butn Padre , afcolterà le di 
lui giufiific azioni , e farà rigorofamente cafiigare i ca- 
lunniatori y dopo che jaranno fiati convinti . Quefia \ 
forta di difordini reprimere non fi puòy che con una 
efemplare punizione . Come hanno potuto mai far brec- 
cia y ed ingannare in Francia quei tali, che portava- 
no in fronte sì altamente fcolpiti tanti caratteri di 
■menzogne ? Se il Signor D' jtnry , Frate ^lejfto 
ed il Padre Innocenzo fojfero fiati condotti da uno 
fpirito regolato ( pofio eziandio , che fojfero cosi ve- 
re y come Jono falfe le da loro denunziate accufe ) 
farebbero co fioro ricorfi a Tribunali Laici ? Non fi 
farebbono indrizzati a i Superiori dell' Ordine y o 
almeno a Roma ì Se per vero zelo fi fojjero mojfi i 
due jiceufatori Cappuccini, fifarrebbero eglino but- 
tati nelle braccia die' Gefuiti , che fapeano y effer coro- 
irarj da gran tempo a Cappuccini? .Avrebbero fve- 
lato loro le più fegrete cofe della loro Comunità^ 
Avrebbero inventate tante calunnie, la di cui falfi- 
ià è tanto nota, in quefta Città? Ciòejfendo, con qual 
0o?^c lenza hanno potuto indurre il Signor Conte di 
Poutcbartram a fcrivere a i loro Superiori , ed in- 
terporre l- autexiià Suprema di Vofira Maefià , per 
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chiamarli alla Corte , e fare fu quel gran Teatro 
trionfare P impojiura , e la forf anteria ? Quefto fat- 
to è autenticato da una lettera di Frate ÌAle(fiOf 
caduta , accidentalmente in mano de' Cappuccini di 
Fondichery , fcritta al Signor D'jtnry . Benché quel 
Frate fi fofcriva fotta finto nome ^ oltre l' ejfere co- 
nofciuto il di lui carattere , egli parla sì chiara^ 
mente , che a prima •vtfia vien riconofciuto . Dalla 
medefima fi conofce il carattere del Perfonaggio , 
come anche P intelligenza , che paffava tra queflo 
Frate , il Signor D'jlnry , ed i Gejuiti di Pondi - 
cherj . Io ne trafmetto la Copia , e il P. Spirita 
ne porta l'originale. Come fi e mai potuto Crifiia- 
namente condannar gli accufati , fenz' avergli al- 
meno af coltati? Cofa non dicono ^ cofa non penfano 
le Nazioni ftraniere di quefla fpiaggia , che vedo- 
no tali firavaganze ? Il Confejfore dt V. M. li pro- 
tegge , li introduce , gli manda a Roma , ed abu- 
fando così del fuo credito a favore de' rei , oppri- 
me. gP innocenti . Sarammi lecito , Sire , di dir a 
Voftra Maefià , che il modo di rajciugar la forgen- 
te di quefia forta eP accufe , farebbe di rimandarle 
ne' luoghi , d' onde efcono , ordinando , che fi faceffer 
proceffi del fatto , prima di efeguire cofit veruna , 
nominando a queflo fine perfine difinterejfate , che 
rende ffero conto del tutto immediatamente alla M. V. 
Così fi ufa nella Cina . 

Se non fapejfi di parlare ad un Ke Criflianifftmo , 
a cui la Chiefa volentieri conferirebbe quello titolo 
gloriofo , fi da i Be fuoi Predecejfori già ereditato 
non P avejje , farei flato più ritenuto nell' infinuare 
ciò , che ho detto ; ma ben conojcendo quanta fiimn. 
faccia della Vefità la M. V. fon certo ^ che per 
nuda , eh' ella fia , farà rici vuta con maggiore ag- 
gradimento , che i più bei Diamanti delP Indie , 
che io le poteffi mandare . La Verità è il vero Te- 
foro de i Ke f e gioverà in quefl' occafione a fgra- 
vare la cofiienza di V. M. imperciocché i Sovrani 
renderanno conto a Dio, tanto di ciò, che fotta 
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loro Home ^ e colla loro autorità fanno i Miniflri-,^ 
quanto di ciò y che fanno da se. Sò a quali 'T^ejfa- 
ziofìi mi efpongo parlando sì liberamente ; ma un 
"Minifiro di Gesù Crifto non dee paventar cimento 
•veruno , per difendere la verità , e /’ innocenza * 

Del refto /’ equità della M V. mi raficura , e mi 
perfuade , che /’ ardore , che io dimoflro in difende-, 
re i diritti della Chiefa , non le renderà punto fo- 
fpetta la fedeltà mia. .Anzi che rallentar il mio 
zelo per fervizio dello Stato, fervirà quejì' ardore 
a maggiormente accenderlo. Non v ha chi fi a più 
pronto a rendere a Cefare quel, eh' è di Cefare , che 
chi rende a Dio ciò , eh' è di Dio . Perdonatemi , 
Sire , la lunghezza , e la confufione di queflo Me- 
moriale ; non ho tempo abbafianza per ejfer breve , 
e per meglio digerire le materie. Perdonatemi pu- 
re i difetti di formalità. Ho vi futo Jeffant' anni 
fenza faperle , nè jono più in ifiato d' impararle. 
Prego il Signore Iddio , che per moltifiimi anni con- 
fervi la M. V. a prò della Francia, e della Cri- 
fiianità tutta. 

Di Voftra Maefià 

Umilifs. Obbedientifs. e Fedelifs. 

Servo , e Suddito 
Claudio Vifdelou, Vcicovo di 

Claudiopoii , e Vicario ' j 

AppOftoliCO. 

I X. Un Vefeovo , che fi fpiega con fentimenti si 
Fra rutti i nobili SÌ, grandi , sì Cnfìiani, non merita egli di 
Miffionarj cfler ^JarÉgonato agli Atanasj , a i Grifoftomi, 
i foli Ge- agli Ambrosj ? PuolTì leggere una Lettera fimile 
lùiti ricu- fenza concepire una fomma venerazione, e ftima 
janodiob- pgr Mon. di Claudiopoli? Tutto apparifee , tutto 
M nella rappiefentanza , che egli fa al fuo 

A^fìg. di . profondo rifpetto, fincera umiltà, arror del vero, 
orrore delfalfo, fentimenti nobili , ardente carità, 
invincibile coitaozai zelo eroico! Vi fifeoprono i ■. 
' • " futtcr- 
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Cittcrfugi , eie indirette lirade , per le quali lo fpi« 
rito di partito, e l’ oliinazione attaccano l’inno- 
cenza, s’oppongono alla legittima autorità , ro* 
verlciano la lubordinazione Ecclelìaftica, e ren- 
dono inutili 1 Decreti Appoftolici . Un Principe 
religiolò , come Luigi il Grande , non avrebbe la- 
fciato di punire , e vendicare l’ attentato di quei « 
che cercavano di togliere «Ha Chiela i Tuoi dirit- 
ti , e che da lungo tempo fì abufavano della fua 
Gjuftizia, e della fua Pietà , per opprimer -Vefco- 
vi , e MilTìonarj zelanti a difenderli , e che erano 
incieramente obbedienti agli Ordini della S. Sede 
in ciò, che rilguarda il Culto della Religione. E 
lenza dubbio quello gran Re avrebbe dato in que- 
llo affare le prove ordinane della iua Giullizia , 
fe il Memoriale foffe arrivato in Francia prima 
della di lui morte. 

1 Gefuiti di Pondichery poco intimoriti dell* 
appello di Monlignor di Claudiopoli , non fi con- 
tentarono di a'vere impedito la ' Pubblicazione del 
Decreto in quella Città, ma formarono ancora 
altri oftacoli in. tutti i luoghi della Corta, ove 
Eglino fono Padroni Madrart folo , dove mai 
non hanno potuto intruderli , ricevè gli Ordini \ 

della Santà Sede per mezzo del fuo Deputato , 
lenza la minima oppofizìone. 11 Vicario Genera- 
le di Meliapur, il quale, come abbiam detto, vo- 
lea comprarli la protezione de’Geluiti, non che 
dilapprovare.il rifiuto di quelli Padri, anzi l’au- 
torizzò. Due Meli erano partati, lenza eh’ Egli fi 
forte degnato di rilpondere at{a Lettera Palforale 
di Montig. di Vildelou . 1 Mirtionarj della Com- 
pagnia in quello mentre inlinuavano per tutto, 
che quello Vefeovo intraprendeva di lare una pub- 
blicazione, lènza averne le legittime, e cortuma- 
te facoltà da Roma.* che era colà ridicola , il 
prellar (fede alla Lettera di un lemplice Cardina- 
le, o di un Arcivelcovo Segretario in un affare 
di tanta conlèguenza: che le il Papa averte vo- 
luto, che fi facerte una tale pubblicazione , avreb- 
be mandato. un Breve per quello effetto. Monfi- 
gnor di.CUudiopoli fiimò. dover diMruggere qne* 
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Re voci , che non erano meno ivantaggiofe alla 
fua riputazione, che ingiuriofe alia Santa Sede j 
ferine adunque la feguente Lettera al Vicario Gè* 
nerale . 

LETTERA 

DI MOI^SIGNOK 

DI VlSDELOU 

ALL’ AMMINISTRATORE 

DEL VESCOVATO 

DI MELIAPUR. 

MIO SIGNORE. 

X. \T^ perdonarmi t fe •v'indrizZó alcune 

V tornente ; con mio rammarico mi riduco a que- 
llo pajjo ; ma io de^'O foddiifare a miei do^ri, quando 
trattafi della Caufa di Dio, e della fua Chiefa . 
Quando vi mandai gli Atti del Sant'Ufficio di 
Roma, già due Mefi fono, vi awifai , che bi fo- 
gnava , foffero pubblicati in tutta la Cofta , e pure 
fin al giorno d' oggi , non ne ho avuto verun ri- 
feontro. Non poffo frattanto far di meno, di non 
impiegar tutta la pojftbile diligenza , per far efe- 
guir gli ordini della Santa Sede. Stante ciò , vi^ 
dimando di bel nuovo , e con tutta F efficacia , di 
cui fon capace di pubblicare fenza uHerior dilazio- 
ne gli atti Jopràdd. tti , e di fargli pubblicare da tut- 
ti quelli , che fono fottopojfi a' noflri Ordini ; nè vi 
dimando ciò , fe non in virtù dell autorità conferi- 
tami dalla Santa Sede. Mi fido interamente fui 
•voftro Zelo, e fulla voftra Religione. Mi perfua- 
dOf che nìun. riguardo potrà frajiornarvi dall' agift 
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in conformità dell' efprejfa Volontà del Santo Pa- 
dre . La nuo-va dignità , di cui fiete prefentemente 
fregiato , tanto è lungi dallo fcemar /’ obbligo j che 
avete , di mantenere f unione , e la dipendenza del- 
ie Membra col Capo della Chiefa Univerfale y che 
anzi certamente f aumenta . V obbiezion > che mi fi 
fa y dicendo , che Sua Santità non mi dà quefla 
Commiffone con qualche Breve , non è di verun 
pefo . Gli Ordini del Sommo Pontefice , giuridica- 
mente intimati per mezzo della Sagra Congrega- 
zione y devono ejfer più , che bafievoli . E’ una fo- 
lenne falfità il dire y che la Lettera trafmejjami y 
e Lettera di un Cardinal particolare , o forfè di 
Monfignore jtrcivefcovo di Literu y eh' è folamente 
Segretario di quefla Congregazione -y non è ella fot- 
toferitta dalla medefima? Supponiamo y fe cosi vi 
piace y che quefla Lettera fia folamente del Prefet- 
to della Sagra Congregazione; e che? non bajlerà. 
ella forfè per intimare gli ordini della Santa Sede? 
Quando i Be fpedifeono degli Ordini y ne ftendlona 
forfè eglino Reffi i difpaccj? E venendo fpediti per 
altra mano , come da' fi^tnifiri , o dal . Segretario 
di Stato y forto forfè meno tenuti i Sudditi ad ub- 
bidire ? Ma per non ifeofiarmi dal eafo prefente , 
gli Ordini y che avete ricevuti da Gody vi fono 
forfè fiati fpediti con 'una Lettera di proprio pugno 
di S. M. Portoghefe ? Nò certamente ; ma vi Jota 
fiati notificaci per mezzo del Viceré ; e bafiUy ch'egli 
abbia detto , che non vi fignificava altro , , che gli 
Ordini della Maefià del Re di Portogallo. Sarà 
dunque pofiibile , che un Cardinal Prefetto della Sar 
gra Congregazione y eh' è Minifiro , e Minifiro ti 
elevato di Sua Santità, e di tutta la Chiefa i fa- 
rà y diffi y pojfibite , che non fia confiderato come fre- 
giata un'autorità fuprema, e che non fia giudi- 
cato degno di fede y quando notìfica, che tali fono 
gli Ordini del Sommo Pontefice y intautochè ad un 
Viceré y o ad un Minifiro di qualfivoglia R/egno farà 
prefitta tuttn la fede dicendo , tal rjfer la mente 
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del fuo Ke? Non parlo qui della pubblicazione fat- 
ta per ordine diMonfignor Francefco Lainez , quan- 
do -viveva , perchè non è mai venuta a notizia del 
pubblico . Voi fapete le ragioni , di cut fr è fervito , 
come di un [aldo fondamento ^ per impedire-^ che fi 
pubblicaffe il fuddetto Decreto contro i ^iti Mala- 
tarici : dicea Egli, che Sua Santità non folamente 
fi era rifervata la cognizione di quefto a fare , ma 
che anzi avea ordinato , che fi fopprimejfe la pub- 
blicazione . alcuni allegano /’ ordine del Configlio 
di Pondichery ; ma come farlo valere nel cafo pre- 
, fenie ? Chi non vede , che non è cote fio un cafo a 
quello competente ? Inoltre avendo faputo il Confi- 
glio, che io me ne appellavo al Configlio del Re 
Criftianijfimo , ha fofpefo /’ efecuzhne dell' Ordine 
mentovato ; v. immaginerete parimente ciocche fia 
per fare il Re Criftianijfimo ^ la cui ubbidienza y e 
zelo fono ben noti nella Chiefa di Dio'. Non par- 
ìiam più di ciò., che riguarda i Laici; penfino pu- 
re ejfi come potran liberarfi dalla Scommunicay 
fulminata dalla Bolla In Ccena Domini contro co- 
loro , che impedijcono fefecuzione delie Lettere .Apo- 
ftoliche . Gli Ecclefiaftici y non fono efft forfè foggetti 
a quefta mipaccia , in vigore della ubbidienza , che 
dobbiamo t al Sommo Pontefice?' Trattando dei Laici y 
pojfiamo dare loro la rifpofta-, che S. Pietro diede 
ai Configlio di Gerufalemme : Si judum eftin con- 
fpeAu Dei^ Vos potius audire quam Deum , ju- 
dtcate; non~enim poiUinms, qusE vidimus , &au- 
divimus, non loqui. A Vor, 0 Signore, mi rivol- 
go',' e vi chiedo in nome di Dio, che pubblichia- 
te gli .Aiti emanati dalla Chiefa Romana , Inter- 
prete , ed. Organo di Dio: ,ma è necejfario, che li 
pubblkbiate prima , che fia pàjfata C ottava di Paf- 
qua ; perchè paffata quella , farà pajfato il tempo , 
che io ho limitato, e le Cenfure anneffe alla ricuffa 
della pubblicazione . faranno incor fe anche nel foro^ 
eftetno . Vi fupplico per quanto mai fa, e poffo , di 
superar tutt'i r^petti umani, per fegm eoftante^ 

mente 
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mente il partito di Gesù Cri/io Signor noflro , e mo~ 
flrarvi ubbidiente al fuo Vicario in Terra. Riflet- 
tete, Signore , confultate la polirà propria Cojcien' 
za , il 'voflro zelo, e Jopra tutto conjigliatevi con 
pio , domandandogli la Jua Stsnta Grazia , che _/?» 
curamente non ve la negherà ; conofcerete , che 
f Immaginativa , ofufcata dal nojiro comun nemi- 
co , ci rapprejenta i pencoli , più grandi di quel, 
che. fono in realtà.:, coiilìltant , direte allora col 
Reale Profeta aSv&tiwm me calira , non tiinebo 
mala, qiioniam tu mecum es . Dalla^voflra pro- 
mozione in quà voi non avete avuto coraggio di 
rifolvervi intanto io poflo dirvi , che fe vi rijol^ 
vete a far la pubblicazione , come dovete , infiniti 
beni ne nafceranno , da' quali rijulterà grand onore 
alla Vùflra dignità, e ve ne meriteranno una più 
cofpicua.-; ma fe ricufate di farla , ne avrete molti 
incomodi’ perchè , oltre al proprio peccato, fante ag- 
gravato dalpefo di que' degli altri, mentre pervo- 
fira cagione molti' non pubblicheranno gli .Atti, di 
cui fi tratta . Per finire da dove, ho incominciato , 
vi prego di perdonarmi , fe parlo eoa franchezza, e 
fincentà . Qcn ciò appunto io mi prefiggo di. darvi 
contrafegni certi della fiima fingqlare , . che ho per Ic^ 
Vofira Perfona, e della confidenza , che ha- nelle VO'^- 
Jire virtù ,, come pure nell' amore deUa^verità , che- 
C G.esù Cri fio, ficcom'. Egli fteffo lo dichiara; Ego 
fum via,, veritas. Il Signore Onnipotente vi con- 
fervi lungo tempo-pel bene, e per /’ accrefeimento de^. 
Popolo Crifiiano di codeflo Vefeovado . 

Il P.. Domenico da Pano Cappuccino , Prefetto Apr 
pofiolico delThibet , vuolfabbncajr una Chieda a Bpn-^ 
gala in virtù di una Concefiione ottenuta dalla.. 5,. 
Sede, di cui vi fpedifeo Copia autentica , conquefts, 
mia. Ejfindo neceffario, di ottenere il vofiro afi:n- 
fo , ve ne prego con tutto il calore a nome di quel 
padre , che non può venir in pcrjona , per efler ob- 
bligato ad intraprender il viaggio di Paino,. Sper.o , 
che mi accorderete quefto favore , eh' Egli mi ha pre- 
Op.Nerb.T.ll, H gai» 
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XI. 

L’ammi- 
tiiAraror 
del Vefco- 
vatn di 
Meliapur 
lì accorda 
co’ Gifuiti 
contro 
r autorità 
di Monfì- 
gnor di 

Vifdelou . 


Cattivo 
carattere 
d«lle per- 


^aio di chiedervi. Qjtando avrete rifolto di puLbli- 
car gli nrdini di Roma da me ricevuti , ve ne f pe- 
di rò fubito per due diverfe ftrade i veri Or inna- 
ti. Sono 


Di V. S. 


Umilijftmo Servò 

Claudio di Viidelou , Vefeovo di 
Claudiopoli . 

Quella Lettera, benché forte patetica , e minac- 
cievole , non fece miglior effetto della Paflorale 
nell'animo di Monlig. Pafchale Pinhero . Cono- 
Iceva Egli la forza delle ragioni del Vicario Ap- 
poltolico , ma temeva d’irritarfi contro i MifTio- 
narj Gefiiiti , i quali potevano fare fventar i di- 
fegni ; da lui formati, di alcendere al Vefeova- 
to . Perciò non ardì pigliare il partito di Monlì- 
gnor di Viidelou , da cui non aveva da fperar 
nulla. Contuttociò il timor delle Cenfure, delle 
quali vedeaG minacciato, dapprima non poco l’ im- 
barazzò; ma ben prerto le nc ralficurò per i di- 
feorfi de i Gefuiti , che mettevano in ridicolo 
1* autorità di Monlìgnor di Claudiopoli, e non fa- 
cevano cafo veruno delle Cenfure aftilfe alla traf- 
grertìone del Decreto. MilTionarj sfacciati a fegno 
di venir fino a quelli ecccrtì , poteano ben anche 
attentar contro 1’ onore di un Vicario Apportoli- 
co, e contro quello degli altri Mirtìonarj , che a 
fua imitazione volevano obbedire alla Santa Sede, 
cercando di mettergli in difgrazia di un gran Re . 

Le lamente, che a Lui indrizza Monfignor di 
Vifdelou nella fua Lettera , abbaftanza ci fanno 
conolcere il cattivo carattere delle perfone im- 
piegate da i Mirtìonarj Gefuiti, per eccitar le ri- 
voluzioni, e lo feifma nelle Mirtìoni Malabarìche, 
e per metter in confiifionc una Comunità , ove la 
pace , e buon ordine avean fempre regnato . Un 
Ecclefiaftico , che i Signori del Seminario delle 
Mirtìoni rtraniere di Parigi non avevano giudica- 
to 
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to proprio, per effere neppure lemplice MiiTiona-, >fn- 
rio, parve a i l'P. Geluiti di Pondichery foggctto piegate d* 
degno di prefiedere alle MilTioni Malabariche , in * Gefuiti 
qualità di Vicario Generale. Poco Loro importa , 
che la Corte di Francia proibita, che non le gli/** 
lalicino elercitar le funzioni nelle fue Colonie , “** 
purché Loro prometta di non fervirfi della fu^ 
autorità, che contro quella di un Vicario Appo- 
itolico . Due Cappuccini inquieti, e turbolenti nella 
Religione, fono da i MilTionarl Gefuiti ricev'uti 
come Reiigiolì di un raro merito; apprclTo Loro 
è poca cola l’avere quelli Icolfo il giogo della fu-* 
bordinazione , e l’eHcriì rivoltati contro il proprio 
Superiore, purch'e fi olfenfcano a lervir di Itru- 
tnento per dillruggere i fuoi Confratelli-, tenuti 
da’Geluiti in quali conto di nemici, perchè, con- 
dannano la Loro dilubbidienza alta Santa Sede* 

Era lenza dubbio facile a i MilTionarì della Com- 
pagnia , d- impegnare Perfone di quello carattere 
a concorrer coll’opera nell’idea formata, di far 
richiamare in Francia tutti i Cappuccini di Pon- 
dichery ; bifognava per quello line rappfelentarli 
come lèdiziofi , fcandaloli, e.di cattiva vita. In 
fatti fecero in breve arrivare in Francia un Li- 
bello pienò di calunnie, e d’impollure. Il Mini- Libello 
Uro ne ricevè una copia da i Padri Gefuiti di compodo 
Parigi , i quali per le premurofe illanze fattene da i Gelui- 
da’ MilTionar j , s’indulfero a fupplicarlo , che lì ti dell’ In* 
degnaiie di leggerlo . Lo Ielle il Minifiro , e ad die, e man- 
ogni pagina crefceva in lui lo Idegno contro gU 
acculati. Non potendo immaginarfi , che Miiììona- ^'p* . 

rj , dellinati ad annunziar le verità della Rel.gio- * 
ne a’Gentili, folfero capaci d’ingannare, preftò 
fede all’orrenda relazione, fattagli de’ Cappiccinj 
dell’ Indie. Senile immediatamente al Loro Pre- 
fètto, il Provinciale dei Cappuccini di Turena , 
che fe non avelie raffrenato le fr< goUtezZe de’ iuoi 
MilTionarj , S. -M. gli avrebbe fatti ritornar, tutti 
in Francia. Sorprelo ’l Pretecto all’udire, che 
folTeio Hate portate doglianze al Re conco i fuoi 
ReiigiOlì , mtaiifo che Égli medellmo non avea ri- 
cevuto ^ che relazioni vantaegioiè della Leni. 

£ % oiera 
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niera divivere, s’accorfe, d’onde veniva il colpo. 
Rilpofc al Miniftro , fupplicandolo di [olpender il 
«indizio fino a nuove informazioni, che fielibiva 
a far venire efattiflime i che fe fi fc^riflero poi 
colpevoli della minima cofa, che poteffe cagionare 
fcandalo, con molta feverità gli punirebbe , e 
manderebbe loro ubbidienze , per richiamargli nel- 
le rifpettive Provincie . , 

Previddero i Gefuiti , che una tal dianone la- 
rebbe fiata conceduta , c che intanto i Cappuccini 
avrebber potuto giufiificarfi , e difingannare il Mi- 
nifiro. Era dunque cofa molto piu ficura il Ure 
Icoppiar la vendetta prima, che gli accufati loflero 
jyygfjiti j eh’ erano Itati chiamati al Tribunale 

della Suprema Autorità. 

A qiiefio fine impegnarono il Conieiiore di a. 
M. a follecitare l’affare, e ottenere almeno tre 
lettere di Sigillo dal Re. L’una , per richiamare 
in Francia un Vefeovo recilo dalla Compapia , 
che non dimorava aPondichcry, che perturba la 
Giurildizione dell’Ordinario, e fomentar la diflen- 
fione nelle Mifiìoni Malabariche, aderendo cieca- 
mente a’ Cappuccini , perchè quelli colle loro ca- 
rità lo nudrivano; le due ^tre per il P. Spirito, 
Cufiode de’ Mifiionar) , c Curato di Pondichcry 
«fa da più di 30. anni, e per il P. Toromalo, Su- 
periore della Milfione di Madrafi; due capi ( co- 
me ne accertavano il Minifiro) che ftrafcinavanp 
tutti gli altri Miflìonarj nel lor partito, 1 quali 
poi ad efempio de’ loro Superiori, menavano una 
^^ta, della quale tutta l’India refiava fcandalitaa- 
ta. Si guardarono però dal dire, che quello Ican- 
dalo confifieva precilamente nello zelo, che ave- 
vano i Cappuccini , e particolarmente 1 Loro Su-, 
periori, di dare avvifo a Roma della continua du 
lùbbidienza de’Miflìonarj Gefuiti a di Lei Ordini. 
Quella refirizione era aflolutamente neceflana , 
per ottener le Lettere di figlilo, 
ìndrizzò tutte tre al Governatore (a) di Pondi- 

chery . 


Il Sigo. Cav, Hebert, che in quei tempo era in- 
' timo 
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chery. I Geruici di Parigi per la medefìma ilrada 
diedero parte di quella buona nuova a i lor Con-* 
fratelli della Colla del Malabar, i quali nonPeb* 
bero appena ricevuta, che fegretameote concer* 
tarono col Governatore i più lìcuri mezzi, per- 
chè le tre vittime , deftinate al lor trionfo , non 
fuggilTero. 

Il Signor Hebert cominciò ad intimare a Mon- XIII. 
fìgnor di Vildelou la Lettera di Ggillo . Quello Pre* 
lato rappreléntò al Governatore, ch’egli tratte* 
neall a Pondichery per ordine del Papa; Che non 
poteva credere , che il Re folle notiziofo delle vio- 
lenze, che gli venivano fatte per aver voluto ele- 
guir gli Ordini della S. Sede. Che S. M. era troppo 
religiofa, egiulla, per autorizzare ne’fuoi Sudditi 
limili violenze, tanto contrarie alla fubordinazion 
dalla Chiefa: Inoltre, che eflendofi appellato al di 
Lui Augnilo Tribunale , bifognava afpettar il giu- 
dizio decillvo, che farebbe per pronunziare fopra 
le informazioni , eh* Egli fi era inoltrato a man- 
dargli . Non ardi il Governatore di metter le ma- 
ni addoUo all’Unto del Signore, n'e di fecondare 
il delìderio de’ di Lui nemici; ma per acquietarli 
della collera concepita al veder frullrate le loro 
fpcranze, promife di fare, che il P. Spirito, e’I 
P. Tommalb folTero prefi, e rimandati in Francia. 

11 primo, ch’era in Pondichery non potea fot- 
trarfi alla vigilanza de’ MilTionarj della Compagnia; 
ma era tanto più difficile d’aver l’altro, che fla- 
va a Madrafl, Citta fottopofla al Dominio Ingle- 
fe . Sapevano per efprrienza, que’ Millìonarj . che 
il P. Tommafo prevedeva da lontano le Loro 
pratiche ; bifognava dunque , per ingannare la di 
lui perfpicacia , tirarlo a Pondichery , e fervirfi 
di trame ben maneggiate. Quella, che idearono, 
quantunque non avefle buonefito, compatta delle 
più ingegnole. Yf,» 

Dimorava in quel tempo appunto in Pondichery 

un’ 


timo amico de’ GeAiiti . Quedi è il medefimo , di cui par- 
la Monfig, di Vifdelou D^lla fua Lettera , 

E 3 
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tin’ Arcivel'covo Arabo, ( tf ) che i Cappuccirri 
aveano liberato dalla Ichiavitù de’ Turchi; Egli 
era venuto nell’ Indie col Padre Giambattjfta d’ . 
Orleans, Miflìonario Cappuccino , che parlala per- 
fettamente l’Arabo e’I Turco, lingue da.Lui ap- 
preCe abitando ventidue anni in Babilonia . Prefe 
fin da principio un alloggio vicino all’ Olpizio de* 
Cappucc.co’qaali vifl's alcuni anni llrettamente uni- 
to . I Gefuiti , che cercavano di rompere quella 
unione, corruppero un di lui Servitore Indiano , (b) 
11 quale premurolò di ottenere la promelTa ricon»- 
penfa , riulci , come defidcravafi , di alienar 1’ ani- 
tno del fuo Padrone , a legno tale di farlo lervire 
d’iftrumento all’idea, che avevano i Gefuiti, di 
tirare il P. Tommalò a Pondichery . La trama 
era benilTimo concertata. L’ Arcivelcovo finte di 
volerli riconciliare co’ Cappuccini ; fece chiamar li 
Padre Giarabattifla d’ Orleans, ed alTicurollo, che 
S dil'pareri , inCorti tra lui, e i Cappuccini non if- 
minuivan punto la memoria delle fue antiche ob- 
■bligazioni ; che avea promeffo di dar Loro il pol- 
feflo della tua cafa , affinché vi apnfiero una Scuo- 
la pubblica i ma che delìderava ellremamente di 
ordinare Ta fua ultima volontà fotte la direzione 
del P. Tommalò, nella prudenza del quale molto 
confidava. Prcgollo adunque, di Icriverglicne da 
parte fua , e d’ indurlo a venire a Pondichery più 
prello, chepotelfe, poiché la fua vecchiaja non gli 
permetteva di differir più oltre ad aggiultar le 
partite di fua Colcienza . , , r 

• Credette il P. Giambattifta , che un taledifcor- 
fo, fortito di bocca d’ un Prelato, il quale era 
lull’orlo della fepoltura , non potelTe venire, che 
da un cuor fincero; perché fenile i.mncdiatatnen- 
•te al P. Tommalo, facendogli lemma premura , 


(4) Arcivefeovo di Aden nella Provincia di Jegemen 
nell’ Arabia Felice . 

, C^) Si vedrà nella Lettera del Padre Tomroafo, npor- 
.tata in uno de’ feguenti Volumi , ciò che induffe quello 
Servo ad una sì ncta azione. 
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di portarfi fubito a Pondichery ; ma quanto più 
ailetcevole era l’efca, tanto più parve lofpettaal 
Superiore di Madralt . Rùpofe £gli dunque al P. 
Giambattida; Che per lunga fperienza aveva inir 
parato , che non è da fidarli d’ un nemico ricot^ 
ciliato, molto più poi d’un nemico, che folle liai- 
to , e folle tuttavia amico de’ Milfionarj ^eluiti 
Che credeva fermamente, aver que’ buoùi PP. ot- 
tenuto dalla Corte qualche lettera dt Sigillo, per 
rimandar Lui in Francia,, liccOme auctie Monli- 
gnor di Claudiopoli ; ottimo conlìglio' ellèr dun- 
que y di non aver troppa premura di lòrtire di 
Pondichery. Non lafciò per tanto 4‘ rifponderc 
all’ Arcivelcovo , incaricando il P/ Giambattilla 
di recargli la lettera, colla quale ringraziava il 
Prelato delle fue attenzioni , e pregavalo di feo* 
farlo, fe non ubbidiva fubito i luoi Ordini, po^ 
fciacch'e affari rilevanti lo obbligavano a diiierire 
la fua partita . Al legger quella lettera fu talmetin 
te commoffo l’ Arcivelcovo dalle tenere, e cordiali 
cfprefiìoni , con cui era concepita , che prorom- 
pendo in dirotto pianto, molirò. vivo dolore,, d* 
aver voluto fervir di lirumento, a chi tentava di 
ruinare un si degno Religiofo. Svelò allora al P. 
Giambattifla tutto il Miltero d’iniquità, e quelli 
rammaricato, per efferfi lafciato ingannare da quel 
buon vecchio, e da’ Geluiti di Pondichery, per un 
efpreffo avvisò il P, Tommafo, che doveffe guar- 
darli bene di venire , come da prima ne lo ave^ 


pregato . • > > 

^ Scoperta quella trama, non poteva più dubitare 
il P. Spirito, che i Geluiti non follerò per trattar ^ 
Lui,. come avean già trattato Monfignor di CIau- ® 
diopoli, ed il Padre Tommafo; quindi (limò, che ^ 
il più lìcuro partito per Lui folfe, di andar ad ^ 
abitare co’fuoi Religiofi a Madraft , per viver tran- , 
quillamence. Per timore adunque di non elTerco- 
liretto a far un lècoodo viaggio in Francia , (a), 

erali 


. CO II P- Spirito- era già flato un'altra volta in Fran-' 
eia per la. via. deli’ Arabia.,, e della Petfia . 11 motivo dii 

E 4 . que- 
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erafi gia meffo in camnnino il venerabil Vecdiio^ 
e cos^i piede innanzi pie’ verfo la mentovata Cit* 
tii s’avviava, più che felTagenario , fpolfaro perle 
fatiche, per i viagg), e per i pericoli, naturali 
confegiienze di 41. anni di Miflìoni in Climi fof- 
focati . Altro equipaggio non avea, che un Croci- 
£Ho, un Breviario, ed un ballone. Appena lòr- 
tito di Pondichery> gli Emilfarj de’Gefuiti, che 
i di lui andamenti fpiavano, gli avvilarono della 
fuga^ Infuriati i Miflìonarj volano dal Governa- 
tore, il minacciano di voler informare S. M. della 
fua poca attenzione ad efeguire i Reali comanda- 
menti , fe non fa correr dietro al fuggiafco. Il 
Signor Hebert già una volta caftìeato dalla sferza 
di quc’ Relig ofi , i quali non l’avean fatto rimet- 
ter in grazia , fe non a condizione di fpofar cie- 
camente il loro partito , fpedi con tutta la pre- 
mura un dilfaccamento di (oldati comandati da 
un Udìziale, che per raggiunger il Padre Spirito 
T Geruiti ™3rciava in un Palanchino. Stanco il buon vec- 
f»n correr , per aver viaggiato circa un'ora, pigliava 
dietro al fi ito all’ombra d’un arbore fui confini del Ter- 
P.Spirito. ritorio della Compagnia dell’ Indie Francele. Sen- 
za comrroverlì vide la truppa ad avVicinarfi ; ac- 
coftofTì l’nffiziale, e per cortefe maniera gli efpreffe 
il dispiacere, ed il dolor, che fentivano il Gover- 
natore, e’I Confielio di Pondichery, per clTerco- 
Hretti a venire a una sì dura eflremità con un 
Religiofo da loro rifnettato, con un vecchio Mif- 
(ìonario , con ,un Superior d’ Ordine , col loro 
proprio Curato' finalmente , la di cui prudenza , 
zelo, e pierà a fondo ronofeevano: rapprefentol- 
li , che gli Ordini Reali debbono elTer ciecamente 
ubbiditi; che per altro era perfuafo, che agevol- 
roenre fi farebbe potuto giuftlfirare innanzi a S. M. 
e che tutta Pondichery gli avrebbe per tutto fatta 
la giuflizia dovuta alla fua innocenza. 

Sempre imperturbabile il P. Spirito, ringrazia- 
to 


queOo viageio fu per rapprefentar le turbolenze , che fu- 
feitarono i Gefuiti nella Milfione di Pondichciy . 
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to prima 1’ Daziale , rivolfe ì palli, e come reo 
rientrò in Pondichery; cosi attorniato dalla Sol* 
datelca fu condotto nella Fortezza, dove fu fu- 
Isito ordinato , che folfe di , e notte cudodito . 

1 Midìonar) Gefuiti , che non li fìdavan troppo 
di quella guardia , mantenner continue fpie a vi- 
lla della prigione, finattaniocbh il buon vecchio 
fotìe imbarcato per la Francia • Giunto finalmen* Imbarcò 
te il tempo, fu condotto al Vafcdlo con un di* del P.Sp^ 
Haccamento eguale « quello, che lo aveva feor- rito per ri- 
tato nella Fortezza. Intantochè s’ avviava alla '■ 

piaggia colla mentovata feorta , i Crilliani della Europa, 
Città , ed i figliuoli tra gli altri , da quello vec- 
chio Miflionario rigenerati a Gesù Grillo, i qua- 
li lo veneravano , c 1’ amavano tenerahiente , ba- 
gaavan di lagrime la (irada , per cui Egli pallava, 
c (come già S. Lorenzo al Santo Pontefice Siilo) 
gridavano: Dove andate voi , Padre, lenza i vo- 
lici Figliuoli? £ potete abbandonarci? Siaci al- 
men lecito di leguitarvi , affinchè noi pure pof- 
liamo morir con voi , le folle fatto morire . Per 
mitigare il loro cordoglio, c per frenare lo fde- 
gno, rifpofe qoedo tenero Padre; Miei fiiliueti ^ 
ncn fiate punto per me folleciti , vi rivedrò un gior- 
no \ubbidtjco al mio Re, di cui devo rilpettar gli 
ordini', la di cui Rehgiofità è fiata ingannata. Io 
vado a render conto delle mie azioni innanzi al 
fuo Tribunale Auguflo, in cui P innocenza opprefa 
trova jempre ficuro ricovero. Il Signore rinforzerà 
la mia vecchiezza , e moltiplicherà /opra di voi le 
fue grazie , finché io jarò lontano : confidate nella 
di lui Mijertcordia : ritornerò a voi più prefio , che 
voi f or J e non penfate . In tal guifa il venerabile 
Millìunario conlblava quella Gioventù, che do- 
vea un giorno coronar le fue brame, ed elTer la 
gloria, e la forza del fuo Appoflolato. Efaudi il 
Signore le preghiere del fuo Servo , e fece verifi- 
care, quanto avea detto ; mentre , contro ogni 
apparenza , attela la vecchiaia , la dtHanza de* 

Mari , e la prepotenza de’ liioi Nemiri , rivi- 
de aliai preflo i fuor cari figliuoli , colmo di 
gloria , e trionfante deila menzogna , e del- 
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XVI. 

Si penfa a 
noaiina e 
un Curato 
in luogo 
del P. Spi- 
tiro. 


la calunnia, come vedremo in fegiiito . 

Percoffo il Pallor , le Pecorelle fpaventate te- 
mevano di cader in preda de’ Lupi divoratori c 
non era fenza fondamento un tal timore. Dalle- 
circoftanze, le quale • precederono , ed accompa- 
enarono la nomina di un Succcffore del P- Spin- 
to , vedremmo, che il Gregge non era molto h- 
curo , anzi correa grandiffimo nfchio . Occupava, 
il detto Padre due polli nella MilTione de M^a- 
bari’ l’uno di Superiore ce’ Miffionarj del luo Or- 
dine e l’altro del Curato delli Europei. In qua- 
lità di Cudode, prima di partire avea nominato 
Superiore .1 P- Giambattilla d’ Orleans, aven^do 
diritto di farlo', ma non cosi in riguardo alla Cu- 
ra' la cui nomina fpetta al Governatore, ed al 
Confielio di Pondichery . (a) 

Non era veramente necclfano nominar un nuo- 
vo Curato, poiché il Padre Spirito , inerendo a 
Canoni , non ce^flTava di clier Curalo ^ obbedendo 
alla Lettera di Sigillo; ma fi teneva per certo , 
ch’ei dovefle loccombere alla perfecuzione de luci 
nemici. Checche ne fia però, i PP. Gefiiiti infi- 
nuarono fubito al Governatore, e([er cola pruden- 
te per la conaune utilità, di abbracciare qi^ft 
occaHon favorevole, per eleggere un nuovo Ca- 
nto in Pondichery, che folle capace di far celia- 
re la divifione, e lo fcandalo, cagionato dalla lepa- 
razione in Divi ni s . Quello Signore , che cercava, 
in tutto, e per tutto di obbligarfi quelli Padri , 
ne dimandò il loro parere. ElTi nl^lero, eller di, 
necelTita, che veniUe prefcelto il Padre Fiorenti- 
no , Religiofo docile ( dicevano, ) amico della- 
Compagnia, e che non avea parte nella oftmazio- 
ne de’ luoi Confratelli . Qiiefto Padre peto, si ca- 
ro a’ MilTionarj Gefuiti-, era, come li 

77-) La Compagnia Reale di Francia paffa una PenC^ 
BC annua alli Curati delle fue Colonie nell Indie , e ciò 
le dà un diritto di juspatronato . 11 Governatore diFondi- 
chery, Rapprefentante quella Compagnia, imitamente col 
Configlio fupremo nomina alla Cura di quella Città. 
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altrove , un ambi^iolo , un temerario , un Reli« 
giofo, dalla Ina dii'ubbidienza , e ribellione refo 
indegno del Miniftero Appollolico, e dell’abito ' ■> 

iieiio , che portava. Appena partito il P. Spinto, 

CoRut nuovamente sbarcato a Pondichery, pen- '• 
eò di Rabilirfì (ulla rovina de’ Tuoi Fratelli: l’am- 
bizione lev trafponò fino a tradirli, e fepararfi d{i 
loro, per darfi tutto nelle mani ne’ MifTiGnarj 
Gefuiti, che gli promettevano di farlo nominare 
alla Cura. < 

. 11 P. Gio: BattiRa, che fuccedeva al P. Spirito XVII. 
nel grado di Superiore , fece invano tutti gli sfor- 
zi per rincondurre lulla buona flrada -quell’ indo- puccìno 
Cile Religiofo , il quale , fempre più gonfio pel ribelle fi 
credito, c per la protezione, da cui fi. vedeva fo- getta dalla 
ilenuto , ardi di tutto intraprendere. Non con- parte de* 
tento di parlare apeitamente contro i fuoi Fra- Gefuiti. 
telli , di bialìraare altamente la feparazione in 
Divinis da’ Gefuiti, di unirfi col Vicario Gene- ' 
tale (a) nella cafa di quelli PP. per iogroilare in- ^ 
fieme cou loro i Libelli contro i Cappuccini , ar- 
rivò fino » tal eccello di metter le mani addoflo -j ' . 

al fuo Superiore, che cercava di rimetterlo full* . 
buona Rrada con paterni , e falutevoli avverti- . .. 
menti .. Per un si enorme attentato , commeflO - 
alla prefenza della Comunità,, incorle nella ,Sco- - 
munica maggiore, e fi rele indegno di comunica- 
re co’ fuoi Fratelli, di accollarli al S. Altare, ed 
aflìRere a’ Divini Mifler] . QiieR’ orribile Rato, 
invece di umiliarlo, lo refe più ardito. Lufingan- 
dofi fempre colla fperanza di eller nominato Cu, . 
rato di Pondichery, per mezzo delle raccomanda- 
zioni de’ Geluiti fuoi Protettori tirò nel fuo par- . 
cito un Fratello Laico, e lubito andarono infie- *' 
noe a cercar l’ impunita- de’ loro delitti nella cafa 
di que’ PP . Vi furono ricevuti a braccia aperte .* 
la loro difubbidienza, e apolUsu non intimorì- 
. , rono 


C«D Quelli ^ quel MilTionario, che era (lato fcacciato 
dal Seminario delle^ MilTioni llraniere di Parigi , e che i 
Gefuiti fecero Geleggere Vicario entrale di Pondichery, 
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rono punto i caritatevoli ofpiti; carezze, corte- 
Finezte sig ^ fervigi, tutto largamente fi profonde per que* 
ufate da’ fjj innocenti perfeguitati (con tal nonne chiama- 
due Gap- vano i Gefuiti quelli due Apollati Cappuccini ) . 
puccmi ri- jj Sacerdote l'ervito da un Geluita , parato de’ 
più be’ paramenti, andava giornalmente all’Alta- 
re, dove tutti lo vedevano ad offerire i nollri più 
tremendi Millerj, ed il Fratello aveva fovente la 
temerità di accollarli al convito dell’ Agnello Im- 
macolato . Mai la probatica Pifcina mondato non 
' ' , avea cosi perfettamente alcun Lebbrofo, come la 
cafa de’ Gefuiti avea in apparenza imbiancati que- 
lli due fuggiafchi. Tale era il Pallore dellinato da 
que’ P.P. alla cura de’ Crilliani di Pondichery . 

Il Sig. Hebert , a cui lo propolero con calore , 
non averebbe ardito di refillere alle loro illanze. 
(, Lafciò dunque a i Gefuiti il penfìero di ottenere 

ne°o«enu^ dall’ Amminillratore del Vefcovato di Meliapur le 
ta da’ Ge- provvifioni necefiìarie per il P. Fiorentino ; e in- 
fuitiperla tanto Egli, come Governatore s’incaricò di co- 
cura di llringere i Cappuccini a riconofcer quello Rei i- 
Fondiche- giofo per Curato , o a communicare in Divinit 
ty in favo- coi Milfionarj della Compagnia. Crudele alterna- 
re di un tiva, che fu la forgente di una infinita d’ ingiu- 
Cappucci- (lizìe, e di difgrazie . Si vedranno dalla Lettera 
no ribelle, Cavalier Hebert al P. Gio; Battilla, e dalla 

Rifpolla di quello Padre , le perfecuzioni , e le 
violenze, che i Cappuccini ebbero a ioffrire, e 
fino a qual fegno fu provata la loro pazienza. 
XVIII. In quello mentre le Lettere di provvifione , 
I Cappuc- mandate dai Vicario Generale in favore del P. Fio- 
cini fi op- rentino , rellavano inutili per le oppofizioni de* 
pongono. Cappuccini. Il Governatore con tutta la fua po- 
e rendono tenza, e premura di favorire i Gefuiti , temeva le 
inunle confegucnze , che potrebbe avere in Francia una 

queU« imprela cosi ingiulla , come quella di crear Curato 

provvi IO- Religiofo contro la volontà de’ Superiori del 
fuo Ordine, ed un Millìonario, la di cui condotta 
faceva orrore alla fua Comunità, ed a tutte le 
perfone onelle di Pondichery . I Milfionarj della 
Compagnia , pertanto trovandoli aggravati di que- 
lli due fuggitivi , ben prello trovarono il mezzo 

di 
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di liberarfene. loro propofero, di fare il viag- 
gio di Francia . Le Lettere di raccomandazione , 
che loro diedero per il Padre Le Tellier Confcflbre 
del Re , e per i Gefuiti più accreditati di Parigi , 
gli alTicuravano da’caftighi, meritati dalla lor ri- 
bellione . Partirono ben iflruiti queifi due Religio- 
fì , e rifoluti di fedelmente adempiere le fegrete 
negoziazioni, che loro erano (fate appoggiate, e 
confìdate. 1 Miflìonarj , che avevano moflrato 
piacere, e giubilo nel veder a condurre a bordo 
del Valcello il P. Spirito da una truppa di Solda- 
ti, fi credettero obbligati ad accompagnar quelli 
due fuggitivi fino al Naviglio, augurando loro fe- 
licilTimo viaggio, e un pronto edto nelle loro fac- 
cende . 

Arrivati in Francia , e portatili a Verfailles , 
dal Confeliòr del Re furono accolti con le più ob- 
bliganti, e dillinte maniere: gli ricevè nella fua 
abitazione, gli ammife alla fua tavola, proccurò 
loro tutt’ i podìbili divertimenti nel tempo della 
loro dimora alla Corte. Quello però non era che 
una parte del frutto, che ricavavano dalla dipen- 
denza e fervitù intiera predata a’Midìonarj della 
Compagnia . 11 PadrelConfelTore volle ancora proc- 
curar loro la licenza di fare un Viaggio in Ita- 
lia, e ne Icride al General de’ Cappuccini ; è facile 
ad immaginarli , che il Superiore non ardi di ne- 
gargli la grazia . 

1 due Religioli già li difponevano alla partenza, 
quando Dio toccò il cuore al Padre Fiorentino , 
di maniera che quanto più aveva da prima eful- 
tato dell’ impunita dei fuo delitto , altrettanto più 
li modrò poi fenlibile alle tenere riprenlioni de’ 
luoi Superiori in Turena . Rinunziò al viaggio d’ 
Italia, e più non pensò, che a riparare con un (in- 
cero pentimento, e con una vita regolata i trav- 
viamenti palfati . 11 Laico , che l’ aveva feguitato 
nella fua ribellione , non lo imitò punto nel pen- 
timento ; fe ne fuggì all’ Indie , ove morì carico 
d’anni, e di viaggi, fenza rientrar mai in Reli- 
gione. In sì deplorabile dato andò a ricevere la 
dovuta ricompenfa de’lervigj fatti a i Midionari 
. . della 


Li due 
Cappucci- 
ni fuggiti- 
vi t’ im- 
barcano 
con lettere 
di racco- 
mandazio- 
ne de’ Ge- 
fuiti . 


XIX. 

Uno de* 
Cappucci- 
Di fuggiti- 
vi fi pente 
e l’altro 
muore nel- 
la fua Apo- 
dafia . 
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t Geruitì 
di Pondi- 
chery , ot- 
tengono 
Jetrerepto- 
vifionali 
per la Cura 
di quella 
Città;. 


della Compagnia , col tradire i fuoi proprj Corre- 
ligioli . 

I Germti di Pondichery , che non fi erano sba- 
razzaci di quelli due Cappuccini , fé non perche 
s’ immaginarono j che la prelenza de’medcfimi la- 
rebbe pai utile in Francia, dopo la loro partenza 
pretelero di avere Elfi la cura di quella Citta ia)* 
Avevano già, come abbiamo veduto, ottenuto* 
lettere provvilionali per il Padre Fiorentino, e. 
cosi non era difficile a* PP. Gefuici di ottenerne 
per sé medeiimi . Il Vicario Generale le accordò , 
ma non ebbero effetto . M. Hebert nella Tua Let- 
tera fa fperare una terza provvifione al P. Gioì. 
Battifia, fé , conforme agli ordini di Sua Maella, 
e del Generale de’ Cappuccini , fa celiare la Icpa-, 
razione in Divinis. Oh quante provvifioni ^ oh 
quante pretenlioni / Io mi maraviglio, che i Ge- 
fuiti non impegnalTero il Governatore a metterli 
in polTelfo di quella cura , giacché i Cappuccini 
perlilierono Tempre a ricuTare di comunicar con 
loro in Divinis. Vi é molca apparenza, che gli 
Ordini del Re , e del Generale qui (opra mentovati 
forfero del medefimo conio dell’Oracolo di viva 
voce , attribuito a Clemente XI. 11 Governatore 
più intendente, e capace degli affari di commercio,- 
che di materie di Religione , fi ripofava lulla buona, 
fede de’Milfionarj della Compagnia. Egli non era 
che il loro organo; poteva dunque ben attribuire; 
a un gran Re, e ad un Capo di Religione idee cosi 
ridicole, ed ordini contrari ancora alla coldienza.-* 
Sentiamo la Lettera, chefcriliéalP.Gio.’Battilla. 


Qui lì tratta della Cura degli Europei, e non de* 
Alalabari ; i GcTuiti da lungo tempo fi erano intrull in 
quell’ ultima. ' 


LET- 

\ 
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Lettera. 

• • Del Sig. Hebert al Padre 
Gio.* Bactilla. 

I O credrVo P. M. R. che per la Pafqita paffata 
'voi rn avrefte fatto faper /’ ultima 'voflra rifolu- 
y:ione , circa il progetto dame fattovi, e conferma- gi'p. Gio: 
to al P. Luigi , dicendogli, eh' io voleva bensì la- Battiifta- 
feiar pajfar la Quarefma prima di dar fefto allo fcan- 
dalo [ucce dato in Pondichery , sì per la renitenza 
voflra di comunicar in Sacris co' PP. Gefuiti , si 
per la mala intelligenza col P. Fiorentino. 

Non potete negare , prima della partenza del P. 

Spirito, io non ifcrivejfì al Sig. .Amminiflratore del 
Vefco'isato di S. Thomè ( in tempo di Sede Vacante ) 
di mandarvi le folite prowifloni necejfarie per la 
Cura della Cappella di quefto Forte, e delle Perfone 
di Cappello . Vi comunicai la rifpofla avutane , eh' 

Egli non voleva fpedirvi le dette prowifloni . Già 
fapete , che fecondo gli Ordini , e lo flile praticato per 
le Cure , non è permejfo ad alcun Sacerdote , di efer- 
citare funzioni parrocchiali , fenz' aver un Vi^i delF 
Ordinario , e le Prowifloni in forma , fopra la no- 
mina de' Collatori. 

Non fapete, che F Ordine , per cui Sua Maeflàha 
giudicato opportuno di far ripa Jfar in Francia il P. 

Spirito , non è emanato , che a motivo dello feanda- 
lo cagionato dalla renitenza di lui a communicare co' 

PP. Gefuiti ; e ficcome voi perfiflete ne' fentimenti 
fleffl, non oflante la negati'Oa , data dal Sig. jtmmi- 
nt Aratore del Ve f covato di San Thomè , di accordar- 
vi le Prowifloni, ciò mi ha obbligato a feguir le in- 
tenzioni di Sua Maeflà, e ano;s infi fiere, che le det- 
te Prowifloni fojfero Jpedite . Vi feci avvi fare , che 
il giorno apprejfo dovefte venir al Governo, perdi/-' 
correre infieme fopra alcuni affari . Voi non manca- 
fle di ritrovarvici, e allora ripetendo io il già det- 
to 
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10 di [opra, 'vidimi, che bifognava prendere un par- 
tito y cioè, di comunicare \n Divinis co' PP. Gefui- 

11 ; cofa conforme alla mente di Sua Maeflà , e me- 
dcjhnamsnte del uo/lro Heverendijfrmo P. Generale , 
come Je n' è efpreffo, quando era in Francia. Vi 
promi fi , che in tal cafo io mi farei adoprato per V. 
F. acciocché ottenere le Prowi fiotti della Cura,ov- 
’vero , che , perfifiendo ne' 'vofiri fentimenti , che chia- 
mar poffò orinazione , nominerei alla Cura della- n.o- 
fira Cappella , e degli F.uropei i G.efuiti e che 'vi 
concedei 'ventiquattr ore di tempo , per darmi rif- 
pofla , e che dà non fuccedendo > avrei fatto altre ri- 
soluzioni . 

Paffete le ventiquattr ore , venifie a ritrovarmi , 
per dirmi , che [opra la nofira conferenza del gior- 
no avanti , avevate fatto matura rifiefjione y ma che 
non potevate comunicare co' PP. Gejuiti , per cjjer 
Eglino incorfi nelle Cenfure enunciate nei Decreta del 
Big. Card, di Tournon , e confermate dal S^P. benché 
in verità non fofiero per anche fiati denunziati. .A ciò 

10 replicai : Giacche dunque vi accordate fu quefto ul- 
timo articolo , a qual rifehio in efponeie ? e perchè 
dunque non abbracciate i mezzi y che vi prepongo per 

11 bene della pubblica tranquillità? Avendomi Voi 
rifpodo y che non potevate farlo , per non f opere , fe 
i voflri Padri di Mairafi gli approverebbero , io re- 
plicai y che avevo già determinato ; e pei' he Voi era- 
vate tantotenace y che efeguirei dày che detto vi ave- 
vo : rijcaldato dalla collera , vi levafie da federe , 
dicendomi , che io non poteva ciò fare , e che ve ne 
appellerefle al Configlio , ed anche al Pe; e che io non 
aveva facoltà di fare una tal rifoluzione y virifpofi y 
che prenderei tutto a mio carico , e che trattandofi 
di proccurare la pubblica tranquillità , io ne jperava 
r approvazione . Avendo dunque confiderato , che non 
ofianie la proroga accordata per determinarvi, ejfa 
era pajjata j fenza che Voi penfafie a corrifpondere 
alle mie buone intenzioni ; volendo io pure anche dar- 
vi ulteriori fegni dell' affetto , fempre da me porta- 
to 
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lo alla Religione de Cappuccini , e confer'vare a lei 
la Parocchia , la quale è>di nomina della Compagnia 
di cui io fono il Papprefentante in Pondichery , • 
c in tutte le Indie in xqualità di Generale, diman- 
dai all' jlmminifteatore delVefcovato di S. Thomè, 
eh' è il prefente Vicario Generale, le Proi/vijìoni ri- 
chiede per il P. Fiorentino, acciocché gode£e la cu- 
ra , come già il P. Spirito , le quali prefentèmente 
Jlanno in mia mano . -voi tocca ora , P. mio p. 
a rifolvervi , ad accettar il partito , che •vi. offro , 
cioè, di comunicar in Divinis co' PP.GefuHi ,^ma 
con tutta fìneerità , e in tal cafo io m' impegno a • 
far •venire per Voi le riebiefle necejfarie proirvifio- 
ni , per efercitare le funzioni-parrocchiali , come ha 
fatto il P. Spirito di Tours . Voi tocca a deter- 
minare . E perchè non abbiate motivo d' imputarmi 
tofa •veruna , vi- accordo ancora quattro giorni per 
determinarvi , o per l' una o per /’ altra parte ; 
fe non vi f piegate dopo un tal tempo, mi dichiaro, 
prefentemente , che io nominerò per, la. cura della 
nojlra Cappella, e degli Europei un P. Gefuita , 
per il quale ho già ottenute le richiefte neceffarie 
facoltà ; e quefto ne farà le funzioni-, fin tanto che' 
Sua Maefià , o i Signori Direttori Generali abbiano ^ 
diverf amente ordinato . .Afpetterò dunque rifeontro^ 
9fficurand<yvi in tanto che fono, ec. 

Hebert. 

Dal Forte Luigi di Pondichery»^ 
Aprile 1715. 


Op.tiorb.Tomo lì. 


r Ris> 
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xxt. 

Rirpofti 
del Supe* 
TÌore de’ 
Cappucci- 
ni al Go> 
vernatore 
di Pondi' 
chery . 


RISPOSTA 

Alla AdTa Lettera. 

dmòjira le Regioni , per le qudli non •vogliono 
i Cappuccini communiCàre in Dtrinis , 
co' Mijftonarj GefuHi . 

D UÉ ragioni , mio Signore < mi hanno fatto fer- 
Idre un profondo flenzio . , La prima è fiata 
r appellazione j di cui vi pàrlaf nel voftro Gahinet* 
to , quando vi dijft , che appellavo come di alufa 
al Supremo Confi ^ià di Pondichery ^ e al Re t di 
quanto Voi di propria autorità fofte per fare. La 
Jeconda è fata l' avvifo ricevuto , che f .Ammini- 
f rotóre del Vefcovado in Sede vacante avea giu- 
dicato fpediente di afpettare ^ che arrivaffe il P. 
È atropi 0 , per difporre della Parrocchia , piuttofto 
che levarla contro ogni diritto a' Cappuccini . Se le 
Vojire nuove follecitazioni hanno cagionato un nuo- 
vo cambiamento nelf animò di quefto Signore , foto 
per cedere alle •voftre iftanze vi ha accordate le 
prowifoni , che afjicurate di avere nelle voftre Let- 
tere de' XX. Aprile fji€. a cui perrifponder fecon- 
do i •voflri ordini , mi permetterete di Jupplire qual- 
che punto a voi noto , e di aggiugnere qualche notte 
agli articoli efpreft nella medefima. 

La prima cofa , che avete fòpprejfa nella vofira 
Lettera , fenza •volerne qui indagare il motvvo , fi 
è la dichiarazione, e proteftafincera , che ebbi Cono- 
re di farvi nella nofra feconda conferenza. Io vi 
aftcurai , che obblifrei tutt' i motivi di doglianze » 
eh’ noi avevamo contro i Gefuiti, quando avefle 
voluto adoperarvi fneeramente per la pace , la qua- 
le è il più preziofo teforo . Vi rapprejentai , che C 
unico mezzo di farci comunifare co' PP. Gefuiti 
in Divinis , era Ì indurre qui' Padri a pubblicare 
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il Decreto i ed d cpmanddrne l' ojfervanzd a' loro 
Criftiani ; protefiai , che fubito fatto ciò da loro » 
a-vrei il feguente giorno celebrato nella loro Chiefa . 
Kifpondefte 1 che ciò no» era di vofìra infpezione . 
Oh che bella fincerità ! Trattafi S indurre alla pace 
i Gefuiti , e di togliere di mezzo il pretefo fcandalo 
con mezzi ugualmente giufli , e fanti; voi dite i che 
a voi non tocca. Traitafi all' incontro di aderire £ 
loro fentimenti i e di promuorvere i loro interrj/i • 
allora voi non avete difficoltà a sforzare le cofcien- 
ze , ed indurci a trafgredire le leggi divine , ed uma- 
ne ; cofa che la M. S. medcfima non ha mai cre- 
duto di poter fare. 

La feconda cofa da voi foppreffa , e che vi rap- 
prefentai , fu la Cenfura di Scomunica incorfa da' Ge- 
fuiti , d' onde prefi motivo di rimofirarvi due cofe . 
La prima , che la noflra prejenza , ejfendo riguar~ 
data come un approvazione , almeno tacita , della 
condotta loro , condannata dalla S. Sede , noi non 
potevamo legittimamente farlo . La feconda , eh' ef- 
fendo voi fiato prefente al contrafio , alle imperti- 
nenze , ed alle villanie , proferite contro il Decre- 
to', ed il Mini tiro della Santa Sede nella Chiefa de' 
Gefuiti ; mentre vi flava efpofto il Santijfimo Sa- 
gramento , fenza che ne abbiate dimcflraio il mini- 
mo rifentimento , la vofira prefenza , e condotta ave- 
vano cagionato in quel cafo un grave fcandalo, e 
prodotto grandiffimi fofpetti negli animi. La terza 
coja tacciata fi è , che quantunque per convenienza, 
e per oneflà ci vedejfimo , e ci frequentaffimo , Voi 
ri faldato foggi unge fle , alzando fieramente la voce; 
Farò ben io in modo , che dovrete comunicar 
? per forza . Una propofizion sì imprudente mi fto- 
macò a fegno , che non potei celarvene il ramma- 
rico , che mi cagionava ; ma in vece di raweder- 
Vene , replicafle con maggior impeto di prima quel, 
che con si poca prudenza avevate detto. Quindi 
fui coflretto' a dirvi , che gli ordini della Compa- 
gnia ejfendo, che negli affari di confeguenza Voi 
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nonlovefte operare a capriccio, io ne appellalo al 
Conhlio Superiore di Pondtchery , e quindi al Re * 
come di abufo di quanto voi avrefte fatto di voftra 
privata autorità . Invece di rallentare il voftro fuoco 
l'appellazione, lo fece maggiormente accende^ , prò- 
teflafte , che prendevate tutto fopra di voi : e vol- 
tandomi le [palle, vi ritira/le nel voftro gabinetto, 
^Azioni sì poco confacenti al carattere , che veftite, 
m' indujfero a dichiararvi , che ejfendovi voi appi- 
tliato al partito dell' ingiuftizia , e della forza , io 
dovevo appigliarmi a quello del Vangelo ; e non aven- 
do altra maniera , di più vivamente dipingervi il 
dolore , che mi pajfava l' anima , [coffa la polve 
fandali, pieno di profonda malinconia, mi ritirai. 

La quarta cofa paffata [otto filenzio fi e, che 
avendo voi avuta la bontà di parteciparmi la rij- 
po/la colla negativa data dal Reverendifftmo Vica- 
rio Generale di San Thome , a cui avevate diman- 
dato , che fi [pediffero in mio favore le Patenti per 
la. Parrocchia, io vi dichiarai primieramente , che 
la rifpófta infieme colla negativa [uddetta , erano 
un [ottomano de' PP. Gefuiti , i quali s' opponevam 
alla mia nomina, per i/labilire in vece mia il P. 
■fiorentino, e fturbare in quefto snodo la nofira Co- 
munità , con introdurvi due Capi ; ciò che io non 
potevo permettere, mentre con ciò veniva royejcta- 
io F ordine ftabilito nella Religione. In fecondo luogo 
'vi diffi , eh' effendo io qui Superiore in vece del P. 
Spirito , i miei Superiori non avrebbero approz’ato , 
eh' io ablandonafft il mio pofio , per andar a Ma- 
dra/ì , full' avvifo [olo del Rtverendiffimo Vicario 
Generale , conf orme egli lo domanda^ nella [ua 
iera , tanto più che altro fine non s' av^à , che di 
far diventar Superiore il P. Fiorentino, a motivo 
'della mia partenza^ contro l'intenzione del P. Spi- 
rito , come altresì per lafciar al medefimo l ammi- 
nifirazione delle Funzioni Parrocchiali ,’ il 'che mi 
era fiato efpreffamente vietato . Io [apevo , che il 
P. Fiorentino nort per altra fi tratteneva in Poiu- 
. - dìchery 




dichery , Je non fe per quefìo unico oggetto , di cui 
lo ax'sano invogliato i PP. Gefuiti , fperando di 
venire per mezzo di Lui ad uffiziare nella noflra 
Cìfiefa, Ma che^ potea egli accettare la Cura Jenza 
l ajfenft de' fuoi Superiori^ che fi opponevano? In 
terzo luogo, vi afiicurai , che il P. Fiorentino , non 
ejfendo obbaftanza pratico della lingua Portoghefe , 
per foddisfar alle incombenze della Cura , io mi 
/limavo obbligato in cofcienza a non confentirvi , 
perchè ne verrebbero poi funefie confeguenze . Su di 
quefio voi meco convenifie , e mi dicefte che conti- 
nuaft le Funzioni Parrocchiali , non potendo alcuno 
ejfer nominato fenza il vo/fro beneplacito . Avendo- 
vi io poi informato, che i PP. Gefuiti aveano la- 
cerata la Lettera , con cui io gli avvi favo dell' in- 
terdetto del P. Fiorentino , e li pregavo di non 
permettere , che continuajfe a dire la Mejfa nella 
loro Chiefa , voi fofpirafie , e in fofpirando vi firin- 
gefìe nelle fpalle , ed àlzafie gli occhi al Cielo . 

Ciò fuppofto , mi permetterete di dirvi , che f ac- 
cordar le parole della vofira Lettera con quefie in- 
negabili verità, mi fembra un mt/ìero di^cile a 
Jviluppire , 0 per dir meglio un inefiricahle labe- 
tinto . Quando leggo nella vofira Lettera , che vi 
Jjete immaginato , che di tutti i Cappuccini , che 
fono a Pondichery , non potevo nominar per Supe- 
riore altri, che il P. Fiorentino , che io ho interdet- 
to ; che non fapevate con qual ragione lo avejfi in- 
terdetto , e gli avejfi intimato , che , non ojfervando 
egli l'interdetto, era incorfo nella Scomunica mag- 
giore, e ciò per / impegno Jempte da lui fofienuto , 
che i PP. Gefuiti non fiano fcomunicati ; certamen- 
te , Signor mio , bt fogna confeffar una delle due : o 
che la verità è eccejjivamente efaggerata , o che vi 
fiete ajutate colla reflrizion mentale e che la Sacra 
Teologia, ed i Canoni Ecclefiaftici abbiano avuta 
prejfo di Voi la flejfa fortuna , che ha avuta la 
^Grammatica prejfo i voftri buoni amici. Per co- 
prire un cosi ingiufto procedere, come 

■ F S ' gP 


Digitized by Google 



^ ^ 

gP impegna a foftenere il JP. Fiorentino , hanno avit- 
10 ardire di arvanzare in voce , e in ifcritto , che 
la Parola , abfolvo non fignifica altrimente , io 
aiToIvo , per far vedere] a i Popoli , che ejft non 
credono y che difabbidienze tanto patenti y* quanto 
fono quelle di trattar il. fuo Superiore col maggior 
difprezzo , di non riconofcerlo , di mettergli violen- 
temente le mani addojfo , di apoftatar dal fu'o Or- 
dine fotta falfi prete/li , fieno materia /ufficiente , per 
incorrere nelle eenfure . Guidati da quefto Spirito , 
fermifero , che amminiftrajje pubblicamente i Sagra- 
menti in si mifero fiato , e lo tennero in Cafa loro 
per 37. giorni , contro la volontà del fuo Superiore^ 
in tutto quel tempo ha celebrato i Divini Mifterj 
nella loro Chiefa . Che maraviglia dunque , che 
avendo anche Voi fpofato il partito del P. Fioren- 
tino , e de' Gefuiti , abbiate dovuto Jeguitare il loro 
efempio ? Non avete avuto fcrupolo di fcegliere il P. 
Fiorentino , per far a lui la voftra Confeffione Pafr 
quale , benché per ejfere fuori dell' Ubbidienza , egli 
fi a caduto nelle Cenfure , e /ebbene fiate fiato av- 
vifato , che in 'materia di Sagramenti non fi pud 
feguire opinione dubbiofa . Che maraviglia , fe gli 
date ora la preferenza per la Cura ? Qjtello , che fa 
fiordire , fi e , che voi riguardiate una tal elezione, 
come il mezzo più acconcio , per mantener la Pace , 
e la tranquillità in Pondichery , e che pretendiate , 
che il P. Fiorentino , contro P ordine de i Puoi Su- 
periori , fenza fare alcuna fommeffione , e fenza ej- 
fere profciolto da alcuna Cenfura , fia confiderato 
come Curato . Non farebbe ciò uno fconvolgere il 
buon ordine della Chiefa , un coronare il vizio , e 
portar l' abbominazione fin dentro al Santuario; co- 
fa , che farà fempre da Sua Maefià , e dalla Pjeat 

■ Compagni^ difapprovata , 

• Non doroevate Voi diffidare di un Peligicfo , da 
cui tante volte eravate fiato ingannalo colla ftejfa 

■ bugìa alla mano , quando falfamenie allegava , eh' ei 
non temeva, che nella fua Comunità niuno ardiffe 
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di ridurlo nlf fj^bidienza ? Dovevate poi aggiugne* 
re per foprappiù la. piaga y per anche fanguinofay 
che ci facefte H giorno di tutt' i Santi , uliimamenH 
feorfoy quando di propria autorità, /otto lo Jtejffh 
preteso, e fenzi fapuia de' fuoi Superiori , mandar 
Jle il medefimo Padre Fiorentino dei PP, Gefuiti} 
$e Voi ave jle aperti gli occhi , per no» cadere nelr 
lo fiejfo mancamento di quel Religiofo , non ne avre^ 
fte fatto un fuggitive ; nè di un peccato nafcojto 
avrejie fatto uno fcanclalo mani f e fio. Se finora tan-r 
te pratiche in di lui favore fi fono formate , ciò ^ 
accaduto, perchè fendo Voi alla Tefia del partito, 
fiete fiato veduto [palleggiare , foftenere , e proteg- 
gere i difordini del P. Fiorentino , di cui le Na-^ 
zioni di Europa noftre vicine non hanno potuto a 
meno di non fremere di fdeg^ j e gl' ifieft Gentili 
ne hanno, avuto orrore • Prima d impegnarvi in 
un affare, eh' ejfendo meramente EccUfiafiico , e par> 
iicolare di una Comunità, non potrà mai efiere per 
Voi onorevole, dovevate penfare , a chi comune-' 
mente fi dia torto , e chi ne farà reo avanti al 
pivin Tribunale ; o dovevate per lo meno fapere , 
che per non render me fiejfo rèo avanti a Dio , e 
agli uomini , come Voi , e gli altri , delle profana- 
zioni de' Santi Sagramenti accadute io dpveva di- 
chiarare le Cenfure , in cui era incorfo,,il, P.,Fior 
tentino, per arrefia/ne n tutto mio potere ihciu'jfi* 
Gretn carità è veramente la vofira, di/ voleri 
impicciar in tutto; ma. permettete ,, che vi >dic/t!',^ 
(he nel nofiro cafo e§a non è ben ordinata. Sitra$T 
ta di un affare interiore di una famiglia, mejfa, 
fojfopra da un Religiojo. difubbi diente , e. Voi > venir 
te per giunta ad aumentarne lo fconcerto; fi tratta, 
di conjervar la purità Evangelica,^ che al borri fce_ 
le Gentilefche Cerimonie , e voi con calore vi ado- 
perate , per mantenerle in piedi; feparandoci. noi. 
eia' Gefuiti , ti condanniamo infigme collflj S.. Sede ». 
e Voi volete obbligarci per forza ad: approvar ii 
loro mai fare colla nofira prejenza ; fi tratta di.foK. 
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Hjedtre io. nojlra fommeffione agli Ordini di iua San- 
tità., nelC efeguirii \ e Voi fate, quanto potete , ed 
anche con violenza , -per obbligarci à comunicare i n 
Divinis co' Gefuiti , /comunicati , come F^ibslli allà 
S. Sede,, affinchè fiam noi pure colpevoli con efi 
ìofo . Quando tratta/ dì dar la più forte prova di 
amorevolezza verfo i Cappuccini , Confervàndo loro 
una Cura da effi fondata , e governata fin dal prin- 
cipio della Miffione , Voi volete loro legarla, come 
fe fofte il loro più infenfo nimico , per quefla Jola 
ragione i ch'eglino preferifcono {'ubbidienza dovutà 
alla S- sede a qualunque fiafi altra cofa-, -e preten- 
dete di rapirla contro ogni ragione egiuflizia, per 
gratificarne i Gefuiti /comunicati j perchè negano di 
ubbidire a' Vicario di Gesù Crifio , e perchè prati- 
cano Ì{iti , giudicati i e condannati come Idolatri ; 

Per due ragioni > dite voi , fiete cofìretto a così 
portarvi : la prima è , per fecondar le intenzióni 
di Sua Maefià , e del nofiro l{everendiffimo Padre 
Generale : la feconda , per aver la pace , e far cef- 
fare lo fcandalo . Prete fti fpeciofi , ma fofpetti . Non 
avete però fin qui potuto recar le prete fe prove, 
che dicevate di aver alla mano fu di quefto affa- 
re , tanto della mente del Pe , come delf intenzione 
del Padre nofiro Generale : quindi concbiudo , che 
tutt' i maneggi fin qui ufati , e quell' affettata in- 
differenza , di non voler infi fiere nella vofira pri- 
ma dimanda apprejfo Monfignor Vicario Generale , 
per az>er le Prowifioni della Parrocchia in mio 
faziore , non hanno avuto altro motiv » , nè altro 
fcopo , che di fecondar le idee de' Gefuiti , giufie , 
e ingiufie. Dovete perciò affìcurarvi , che tutto il 
Mondo meco riguarderà come uri atroce ingiuria 
quella , che fate al Padre nofiro Generale , ed un < 
attentato non meno grave contro la gloriofa memo- 
ria del Gran Luigi , proccurando di offufcarla in un 
^ punto , di cui Egli è fempre fiato gelofo ; imputan- 
do loro, di averci voluto obbligar per forza , efen- 
za cognizion di Caufa , a comunicare in Divinis 
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to' Gefuiti , Scomunicati per la loro diful>bidienza 
formale alla Santa Sede. 

Di più , fe la bontà del Ke è arrivata fino a 
ìafciarfi forprendere , intimando una Lettera di Si- 
gillo , per far ritornar in Francia il Padre SpirtT 
io , a motivo dello fcandalo ( .falfamente però^ pre- 
iefo ) cagionato dalla negativa di comunicare , in 
Divinis co' Gefuiti ' Voi , che fiete fui pofio , t 
che fiete perjuafo , che queflo Padre non ha 
fatto altro , che adempiere i fuoi doveri ^ e fod~ 
disfare a' Juoi obblighi , dovevate voi tradire 
Ha voftra cofcienza , e mancar a <fuei dovere , 
a cui fiete obbligato dalla, voftra Carica ? Come po- 
tete fcufare quefta condotta ? Con qual ragione ave- 
te voi potuto sì lungo tempo tener celata la detta 
lettera, e molto più chi, e per qual mezzo ve P q- 
vejfe fatta ricapitare ? Perche non avete palefato , 
che la citazione di S. M. al P. Spirito era fiata 
cagionata dal non voler Egli afjolutamente comuni- 
car in Sacris co Gefuiti? Vi ftudiafte di celarglie- 
lo fino al punto della fua partenza , perchè teme- 
vate , che la carità , che gli arde in petto per il 
bene della fua Greggia , 0 lo fpavento d un viag- 
gio tanto pieno di fatiche , e di pericoli in età si 
avanzata non io inducejfero ad ammollire qualche 
poco la pretefa oftinazione , che in noi fiete foliti a 
condannarci benché non debba effer quefta meno gra- 
devole a Dio , di quella fimile del venerabil V t(- 
Chio Eleazaro , e del zelante Vefcovo di Cantuaria 
S. Tommafo , il primo de' quali fu, fecondo voi, 
sì oftinato , che volle incontrar la morte , anziché 
cibarfi per vile compiacenza di carni proibite dalla 
Legge : P altro sì tenace , al parer voftro , che vol- 
le piuttofto perdere le fue ricchezjc.e , e andar in 
efìlio , che aderire agli ingiù fii Ordini di .Arrigo IL 
^contrari alla libertà della Chiefa . Io fon certo, che 
fe Sua Santità avejfe notizia della voftra Lettera , 
'che tanto apertamente approva i mezzi , adopera- 
li per perfeguitare quelli , che fi gloriano ..di e jfere 
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fcitomejji alla $, SfdCy non mancherebbe di 4 <^re 
agli uni fegni del fuo compiacimento , ed agli altri 
prove del fuo f degno . Siccome , a tenore della vo- 
ftra dichiarazione , la perfevergnza del P. Spirito 
a non voler comunicar in Divinis co' MiJJionarj 
Gefuiti /comunicati , è la fola cagione dell' ufcita 
fua da Pondichery ; io riguardo la di lui felicità 
con Santa invidia , per effere Egli ufcito per una 
Porta tanto ghriofa ; il di lui ejempio raddoppia il 
mio zelo y e mi anima a preferir f ubbidienza , che 
devo alla S, Sede , a tutte le Parrochie del Mondo , 
Il Jolo P, La Breuille poi ejfer può l'autore di 
quella nobile proporzione , cioè y che fia lecito il ra- 
pire i beni ad uno, per dargli ad un altro, fatto 
pretefto di proccurar la Pace , vera , 0 /alfa , che fa , 
Quefta nuova Dottrina pofe in viaggio quel buon 
Padre, per correre fegret amente a S- Thomè, erù 
cercar da M- {^icario Generale le Prowifioni della Cu- 
ra de' Cappucini per fe fteffo , a^nch 'e paffuta alle 
mani de' Gefuiti , poteffero praticare le cerimonie 
a loro capriccio, fenza che alcuno faceffe cppojizio- 
ne, "Monfignor Vicario Generale la ritrovò tanto 
enorme , che fubito la rigettò i e fe dopo accordò al 
P. La Breuille le Patenti per la Cura , ciò fece foia 
per cedere alle voftre iftanxe : /otto qual preteftp 
poi, lo fa Dio. Dirò folamente , che in vece di proe^ 
Curar con ciò la pace , voi venite ad accendere 
tuì afpra guerra ; pereiocch't fe 4 voi è permeffo di 
rapirci una Parrocchia con tanta ingiuftizia , 9 4’ 
PP. Gefuiti di goderne contro ogni diritto , effendo 
/comunicati ; non farà nemmeno proibito a' Cappuc- 
cini , di proc curarne altrove il rijlabilimento , e cau- 
telarli contro una sì enorme ingiuftizia . Ne verrà 
in confeguenza , che in vece della chimerica pace, 
f torbidi , le liti , le fcritture , gli fcandali ritorne- 
ranno da capo. Non contenti i Gefuiti, di efferfi 
impadroniti della Cura de' Malabari da noi fonda- 
ta , vogliono aneora rapirci quella degli Europei ; quan- 
do avcranno ottenuta f una > c l'altra , cuberanno nuo- 
ve 
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*ve batterie per a'ver la Cbiija noftra , il noftr» 
Ofpizio, e cacciarci finalmente da Pondichery. Ta- 
le fu la loro mira , quando pofero qui piede a T€r- 
ra'. tale è fiata la dichiarazione , eh' e jjt han fat- 
ta : tali I pajft mojfi a S. Thom 'e , e altrove , e ta- 
le dovea ejferne il fuccejfo , fe la Divina Provi- 
denza , che prende in mano le redini della Giufii- 
zia , quando vuole , non avejfe rovefeiati i loro rei 
difegni . 

Quando [otto falfe allegazioni i Gefuiti hanno fpo- 
gliaii i Cappuccini della Cura de' Malabari : quan- 
do il cambiamento di Curato ha cagionato un sì ver- 
gognofo cambiamento nel Criftianefimo di Pondichery : 
quando fi vide con rammai-ico mefcolata la purità 
del Vangelo coll" Idolatria ^ confufi iCrifiiani co Gen- 
tili , fegnati gli uni , e gli altri col carattere della Be- 
fiia , ornati colle ceneri di ejerementi di Vacca in 
fronte , e portar appefo al collo f Idolo Pullear, gri- 
dò forfè allora qualcheduno allo fcandalo ? 

Quando contro il Decreto di Monfig. Patriarca , 
confermato da Sua Santità , fi fon vedute continuar 
le Cerimonie f condannate Jotto pena della Scomuni- 
ca : quando in vece di pubblicare il detto Decreto , 
come Ave a ordinato il Papa , di un Sermone fi fece 
un contradittorio : in cui fi vomitarono con impeto 
impertinenze , ed invettive, noumeno contro il De- 
creto , che contro il Legato della S. Sede ; quando a 
quelle fi aggiunfero calunnie , e fpergiuri , fino in fac- 
cia al Santijjimo Sagramento efpofto , e in prefenzu 
di tutta la Città ; chi gridò allora allo fcandalo ? 

Quando per maggiormente onorare S. Francefco 
Saverio , fi levò dell' Ofienforio /’ Ofiie confecrata , 
per mettervi in vece una juirticella di Reliquie del 
Santo : quando fi portò in tal guifa proceffionalmen- 
ie colla maggior parte delle Cerimonie , Jolite ufarfi 
per il Santijftmo Sagramento ; qstando , non ofiante , 
il mefehino motivo allegato , di non aver ritrovato 
un altro Reliquiario per la detta Reliquia , la mag- 
gior parte degli abitanti , non avendo intefo , necar. 
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pito , 0 emendo fuori di Chhfa , fono divenuti ado- 
ratori di quefia Reliquia , credendola /’ Oflia confe- 
crata , ciò che è fiato cagione di altrettanti atti cf 
Idolatria materiale, quante evolte fi fono profirati du- 
rante la Procejfione ; allora gridò forfè qualcuno : 
Jcandalo , Jcandalo ? 

Quando abufandofi delt età decrepita del Vefecrvo 
Diocefano Gefuita , con una delle piu nere calunnie f 
f hanno indotto a proferir fentenza di Scomunica mag- 
giore contro il Superiore de' Cappuccini , azione bia- 
fimata da tutti , e condannata dal Primate , il qua- 
le dichiarò efente quel Padre dalle Cenfure : quando 
i Mifiionarj Gefu’ti , dopo aver ottenuta quella Sco- 
munica , /’ affijfero alla porta della loro Cbiefa , e 
girarono di cafa incafa, da un Corpo di guardia alC 
altro , avvifandone i Soldati , e gii abitanti , per- 
chè non comunicajfero col loro Parroco j allora fi gri- 
dò forfè : fcandah , fcandalo ? 

Quando per piu anni fi fono fomentate le divi- 
fioni , e gli odj pubblici fra le perfine , ricevendole 
al Sacramento della Penitenza , malgrado le mormcr- 
razioni del Popolo, fiordito da un procedere jì con- 
trario a' dettami del Vangelo : quando, per far pel- 
legrinare gli abitanti di Pondichery alla nuova di- 
vozione d' Arian-Coiipan , ^ videro i Gefuiti ain- 
iimorirli fin per le ftrade , dicendo , .che fe non vi 
andajfero, accaderebbe Loro qualche difgrazia , .cade- 
rebbero malati, o morrebbero in quell' anno: quan- 
do fcacciarono i poveri mal vefiiti , e non ammifero 
de' Mal abari , fe non quelli , che avevano tele nuo- 
ve per vefiirfi , vietarono a' Crifiiani t' accofiarfi a' 
Sagr amenti per guadagnar le Indulgenze, che ave- 
vano pubblicate e fervi , ma che in fatti non vi era- 
no; quando dal fiume fecero condurre i regali fino alla 
Chiefa , a fuono di firomenti : quando maltrattarono 
a colpi di bacchette i poveri Parreas Crifiiani , per 
aver ofato di porre il piede fulla porta della Chie- 
fa per pigliar l' .Acqua Santa ; fi gridò-forfe allora : 
fcandalo, fcandaloì 

Quan- 
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(Quando fecero follevare il Popolo , fino a cagiona- 
re generali fedizioni , per le quali ben due volte la 
Colonia poco men che non fu rovinata: quando le 
mercatanzie , nafcofie fin fotto alle radici degli albe- 
ri , furono difotterrate, e confifcate dal Governo : quan- 
do fi fece pagare un esorbitante infopporiabile inte- 
refje del danaro prefiato , del quale non fi poteva te- 
mer niente , per ejfcre ajficurato fopra alcune cafe ; 
quando per far pagare anehe /’ interejfe dell' interef- 
je , fi fecero nuovi contratti , facendo pafiar in con- 
to di Capitale anche l' interejfe fcaduto ; quando , 
con crudeltà inaudita , s’ impoffejf arano di un giar- 
dino , fui quale era fiata accurata certa fomma da- 
ta a' Gentili ad interejfe , Spogliandone i Proprietarj , 
per aver diferito un fol giorno lo sborfo dell' inte- 
reffe promejfo , quantunque addolorati e piangenti ne 
o ferijfero il pagamento per l' indomani ; Chi gridò al- 
lora : fcandalo , Scandalo ì 

Quando furono intercette alcune memorie. Colle qua- 
li i Servitori e Domefiici riportavano a' Gefuiti tut- 
to ciò , che paffava nelle Cafe de' rifpettivi Padro- 
ni ; quando di notte furono legati degli uomini agli 
alberi , e crudelmente flagellati : quando a motivo 
di fimili barbari trattamenti fatti loro fo frire , ri- 
tornarono al Gentilesimo , o morirono fenz' aver vo- 
luto ricevere gli ultimi S agr amenti , allora fi gridò 
forfè : fcandalo , fcandalo ? 

Quando per farli Crifiiani per forza , fi andò fin. 
nelle cafe de' principati Ufiìziali , a minacciar a' lo- 
ro Servitori Gentili e ceppi, e carceri: quando fi ufur- 
parono i beni degli Idolatri, di/lribuendoli con prepoten- 
za a' Crifiiani : quando contro di quelli fi jufcttaro- 
no rijfe , per porgli in carcere , e fargli poi farCri- 
ftiani per forza : quando mancando loro di parola , 
invece di mantenergli, come loro era fiato promejjo , 
non fi volle neppur la briga d' iflruirli , e fi vide- 
ro perciò a ritornare a truppe a' loro Idoli , lafciando 
appefe agli alberi ne' Bofchi le Corone y allora fi gru 
dè forfè : Scandalo , fcandale ì 
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L/uando i S ignori del Coniglio , furono trattati da 
goffi , da Chi con Loro parlava : quando furono cac- 
ciati fuor di Chieja i Francefì , e fu intimato per 
tre volte a' Capitani , ed agli Uffìziali del Re , di d^ 
ver partir dalla Meffa , perche i Mijfwnarj Xìefuiti 
non volevano , eh' ejji vedejfero ciò , che praticava- 
no alla Meffa de' Malaffari ; allora fi gridò forfè : 
fcandalo , fcandalo ì 

iìuando , per fare fcacciar Lioi da Pondichery , 
furono portate alla Corte le più infami calunnie con- 
tro di Noi : quando per mezzi cotanto indegni , fi 
ottenne una Lettera di Sigillo per far ritornar in 
Francia il noflro Superior Maggiore , perchè era fti- 
mato il foftegno della Mijfione : quando partito in 
fretta per fare gli ultimi ufficj di carità con un fuo 
Religiofo moribondo , fe gli tenne dietro , come ad un 
malfattore , fu arreftato come uno feeder ato, efupo- 
ffo nel Forte f come un Reo di lefaMaefià, allora gri- 
doffì forfè : fcandalo , Jcandalo ? 

Quando., dopo la partenza di quefio Padre, non 
fi cefi è di mettere la divifione nella noftra Famiglia, 
valendovi introdurre due Capi : quando , contro la 
volontà del Superiore , fi trattenne un Religiofo fug- 
gitivo per 3 7 . giorni , che i Sacramenti fatti da lui 
amminiflrare pubblicamente , furono tanti Sacrilegi , 
mentre non eret fiotto la legittima obbedienza , ed era 
innodato dalle Cenfiure ; allora fi gridò forfie : fican- 
dolo , ficandalo ? 

Quando per far maggiore ficomo ad un Religiofo 
fiore filiere , voi fteffo , Signor mio, ordinafie alla por- 
ta della Chiefa, e in prefenza di tutto il Popolo , 
che gli fiojfie intimato di dovere nello fpazio di 24 . 
ore effier fuori di Pondichery , e fuo di /fretto : quan- 
do fattolo uficire dal noflro Ofpizio , fu sforzato a 
xercar ricovero in Cafia de' Secolari , ( inaudita vio- 
lenza , non fondata , che fepra falfi pretefli , inven- 
tati fola , per far piacere a’ GefuHi , ) perchè quefio 
Religiofo non ave a fipofato il loro partito , ma (tvea 
fofienuta la verità ; quando per forxa , per mtnac- 

cie > 
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(ie , e Jotto pend di perder la Cura , 'volevate o4- 
bligdrci a comunicdre in Divinis co' Gefuiti [comu- 
nicati'; quando per aver noi foftenuto al vofiro Si- 
gnor Figliuolo , effer falfo , eh' egli avejfe documenti 
in mano , da pruovare f che S. M. voteffe , che noi 
comunicajjimo in Sictis co' Oefuti [comunicati; e che 
difendendo Voi quefta Propofizione , io fui obbligato 
a difendere la verità , facendo le parti del B,e ^ mi 
facelìe arreflare nella Fortezza , peràhè [ofienevo 
effer faljo j che S. M. aveffe dato fimili Ordini ^ ed- 
Iota fi gridò for[e : jcandalo , [candalo? 

Dovevate da una parte pensare tutiociòf e dalC 
altra far il vofiro dovere . Una [ola parola , ufeita 
di voftra bocca , [arebbe fiata V Oracolo in[allibite , 
che avrebbe recato rimedio ad ogni cofa ; ma tutto 
ali' oppofio ; ora un vofiro colpevole filenzio ha au- 
torizzati i Ge[uiti , orala voftra autorità ha [ervi- 
to loro di appoggio , e ciò , che più ci affligge t fièt 
che tutto quello , che avete fatto , non ha [ervito , che 
a rendere gli [candali più odiofi , [otto pretefio di 'vo- 
lerli diftruggere. I [oli Ge[utti ne [ono rei innanzi 
a Dio , ed alla J. Sede per la loro di[ullidienza : e 
quafi che lofpropofiio j che 'ivlete obbligar noi a fare ^ 
poteffe loro [ervire di mantello a coprirli , o di [en- 
tenza a giuftificarli ; volete farci diventare in una 
con efft colpevoli , {forzandoci con minacce , e con 
violenze , [otto pena dt pri'vazione della Cura , u 
comunicare con perfone già [comunicate , perché abbiu 
a dirfi a Ronta; c che abbiamo conofeiuta la veri- 
tà , effendoci riuniti , o che tutti infiemt fiamo col- 
pevoli . La prima farebbe una infigne impofhtra , tu 
[econda una macchia , da cui mai i Cappuccini non 
fi purgherebbero . Religiofi , che hanno abbandonato 
tutto , per [eguitare Gesù Crifio , e che poi abban- 
donaffero il partito del Vangelo., per una vile com- 
piacenza iradiffero le toro ctfcienzt ,fi riheUaffero dalla 
Santa Sede, e di'ventaffero pietra di [condolo, per 
godere una Parrocchia , mi dichiaro , che mai noi fa- 
rò a qualunque cofto. Mi confido intanto, cht d P. 

Eu- 
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Entropio ci ajficura , di avervi dichiarato , dopo il 
fuo arrivo , che conofcea non poterfi attivamente co- 
municare in Divinis co' Gefuiti , nello flato prefen- 
te , fenz'a peccare mortalmente . EJJendo Egli noftra, 
Superiore , farà di lui incombenza di fignificarvi i 
fuoi Jentimenti circa il recante ; ‘per la qual cofa, 
avendo io foddi sfatto a' voflri ordini , fono con tut-y 
lo ilrifpeti». 

r 

• Pondichery 19. Aprile 171^. 

F. Gio: RaccHla< d’ Orleans 
Cappucc. Midtonario Apoft. 

Qtierte Lettere abbaftanza fanno comprendere » ' 
che 1’ opprefììone , e la violenza furono cccelTive 
fotto il fecondo governo di M. Herbet : quello 
Governatore, che G credè per tale lltada di me- 
ritarG la protezione de’ Gefuiti , divenne Analmen- 
te vittima della lua cieca palTione per. qiie’ Reli- 
giofi . {a) Per qualunque eccelfo però., a cui lia 
giunto, mai non potè ottenere, di l’uperar laco- 
iianza , e la pazienza de’" Cappuccini di Pondiche- 
ry, che in quefta perfecuzione vantaggiofamcnte 
ripararono la debolezza commeRa in pubblicando 
nelle loro Chiefe la Lettera Paftorale di M. Lai- 
nez : debolezza, che pianfero ,di(^i a calde la- 
grime ; e che il timore di vederli fconjunicaci , 
interdetti , e fofpefi da qjuel Yefcovo , non pote- 
va fcufare . Non dovean cucare le autorità Eccle* 
fìaflica, e fecolare, congiurate controdi loro, non 
l’odio, e la vendetta de i Paititanti d«’ riti proi- 
biti, anHolì di feppellire i Cappuccini lotto le ro« 
vine delle loro MilTìoni: doveano clporfi ad ogni 
fotta di cravaglj , e di perlecuzioni , anzi , che 
degenerare neppur un punto da quella coftanza , o 

I ^ . 

Ebbe Egli ordine dal Re, di tornare in Francia, per 
tender conto della Tua condotta , e giullificarfi . I Geluiti i’ 
abbandonarono alla fua cattiva forte, e gli laiciarono bere 
ram/uo Calice. 
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intrepidezza, che la purità della Fede, e gl’in- 
terelTi di Dio elìcono da tutti i Crilliani, e parti- 
colarmente da’ MiUìonarj, deftinati a promulgare 
il Vangelo.. Dovevano in quell’ occafione i Cap- 
puccini dire, come hanno poi Tempre detto : Ujate 
con noi tutte le violenze , che vi piacerà ; impiega- 
te il credito degl* Imperatori , de i Principi y de* 
Mogiftrati per cofiringerci .... mai non conjenti- 
remo : Vogliamo più tofto ejjfer privati delle nojire 
Chiefey e perder la vitay che pubblicare ordini con- 
trari a quelli della S. Sede. “ Ecce corpora, Ec- 
clciìas, ecce domos, potellatem habctis .... iti 
fitri nullo modo potefì U). 


Ca) l Padri del Concilio Efefino a Gio: di Antiochia^, 
a fuo Partito . Tom, 3. Condì, pag. 771. 
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LIBRO NONO, 

Dair ^nno 1717 . fino al 1710 . 

SOMMARIO. 

A Rrivo del P. SpiritOj^in Francia ; fi 
giuflifica , ed è rimandato alla^ fas 
Cura di Pondichery per Ordine del 
Re : Suo ritorno all’ Indie . Lettera fc/itts 
in tal propofito dal P. Giambatti/ia di Or~ 
leans . Il Re fa fignificare a Monfignor di 
Vifdelou , che può re/ìarfene in Pondicbery , t 
dovunque più gli piacerà . Lettera di M. de 
Montigni a Monfig. di Vtfdelou . Altra dello 
fiejfo al P. Spinto. Monfignor di T^ifdelou ^ 
e i Cappuccini fi rallegrano all' intendere ^ che 
Monfignor Lambertini in oggi Sommo Pon- 
tefice , è incaricato di efaminare la Caufa 
de’ Riti Malabarici . Lettera di quejìo Pre- 
lato , e fuo fentimento circa i Riti fuddetti. 
Oppofizione de’ Gefuiti a que/ii fentimenti m 
Difendono con tutto il vigore i Riti Mala- 
harici dell’ Indie . Difputa fopra il Thalt , 
nella quale Monfignor du §ìuerellai , al pre- 
fente Vefcovo di Rofalia^ trovafi intereffa- 
to . Prende il parere fleffo de’ Brammani . 
I Gefuiti coll’ autorità del Cavalier Hehert 
rilevano una dichiarazione sforzata contra- 
ria a quella de' Brammani. Se ne rifente 
con ragione il Vefcovo di Rofalia , e ne fcri- 
ve in Francia , ed alla Corte Romana . Pre- 
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fenta un Memoriale al ConJigUo dì Pondiche- 
ry , che gli rende Giufìizta , e giudica falfa 
la Dichiarazion di Ramanaden. La Refifìen- 
za de' Gefuiti al Decreto fa in Roma più 
firepito , che mai . M. di Montigni informa 
Monjignor di Vtfdelou di quanto pajfa a Ro- 
ma. Lettera della Sacra Congregazione a que- 
llo Prelato . Lamente , che Ella fa alla Cor- 
te di Francia intorno alle ingiuflizie del Ca- 
valier Hebert . Breve di CLEMENTE XI. 
a Monjignor di Vifdelou . Il General de Cap- 
puccini approva la condotta de' MiJfionarj del 
fuo Ordine, e’I loro zelo per la purità del 
C»//o . Ritratto de' torbidi , inforti nella Chie- 
fa di Francia , che rapprefenta al naturale 
le turbolenze fufcitate nelle Indie da' Parti- 
tanti de' Riti. ' 


'T^Utt.o avea mutato faccia alla Corte di Fxan- 
n-fi ’r vi arrivò il P. Spirito, per 

giultiacaru dalle atroci calunnie , le quali aveva- 
no cagionato il iuo arreiio . Il Duca Reggente 
iNceve con bontà quello venerabil Vecchione re- 
mile al Signor Cardinal de Noail.'es Tefame di 
quello aliare. Subito, che Sua Eminenza vide il 
spinto, abbracciandolo gli dilTe: Mio caro Pa- 
LLI 'fenato de' motivi, che ri Hanno 

obbligato a fare un ji lungo viaggio; alla Corte fi 

innocenza, e fi /anno i roflri 

iliatea^L V eiggravj-, ma non xì pi- 

gliate pena. Jubitoche jaro perjett amente informato 

In Reggente (n) 

Z\Ì J% > ttr glulli- 

2ia al P. Spmio. Diedegli una Lettura di Siiil^), 

— in 

CO Luigi XIV. era morto il primo di Settembre del 171-. 
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in cui pienamente giultificavalo , e davagli pie- 
na liberta di ritornar in Fondichery , ad eièrci- 
tarvi, come prima,' le funzioni del luo Minifte- 
ro, come coffa dalla Copia, che qui foggiungo. 

, Per Ordine del Re . 


Lettera 
del Re 
Luigi XV.. 
per cui ri- 
torna il P. 
Spirito a 
Pondiche- 

ly- 


A Ttefe le 'vantapgiofe Tefìimonianze degli etti- 
mx coflumi del Padre Spirito Cappuccino , del- 
la Prwincia di T arena , Mijjionario a Pondichery , 
e Cuflode delle Milioni di jua Prouixxcia nell' In- 
die Orientali ; come pure in riguardo alle maniere , 
con cui fi e regolato , td ha Joddisfaito alle incom- 
benze del fuo Minifiero, Sua Maefià unitamente 
all' altezza Reale del Signor Duca di Orleans , 
Reggente del Regno , ha permejfo , e permette al 
detto P. Spirito di ritornar a Pondichery , d'onde 
era fiato richiamato con Lettera di Sigillo del di 
9. Febbrajo 1715. ed ivi attendere a' confueti efer- 
eizj del Juo fiato , come facea prima della detta. 
Lettera . 

LOVIS. . 


Più balTo. 


Pherippeaux. 

_ Un atteflàto s‘i gloriofo metteva l’innocenza 

^*^*®"“'del P. Spirito, e de’ Religiofi di lui fudditi nel più 
■f d iVa vantaggiofo punto di villa . PartifTene Egli com- 
Corte animato dalle Mifericordie del Signore, 

fuo ritorno che gli aveva fatto tiovar pazia nel cofpetto de’ 
all’ Indie. Re, e l’ avea liberato da lacciuoli teh alle lue 
virtù da lingue micidiali in mezzo allor delle te- 
nebre. La (alate, infievolita da tante perfccuzio- 
ni, e travagli, non lo ritenne, ficche non fi por- 
taffe al Porto Oriente , dove s’ imbarcò , fenza 
riflettere alla debolezza dell’età fua avanzata, 
ed a’ pencoli inevitabili d’ una navigazione sì lun- 
fa, e difaltiofaì canta era la premura di quello 

ama- 
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amabil Paftore di riveder il fuo Popolo, e di fa- 
Crificarfi per la di luì Salute . 

11 Mare non men della Terra favorevole a fuei 
voti gli fu propizio . Afferrò la Colla di Coro- 
mandd verfo la meta d’Agollo del 17x7. Appena 
entrò il Vafcello nella Rada di Pondichery, che 
una gran quantità di gente, folita ad accorrere 
all’arrivo de’ Vafcelli d’furopa, portogli fulla ri- 
va. Tutt’ altro lì afpettava , che il ritorno del 
P. Spirito, di cui farebbe parfo una remerith il 
penfar folamente , che avelfe potuto fuggir la pre- 
potenza de’ fuoi nemici ; quand’ eccolo all’imprp- 
vifa comparire fui primo fchifo , che viene a tet- 
ra . Chi può ridire l’allegrezza , e ’l giubilo uni- 
verfale di tutta Pondichcry. Mai forprefa non 
rlufcl di tanto > e sì generale contento , come 
quella . 

I Francelì, i Portoghefi , i Malabari, i Gentili 
tutti fanno a gara a dar fegni della più riverente, 
e viva tenerezza. Quali in trionfo lo conducono 
al fuon delle Campane , allo llrepito delle accla- 
mazioni d’un immenfo Popolo, che in quel ve- 
nerabile Vecchio riconofce il fuo Pallore, il fuo 
Padre . L’ allegrezza pubblica , cagionata dal ri- 
torno di quello Padre a Pondichery , molto me- 
glio fpicchera dal racconto, che ne fece il P. Giam- 
battifla in una fua Lettera a* Signori delle Mil- 
li oni Uraniere di Parigi . 

II felice arrivo^ del P. Spirito da Tours , cke fa 
li 1$. Jlgoftoy è per. noi un nuovo impegno di re- 
plicare i nuovi, ed antichi noftri fentimenti di gra- 
titudine verfo la vofira bontà , e fegnatamente per 
i buoni uffizi , che vi fiete degnati di fare con que- 
flo Padre, a cui riguardo, vi faremo eternamente 
obbligati . Il gloriofo accoglimento fattogli qui , e 
un monumento , il quale conferverà eterna la me- 
moria della di lui virtù , e della fiima , e defide- 
rio , che avean di lui gli .Abitanti di. Pondichery , 
che non fapevano contenerfi dal dare in (Cceffi , al 
veder l' amati fimo Pajlore. 

■ G 5 Non 


I I. 

Lettera 
del P.Gio: 
Battilla 
di Orleans 
fopra r ar- 
rivo del P. 
Spirito a 
Pondiche^ 
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UoH vi dirè , che il ritorno del grande J. jita- 
ndfio in ^leffandria , e di S. Ilario a Poitiers, non 
• pojfano aver caufatB maggior giubilo di quel ^ che 
gli Jlbitanti di Fondichery abbiano dimojlrato , ri- 
vedendo il Padre Spiritai ma pojfo accertarvi ^ 
tV ejjo fn tanto univerfale , che fino ne' Gentili fi 
difufe , e la folla del Popolo accorfo ad accoglierlo 
alla Spiaggia fu sì grande , che non eh' Egli patejfe 
tamminare y era portato di pefo. Tutti avean pre- 
mura di comparir de' primi ad atteftargli la tene- 
rezza y e la riverenza y che loro traboccava dal 
cuore per la fofpirata di lui prefenza . Giunti alla 
Chiefa al fuono delle Campane y cantammo il Te 
I>eum in rendimento di grazie. Nel ritorno di 
quefio padre rawifojft generalmente una Speciale 
Previdenza di Dio , che non avea permejfo il di 
lui viaggio in Francia y fé non per far più ftrepi- 
tùfamente trionfale la pura Religione delle impuri- 
tà del Faganefimo . 

Un allegrezza tanto univerjale doveva indurre 
il Generale Cavalier Hebert , o a cambiar rifolu- 
xione y e maniera di procedere , oppure a moftrarfi 
alnteno neutrale ; ma continuando tuttavia nella fua 
cieca dipendenza de' Gefuiti y non ommife diligen- 
za y per di nuovo impegnarci a comunicare in Sa- 
cris con que' PP. ed in vece d' arrenderfi alle pre- 
ghiere del P. Spirito y di far regidrare negli Ì4tti 
pubblici la lettera di J. M. colla quale gli permet- 
te di ritornare a Pondichery , ed ivi efercitar il 
fuo minifiero y come per io pajfato , vi fi è ajjolu- 
tamenie oppofiOy fotta pretefio, che la Lettera non 
era fiata a Lui indrizzata ; e que/f è fiata Singo- 
lare fortuna , pofciachè fe fojje fiata mandata a 
Lui , ejfa avrebbe corfa fenza dubbio la medefima 
forte , che tutti gli altri Ordini a Lui Spediti , che 
* fino al dì d' oggi fono fiati fopprefii , avendo Egli 
foto aperto i Pacchetti y Jenza darne parte a niffu- 
tto del Configlio , fe non al fuo Signor Figliuolo ; 
cofa molto biafimevole , che un Padre, ed un Figlio- 
lo 
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lo facciati due iejie iti un Cordiglio Jupremo ; affine 
non dir tutto , per la vita , e per la marie . 

Spero , che avrete la duplicata di Gennajo , e 
Febbraio del ili"], che vi fpedii per mezzo di due 
Vajcelli Inglefi , falla fperanza datami da M. Tef- 
fier , il noflro miglior amico , e che P avrete comu- 
nicata al Signor Cardinale di Noailles , come ve 
ne pregavo , e che in apprejfo l' avrete fpedita a 
Fpma al Signor di TAontigni , affinchè agifca di 
concerto col nojìro Procuratore Generale. Jlvrete 
in ejfa ojfervato le violenze del Signor Generale 
•oerfo di noi ufate , e If anguftie ^ in cui ci hanno 
pofli i PP. Gefuiti , i quali volevano profittare del- 
la lontananza del P. Spirito. Non potendo fperare 
alcun ripofo , che dalla. bontà di Sua Eminenza., fe 
•vuole prenderli la briga di proccurar per Noi qual- 
che Ordine di Sua Maeftà , la preghiamo iftante- 
mente , di non inviarlo immediatamente al Signora 
Generale , nè al Configlio , effendo quefio Signore 
arrivato al fegno , che ho già detto, cioè, di aprir 
fplo col Figlio i pieghi d' Europa , e di non fare 
fe nonjjuello, che gli pare, e piace. 

Benché il È- P. Eutropio non fia più in carica, 
attefo il ritorno del P. Spirito , che ha rimejfe le 
cofe fallo fteffo piede , in cui te ave a . lafciate , ad 
ogni modo non defifle il Signor Generale di folleci- 
tare la mia fepar azione dal Padre Spirito, perfua- 
dendofi , che io fia quegli , che lo abbia iftigato A 
eUfapprcroare,. quanto avea fatto il P. Eutropio , che 
fu cofiretto a comunicare co' Gefuiti , per non per- 
dere la Cura di Pondicheryi ma per difpofizione 
della Divina Provvidenza , il P. Provinciale mi 
ha fpedita uni Ubbidienza in particolare, per re- 
ftar in Pondicheri : e con ciò re fio chiufa la bocca 
al Sig. llebert , che fi contentò foto di far qualche 
fninaccxa . Il tempo farà conofcere,^ ciò eh' Egli cova 
nel core. Vi prego di grazia di inftare prejfo Sua 
Eminenza , che rifponda a i fette Punti ^ che le 
prefento fui fine delta mìa Lettera , e di voler 

G 4 tran- 
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inandar i Pacchetti , e le Lettere , che -vi ho fpe^' 
dite perii P. Spirito da Tours Cnjiode, alP.Spi^ 
rito da Blois , facendovi un altra coperta , ''come 
già fawifai. .... 

Dopo di avervi rafegnati i rifpetti del P. Spi- 
rito , e de' noftri Peligiofi , mi raccomando a' Vo- 
ftri Santi Sagrificj . 

' F. Gianabatcifta di Orleans, ec. 

III. Il P. Eutropio, mentovato in qiieifta Lettera » 
Debolextt era un Religiofo di buoni coftumi , cfemplar» , ma 
del P. Eu- femplice, facile , e tal quale defideravano li Ge- 
tropio,che ^ fofle il Curato di Pondichery . Lo prò-, 
comunica pofgro a M. Hebert, come un Religiofo capace di 
eo’Gefaiti. ^^upar quella Carica » per inerito di fervizj , e 
per rango di anzianità nella Miflìone . Il Gover-. 
nators lo fece venire a Pondichery . Il timore di 
far difpiacere a’fuoi Confratelli, lo fece per qual- 
che tempo efitare , fe dovcfle accettar quella no- 
mina ; ledotto finalmente dalle lufinghe , e dalle 
promelTe de* Gefuiti , e Ipaventato dalle minacce 
del Governatore, che altamente protellava, che- 
V avrebbe data a’ Gefuiti , crede di poter comuni- 
car con loro, per ifchivar la perfecnzione , e con- 
fervar quella Parrocchia alla fua Religione . L’air 
pcllo , interpollo a Roma contro la fua condotta 
da’ PP. Giambattilla , Tommafo, e Renato, Re- 
ligiofi per merito, e per fapere infigni, non potè in- 
durlo a luperare tutti quelli umani rifpetti . Per- 
feverò, durante 1 ’ alTenza del P. Spirito, a comu- 
nicare in Divinis co’ Milfionarj Gefuiti, l’ autori- 
tà de’ quali molto temeva . Ma la prefenza di que- 
ll Re feti- Ho intrepido difenforc della purità del Culto, ri- 
ve a M. di tornò le cofe nel primiero flato. 

Vifdelou , Monfignor di Vifdelou , cui la partenza del P. 
che può Spirito avea cagionata la più fenfibile afflizione, 
firmarli a jj quei, che provalTe maggior contento in 

Pondkhe- vederlo ritornato. Era Egli compagno della di lui 
ry, odove jffgr32ia , cos'i lo fu del trionfo. Confegnolli il P. 

ph piace- 5pjjjjo Lettera del Duca Reggente, data li ly.. 
ra. pgfj. 
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Febbrajo del 7717. la quale altro non dicea, fe 
non ; Còe dopo di avergli fatto dire Sua Maeftà • 
<be fi ritirajfe a Bengala ^ 0 altrove \ gli permettea 
di fermarfi a Vondicherj , 0 dovunque più gli fojfe 
•a grado. Del rcHo quello Prelato non potè mai 
iapere, qual’ effetto avelTe prodotto la Lettera in- 
viata a Luigi il Grande, circa la Tua appellazione. 

Poco dopo Monfignor di Claudiopoli ricevè da 
Roma una lettera di M. diMontigni. Cominciava 
finalmente quella Corte a llancarfi della oftina- 
zione de’ Gemiti delle Indie, in non volere ubbK 
dire al Decreto del Cardinale di Tournon . Le loro 
continue illanze , per farne fofpenderc leCenfure, 
o per ottener la moderazione di alcuni articoli , 
impegnarono il S. Uffizio a entrare in un’efatta 
diiculfione delle Cerimonie Malabariche • La S. 
Congregazione incaricò M. Lambertini della cura 
di efaminarli , e di farne la relazione . Quello 
Prelato, per la fua Dottrina, ed eminenti Virtù, 
uno de’ principali ornamenti di Roma, fcopii ben 
prello la verità , e la diilinfe dalle fotcigliezze 
moltiplicate quali in infinito dello Spirito di par- 
tito, d’errore, e di menzogna, per proccurare di 
offufcarla . Di quale fagacit'a , di qual penetrazione 
non ebbe bifogno quello zelante Promotor della 
Fede, per ifciogliere quel Caos di frivole, e artifi- 
ciofc ragioni , le quali tutte tendevano a gettare 
a terra il Decreto del Cardinale , ed a mantenere 
nel culto della Religione le impurità del Pagane-^ 
(imo? Toflo vedremmo quanto lo zelo , e la mente' 
di quello grand’ Uomo contri buiflero a raffodarla 
Religione nelle Indie. 


LET- ' 
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LETTERA 

DEL SIGNOR 

DI MONTIGNI 

A MONSIGNOR 

DI GL AUDIOPOLI . 

H o già avuto t onore di fignificarvi colle mie 
Lettere del Mefe di dennajo, e di queff jln~ 
rio , che gli a fari fpeitanti al Culto de' Ma labari ^ 
erano nelle mani di Monfignor Lambertini y Promo- 
iar della Fede. Vi fpedifco una copia d^' Memoria- 
li prefentati da' Gefuiti , Hanno quejH fatto vive 
ifianze , per ottenere da Sua Santità , che fi levaf- 
fero. 0 almeno fi fofpendejjero per qualche tempo le 
Cenfure enunciate nel Decreto del Signor Cardinal 
di Tournon , contro quelli , che permettevano i Bj- 
ù Malabarki. Hanno, /limolato parimente Sua San- 
tità y a modificar certi punti dello fiejfo Decreto . 
Monfignor Lambertini ha fatto una relazione y che non 
è fletta punto favorevole a i Gefuiti ; ma E£i per 
£l$adagnare forfè tempo , hanno prodotto nuerve Scrii' 
ture y che non mi fono peranche fiate comunicate . E' 
probabile , che non potranno eonfeguire cofa alcuna 
di quel che domandano ; ma fanno però tirar lafac^ 
cenda in lungo. L' .Ambafciadore di Portogallo fi è 
intereffato a loro favore. Si conofce edla fine chia- 
ramente , eh' effi hanno torto in tuttOy e per tutto , 
e pure nulla è per anche fiato ordinato contro di loro. 

Ho fatto tutti gli sforzi , perchè almeno Sua San- 
tità y 0 la Sagra Congregazione di Propaganda vi 
faceffero conofeere , quanto fianc contenti della con- 
dotta fin ora da Voi tenuta in efeguire gli Ordini 

man- 
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mandativi \ ma ficcarne farebbe un condannar inte- 
ramente i Gefuiti , vogliono , che f affare portato al 
S. Uffizio j e eh' e nelle mani di Monfignor Lamber- 
tini , fia prima ordinato . 

Per la medefima ragione non ho potutto otteneref 
che fi parlaffe del C appellazione interpofi a da' PP. 
Penato, Tommafo , e Giambattifia Cappuccini in Sa- 
gra Congregazione centro la calotta del P. Eutro- 
pio , perchè /ebbene venga approvata , ejji vogliono 
prima regolare tutto ciò, che concerne i piti Mala- 
barici , e tutte le altre cofe , che a quelli hanno re- 
lazione . Suppongo, che Voi non vi contenterete di f cri- 
vere foltanto quà , ma che di tutti gli affari , che la 
voftra perfotta riguardano , e che riguardano i Cap- 
puccini , effendo , per cosi dire, mifii , ne jerivere- 
'te altresì in Francia a quei Varj Configli, cui poj- 
fono fpettare in molte coje , ec . . 

LETTERA 

DELLO STESSO 

A t P A D R B 

SPIRITO. 

I O vi [appongo , M. p. P. arrivato in Pondichery 
[ano, e [alvo , e credo , che il giubilo farà fiato 
vicendevole in Voi di rivedere il voftro antica 
Gregge, ed in quefio di rimirare il fuo caro Pa- 
ftore . L'affare de' Piti Malabarici portato al S. Uf- 
fizio , e che fia nelle mani di Monfignor Lamberti- 
ni , Promotore di effo Sant' Uffiiio , non è peranche 
terminato. Il Papa ha ordinato a' Gefuiti di rimet- 
tere a quefio Prelato le fcritture , che aveano da 
produrre. Hanno effi prefentato due Memoriali , 
coir uno de' quali dimandano , che il Papa levi le 
Cenfure enunciate nel. Decreto del Cardinal di Toarr 

non 
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non, e nelC altre pregano Sua Santità di modifica- 
re , 0 /piegare di'verfi Punti del medefimo ; ma /’ un 
e r altro e fiato loro negato-, e ficcarne vedono, che 
il parere di Monfignor Lambertini è toro contrario, 
e eh' Egli ha zelo per difender la purità del Culto, 
hanno prodotto altre fcritture , per guadagnar tem- 
po , e differire la loro condanna . Quefte ultime non 
le ho vedute ; ma fpedtfco una copia delle due al- 
tre al Signor Teffter. 

Non credefle mai, che quefii vofiri Padri agifeano 
in quefta Caufa : lafdano far alla Provvidenza ; e 
non oferanno move r fi , per non inimicarfi i Gefuiti. 
Il Signore però , che non ha bifogno degli Uòmini , 
faprà ben far trionfare la verità , e la Religione , 
fenza di loro . Perciò farà meglio agire , e fcrivere 
a dirittura alla Sacra Congregazione , fenza tema 
di perdere la voftra Caufa , Non mancan forze , 
quando fi ha Dio dalla fua. Io non dubito punto , 
che, fcrivendo voi a Parigi, non vi fia fatta buona 
Giufiizia nelle cofe , che hanno relazione colla Fran- 
cia . Sarà fempre voflra gloria , /’ aver predicato la 
Fede tutta pura, fenza alcun mefcolamento di fu- 
perfiizione , e non folo voftra , ma di tutto /’ Ordi- 
ne . abbiamo già ottenuto per Coadjutore di Siam 
il Signor Tejfier , eletto Vefeovo di Kofalia : effeado 
egli voftrojtmico, mi perfuado, che anche voi con- 
forrerete nel parere , che noi non potevamo fare fcelta 
migliore, : jerivo allo fteffo diffufamente tutte le 
nuove di queftoPaefe , che parteciperà anche a voi. 
Non mi refta altro , che offerirvi la mia debole 
fervitù . Ho fatto, quanto ho potuto , per impegnar 
Sua Santità , o almeno la Sacra Congregazione a 
darvi qualche contraffegno della piena foddisf azione, 
che loro reca la voftra Ubbidienza agli ordini della 
S. Sede , e del fuo Legato ; ma vogliono afpettare, 
che il negozio de' Riti Malabarici , tuttavia pen- 
dente nel S. Uffizio, fia regolato. Mi raccomando 
alle voftre Sante Orazioni , e fono tutto , ec. 

■ Roma ZI. Dicembre J717. 
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Monfig. di Visddou, e i Cappuccini in vedendo V I. 
queftc lettere, benediflero il Signore; il loro Zelo, Cordbla- 
che fi voleva opprefib , rinvigorì; le loro fperan* zione di 
ze , che fi volevan confufe , molto più rinverdì- M. di Vif- 
Tono . Fin d’ allora comprerero , che Monfignor delou, e 
Lambertini Promotor della Fede, oggidì Sommo de’ Cap- 
Pontefice, farebbe diventato il loro unico appog- 
gio, oppur l’intrepido difenfore della purità del 
culto. Infatti quello Prelato, dottiflfìmo infieme, , p’ y'* 
e perfpicacifTìmo divisò prelbiTìmo quel che v’era 
di fuperrtiziofo, e d’Liolatro ne’ Riti Mala barici . trattata da 
Incoraggito adunque da uno Zelo veramente gran- ^ Lam- 
de , luperiore a tutti gli umani rifpetti , nemico beùini. 
de’ futterfugj in materia di Fede, iftruito a fondo 
dalle fedeli relazioni di Monfig. di Vifdelou , e de’ 
Miffionarj alla S. Sede divoti , evidentemente di- 
mofirò alla Congregazione del Sant’Uffizio il mo- 
tivo della pertinacia, e oUinazione de’Miffionarj, 
che fi sforzavano di fare approvare quei Riti sì 
giuftamente, efaviamente condannati dal Cardinal 
di Tournon. Benedetto XIV. il gran Pontefice Re- 
gnante , diede in quella occafione riprove illulìrì 
di quella coltanza , che tutta la Chiefa, dacché 
Egli è falito filila Cattedra di S. Pietro, ammira. 

Iftruito perfettamente dell’origine, e del fine del 
lalfo culto, che fi faceva praticare nelle Miffioni 
del Malabar , Egli (olo , colla fodezza de’ fuoi ra- / 
gionamenti confufe quelli, che più colla forza del 
credito, che della venta fi difendevano. Monfig. 
Lambertini fi oppofe come un muro di bronzo al 
torrente delle iniquità , fenza lafciarfi intimorire 
da nilTun vano fantafma. Appena gli ebbe fatto 
conofeere il Cielo , che il Tempio del Signore 
era imbrattato da un Culto abominevole , che 
tutto s’ impiegò qual altro Ezechiello a rifiabilirne 
la purità. Ta, Pili borni ni s , oftende Domui Ifrael 
Templun>t & confundantur ab iniquitatibus fuis , ' 

6r erubefeant ex omnibus, qua fecerunt . . . Scribe iis 
in oculis eorum , ut cufiodiant ea , & faciant. Ezech; 

Gap. 4J. Si applicò a far dar se medefimo la de- 
fcrizione di tutto ciò, che può difonorar la Cafa 
di Dio. Univerfa fracepta fjust cundumque erdi- 
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nem ejus ^ & omms legts ofiendt eis . Ibid. Condu/Te 
la (ua Opera con tant’ordine, e precifione; la fo> 
Henne con prore s'i fode, e sì evidenti, che l’er- 
rore rimafe confufo nel Aio orgoglio, la verità G 
Te largo, malgrado gli sforzi fatti per ricen^la 
{chiava . Se queHo zelante Promotor della rede 
folTe allora flato il Giudice Aipremo di quello af* 
fare, avrebbe fenza dubbio fatto per la Chiefa Ma- 
labarica ciò, che tutto Ifdracllo ha veduto operare 
dalla Tua Paflorale attenzione, per lo riflabil^mento 
del vero Culto della Religione nell’ Imperio della Ci- 
na . Egli avrebbe ugualmente prefcritto Leggi invio- 
labili, (tf) e Regole certe a quei, che dopo sì lungo 
tempo avrebbero dovuto prevenirle con una meno 
sforzata fommiflìone , e con una più pronta ob- 
bedienza a i voleri del Vicario di Criflo . Ma quel 
che non ha potuto terminare allora , come zelante 
Promotor della Fede, lo_ potrebbe far di prefenre, 
come Supremo di lei Difenfore; almeno fperiamo, 
che le dotte Scritture, che Egli ha coropofte in- 
torno a i Riti Malabarici , { b) per purgarli dall’ 
Idolatria, e dalla Superflizione, comparranno un 
giorno nella Chiefa di Dio , e faranno mallevadori 
infallibili di tutto quello, che raccontiamo, e fer- 
viranno di antemurale a i Miniflri Evangelici con- 
tro quelli, che ne alterano la Dottrina, e le Re- 
gole. Intanto darò qui alcuni frammenti di Scrit- 
ture di queflo gran Fonteflce. Lecompofein tem- 
po , eh’ era folo Promotor della Fede , benché non 
nano che tranfunti, balleranno contuttociò per 
foflenere l’alta idea , che abbiamo data dell’ al- 
tre Scritture) da lui fatte intorno a quella ma* ' 
teria. 

V I- 

/ 

CO Quelle fi contengono nella Bolla: Ek quo finguUri 
Dei providenti» , che due anni fono pubblicò Benedet- 
to XIV. 

CO Ne ho avute molte copie nelle mani, ma non mi 
è fiato p-nnelTo, che di leggerla; potrebbefi di efifa fiir- 
ne uo Volume fimile a quefio . 
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V 1 G L 1 E T T O 

Di Monilgnor Lambertini intorno a i 
R.iti Malabarict ^ 

P ^ofpero Larnheriini riverì fce con t^ni oJfequioT. c 
S. llluftri£tma ^ facendole fapere j cb' ejfendovi 
^giornalmente in Propaganda , notizie, che non fi efe^ 
guifce il confaputo Decreto della chiara memoria del 
Signor Cardinal di Tournon ; Moftro Signore intende 
di far dare nuovi ordini per f efecuzione , e di far 
proporre nella Congregazione del S. Uffizio laCaufa 
per terminare una volta queflo negozio de' Riti Ma- 
laharici , e perche il Padre Mamtant ha date certe 
Repliche , che non fono fiate vedute da y.S. lllufirif- 
fima , e che vorrebbe , che s' inferiffero nel Rifiretto 
commejjo a chi fcrive ; però fi trafmette confidente- 
mente a Lei tanto il biglietto del P. Mamiani * 
quanto la di lui Replica , acciocché Ella con fuo co- 
modo pojfa farvi [opra le fue ojfervazioni ; premendo 
bensì la Jdlecitudine , ma non già la folla , che pud 
pregiudicare al retto efame della GiufiizJa , dedi- 
candofi intanto con ogni rif petto , ec. 

Cafa 3. Marzo 1717. 

PARERE 

Di Monfignor Lambert ini , Promotore 
della Fede, al prefente Papa 

BENEDETTO XIV, 

Intorno a i Riti MalabaricL 

N on è qui mio penfiero , di porre in confrtftip 
ciò , che fi fcrive da Monfignor Vitdelou, al 
quale fu data la catmnifiione di far pfeguire il De- 
creto 
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creta per la renitenza del Vefcovo di San Tbomè ^ 
con quel che ferivano i Gefuiti , i quali fono i Hci 
condannati in quejìo Giudizio, e così deve fupporjì 
vero il detto del Giudice efecvtore , e faifp quella 
de i già fentenziati ; ond' è meglio trala feiar quefto 
confronto. Si vorrebbe fapere , come s'intende il 
^ Battefimo privato , in cui fi vorrebbe ammettere it 
Sacramentale della Saliva, e del Sale y poiché fes' 
intende di quello , che fuoL darfi in cafa al Bam- 
bino, quando ve pericolo, che muoia prima dipor- 
tarlo a battezzare in Chiefa ; pare inutile quefta ri- 
chiefia, mentre fi fa, che in quefio cafo fi ammini- 
fira il Battefimo colla fola acqua. 

- Nel § dopo il § Altre volte , fog. fi potrebbe 

aggiugnere la ragione Teologica portata nella Scrit- 
tura intitolata: Quaedam Decreta Synodi Diampe- 
rienfis $.8. Exeo, quod permittantur , prefa dal- 
la differenza , tra gli atti di fua natura indifferen- 
ti , alcuni de' quali diconfi mali ex line operantis^ 
altri ex fine operis : i primi poffono alcune volte 
permetterli per qualche buon fine : li fecondi nò . La- 
ragione fi è, perche i primi di fua natura fono in- 
differenti , e prendono la malizia folamente dall'in- 
tenzione dell' operante ; onde tolta quefta , reftancr 
nella fua indifferenza; laddove i fecondi, per il 
fine intrinfeco dell' opera , per cui fono inftituiti , fo- 
no naturalmente maliziofi , nè dipendono dall' inten- 
zione dell'operante , come nei cafo noftro è il Talìt^ 
il quale per effere iffituito a venerare P Idolo PuL- 
lear, Trefidenle alle Nozze, chiunque lo porta-, 
viene a prole ftare , almeno col fatto , il Culto Ido- 
latrico di quello; e come non è lecito alCriftiano il 
fimulare efternamente P Idolatria, co» atti pofitivi, 
per qualfifia pericolo , che gli fovrafti ( ancorché no» 
fia tenuto -fempre a manifeftarfi Criftiano), cosino», 
è lecito di portare quel Tali , eh' è Teffera prote-- 
fiativa della falfa Religione de'Malabari. ' 

.Applicando quefta Dottrina alla permiffione data 
da éregorio XV» di portare il cordone di tre fila , 

di. 



diciamo che quefto numero ternario , di fua natura 
indi ferente y prende 'la fua bontà y o la fua malizia 
dalC intenzione dell' operante ; ónde il Gentile , che 
h porta in onore de^ fuoi tre Idi li ^ fa un'azione 
mala ; ma al Cri filano , che fi dichiara di portarlo 
in onore della SS. Trinità, è un'azione buona \ 
perche l'intenzione di chi lo porta, imprime la ma- 
lizia ,^o la bontà fn quell' azione . Non cosi //Tali 
appejo al Cordone, il quale portando la figura dell' 
Itolo Pullear non può t intenzione fargli mutare 
natura; e per quefio il Papa permife il Cordone {e 
nondimeno con tante cautele ).y non già il Tali. - 
Quefìa riflejfione pare necejfaria nel Kfflretto , per 
disfare f apparente argomento prefo da' Gefuiti dalla 
permijfiane di Gregario XV. che adun.iue fi pud- per* 
mettere qualche cofa di fuperfiizicfo per qualche 
buon fine , purché C intenzione' deli' operante non fìa 
di far un atto fuperfiiziofo ; e con quefio falfo pre- 
tefto , hanno fempre pretefo di foftenere come inno- 
centi i Riti della Cina] benché fieno evidentémente 
Idolatrici, e Super fiiztofi .. 

Nel $. Nè può , f. 44. dove, fi rifponde at Si* 
nodo Diamperenfe , non pare incongrua la rifiejfione 
portata nella fopr acitata Scrittura Teologica fui 
principio, cioè, che il Sinodo non parla del SS. Via- 
tico. , il quale deve, ammimftrarfi alll Infermo prof- 
fimo alla morte, nel qual tempo non potrebbe por- 
tarfi alla Chieda fenza evidente pericolo di farl& 
morire per iftrada } ma parla di quegl' Infermi , chi-, 
non fono ancora tanto debilitati di forze, che pojfono; 
fenza tal pericolo agevolmente farfi portar in Pa* 
lanchino alla Chiefa , per comunicarfi , ma non per 
modo di Viatico; onde il Decreto del largato Appo- 
fiolico non cdntraJice al Concilio Diamperenfe; ni 
quefio Concilio fa punto all' intento di Gelatili , i 
quali pretendono dt inferirne > di non dover trattare 
co' Parreas , come per fané vili , per non ifiabilitarfi 
a trattare con i Tayn, Perjone Nobili', imperocché 
i ifiefjo Concilio impone a i Parroccbi f obbligo di 

H andar 



. ^ ^ 

anelar ai amminijìrar i Sagràmenti agl'infermi t 
Qiiocumque vocali fuerint, & qUalicgnnque tem- 
pore ab èis poftulayerint , coma nella iefione 6 t 
de Sacram. Poenlteht. decr. 41 il che ottimamente 
concorda co i Decreti di Jtlejfandro VII. e di Cle- 
mente IX. ponderati nell accennato §. Nè può. 

N « 

Cafa, Settebabre 1717. 

\ 

Un" framiViento cos*i preziofo fara defìderar ai 
Lettore la fequela delle fode, e convincenti provej 
impiegate da Monfignor Lambercini, per dimo- 
firare il debole j e lo fpetiofò delle ragioni ^ alle- 
gate dal Procutator Generale della Compagnia . 
Vi (1 Vedrebbe quella aggiuliatezza , quella valtitil 
di mente , a cui niente fugge , che fa tutto difeu- 
«ere , in tutto internarfi * trovar il veto j e met- 
terlo in ev.idenza . Infatti la Religione dell’ Indie 
è debitrice della purità del filo culto al zelo, ed 
alla capacita di quello gran Prelato . Egli ha fa- 
puto colla lua Lienza , e colla fua coRanZa rotn- 
pere quelle catene, che da lungo tempo riteneva- 
no la verità in una vergognofa fefaiavitù, e con- 
fondere la menzogna , e l’ orrore , che fì sforza- 
vano di alzar trofei fulle rovine del favio Deere* 
to del Card, di Tournon 4 Non fi contentò egli 
di render inutili gli sforzi raddoppiati degli Avver- 
farj di quefto Decreto , volle ancora porger la 
mano caritatevole a i MiTionarj. che ne fperi- 
menravano la necellìtà . Riconobbe egli la fince- 
rita de’ loro fentimenti , e divenne Protettore del» 
la loro innocenza. Iddio, che defimava quello 
vafo di elezione ad eflere il Supremo Paftore del 
fuo Popolo, lo preparava a quell’ Augufta Digni- 
tà per m -zzo delle battaglie, e de’ trionfi: c pa- 
reva non Io volf-fie mettere nel più alto grado 
d' elevazione nella fua Chiefa , che per finir di 
co 'fermare il C'ifiianr fimo dell’ Indie , e della 
China, che eeM avei s\ felicemente purgato dalla 
Idolatria, e dalla Superft izione , in un tempo, che 
il Mondo non fi credea tanto felice, di vederlo 
preUo a fuccedere al Vicario di Gesù Crifio. 

Mentre 
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' Mentre, che Monfignor Lambertini fi facrifica- 
va in Roma con tanto coraggio , e generofitk per * X- 
gl’intercflfì della Fede, e dèlia Religione, Monlig. Nuovo 
Vefcovo di Roialìa faceva infieme co’ Cappuccini Jf^'oentc 
di Pondichery gli ultimi sforzi , per mantenervi i p 
regolamenti preicritti dal Decreto di Monfig. di Jy "ntornÓ 
Tournon. Erano già pafiati due anni| fenza ^ 

i Mifiìonarj Gefuiti avefiero ardito far niente con-* 
tro la giuridica dichiarazione de’ quattro dotti, ^ 

(inceri Brammani ; dichiarazione , che autorizzali 
va il Decreto, afilcurando , che il Tali portato 
dalle Femmine Crifiiane , fottopofie alla giurildi- 
zione di quelli Padri , non era altro , che un« 
pura , e Icmplice rapprefentazione del Dio PuUear^ 
protettore della generazione , e della impurità : 
L’atteliato di quelli Brammani , da M.Tefiìer, e 
da’ Cappuccini inviato a Ruma , vi facea molto 
(Irepito: i Gefuiti conobbero, di qual confeguen- 
za farebbe per loro l’ottenere cj^ualche tellimo- 
nianza capace di dillruggerlo. 11 big. Hebert , cui 
a’ indrizzavano Tempre , in ,quel tempo tutto ira» 
roerfo nelle loro pratiche, non gli fece lungamen- 
te alpettare. De’ quattro Brammani , che aveano 
fottoicritta la dichiarazióne , un folo trovava!! 
fotto il Tuo Governo i bilognò dunque contentarli 
di quello folo . Leggiam ora la Tellimonianza 
ellortane dal Generale , per compiacere a’ Gefuiti . 

ATTO 

DI DICHIARAZIONE 


Fatto fare dal Signor Cavalier Hebert a Rama- 
naden in ordine a’ quattro Brammani, 

che avevano detto il loro fenti- , 

foP** « TaU. ^*'“,5 

L , , , i- t • . . in- 

\Anno 1716. Il if. Settembre , prima del tomo al 
mezzo giorno y è flato citato davanti a Noi , Tali, e- 
Guiglielmo Hebert , Cavaliere di S. Lazzaro , Gè- Horta da 
nerale della Nazione Prancefe, e P refi dente del 

H a Su- 
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I Supremo Configlio di Pondichery , nella Camera del 
■'■ Configlio il così' chiamato P,amanaden Maialar Gen- 
■ file, d'età di anni 6i. per deporre ciò, ch'egli fa 
' in ordine a i quattro Brammani , che i PP. Spi-' 

' ‘ rito da Tours , e Tommafo da Poitiers Cappuccini 
■' fecero, venire dalle Terre , perche dicejfero il loro 
parere circa il -Tali , che le Donne portano appefo 
al collo in occafione de' loro Maritaggi . Ha depofto 
il detto Pamanaden , ejfer vero , che ha avuto ma- 
no in quello affare per ordine di Naniapa , e eh' 
egli ha tenute più conferenze fopra quefto /oggetto 
con il Sig.Teffierf Procuratore de' Signori delle Mi/- 
foni ftraniere , e . che ficcome dipendeva dal detto 
Naniapa, 'e fiato cofi retto a dar efecuzione a' fuoi 
Ordini , tanto per conferire co' detti Brammani in- 
torno a quello, che ave ano da dire fopra tal materia^ 
guanto per interpretare le parole dell'uno all'altro, 
prefente Dichiarazione ci è fiata interpretata 
dal così detto Gìganis , dopo aver dato Giuramento, 
di non aggiugnere , o fminuire cofa alcuna della fo- 
praferitta Dichiarazione , di cui abbiam fatto Ppgi- 
to , per fervire a chi ne avrà bifogno , ed abbiam 
jottoferitte le prefenti 'col prefato Pamanaden , col 
detto Giganis , e col Segretario del Configlio . 

Pondichery il giorno, ed anno fuddetco. 

... . Sottoferitta 

t • , • . * * \ i ‘ t . 

Hebert. , 

’ Ramanaden. “ 

Giganis. 

-i. Le Roux . 

Collazionato da me Configliere Segretario del 
Configlio Supremo di Pondichery , fott^ 
' fcricto nell’Originale reftato in Cancellaria 
del Forte Luigi li 4. Novembre 1718. 
j Dumas . 

Fu 
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Fu fatta una tal Dichiarazione con tutta Ter 
gretezza , e fi usò tutta la circofpezione, perchè 
non trapelalTe ; era troppo noto Io zelo degli Avve/t 
fari , per credere , che non* avefiero colle loro óp-' 
pofizioni a fare fventar l’idea propofta , fiorcendd 
di foppiacto una limile dichiarazione L’ulò, ché 
far frtie volea, 'non era di giuftìficar nell’India 
11 TalV: ‘tj-oppo bene fi comprendeva, chenonérà 
cofa da riulcire ; folamente fi pretendeva con qu&^ 
fio' documento , • corredato di una apparenti; aU-» 
tenticit'a , 'd’ ingannare la S. Sede, e perfuaderlè; 

. che poteali permettere alle Donne Cnlliane, di 
portare al collo la figura di quella falfa Divini- 
tà. A quqfio fine fu la Dichiarazione inviata a 
Roma E' ben vero però , che non fi poterono 
far tutte creile egfe con tanta ^ legretezza , che i 
Cappuccini non ne foficro legretamente da pec- 
ione zelanti della Giufiizia , e della Religione av- 
vifati ; e fu grande fortuna della Chiefadell’lndie , e 
di qiie’ • che ne foftenevano gli interefil , pofciac- 
cbè' poterono in tal guifa prevenire i funelli ef- 
&ttl che s farebbero, infallibiimeete fiati prodotti 
da ,un tal documento . L’attefiato de’ quattro 
Efammani' lopta^il Tali farebbe pallate per una 
fetittura furretizia , e forfè l’ufo del Tali non 
farebbe flato condannato , almeno si prefio . Non 
fi tatdò guari a parlar pubblicamente di quello 
miftero d’ iniquità , col quale fi mettevano in 
rofnpromeflb la Religione, e i di lei Minillri : là 
Città n’ebbe uno (degno inefplicabile ; lo feanda*^ 
lo crefeeva di giorno in giorno a proporzione 
dello Crepito ,' "che faceva quello affare. Monfi- 
gnor. di Rofalia^ infierae co’ Cappuccini penfaro<! 
QOj che non fi potefie in miglior modo impedir- 
ne le funefie confeguenze che elponendolo colla 
più pofiìbile chiarezza. Informarono dunque in 
pri{no luogo efactametite la S. Sede di si orribile 
attentato; poi indrizzandofi alla Corte di Fran- 
cia rapprefencarono al Re con eeual zelo , e rN 
-fpetto , fin a qual legno arrivalte la velfazione 
del Generale della Compagnia dell’ Indie, fnppli- 
randolo di voler loro 'concedere alcuni Commif- 
lar], per eùm.nare lui fatto iz veciù delle iorò 
... H ) U- 
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to vien a 
notizia de* 
Cappucci- 
ni per vie 
fegretej. 
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Dopo 1* 
anivo del- 
le Rifpofle 
di Europa 
il Vefcovo 
di Rofalia 
dimanda 
fiuftizia 
al Confi- 
glio. 


Memo- 
riale del 
Vefcovo 
di Rofalia 
al Supre- 
mo Confi- 
glio di 
Pondiche- 

ry- 


lamente . S. M. diede ordine a Pondichery, che 
folTe fatta giuflizia ; la qaal nuova ricevuta , 
Monfìgnor TelTier cominciò a fare una dimanda 
giuridica al Tribunale della Citta, perchè gli foi> 
le rimelTa una copia autentica ,della^ qui fopra 
efpofta dichiarazióne. L’ottenne V 4. Novembre 
e munito di quello documento, ne intentò 
fubitc la calfazione per mezzo di un Memoriale 
da lui prefentato al Confìglio . Giudichi , chi vuo- 
le, fé le ragioni efpofie a quel Tribunale meri- 
talTero , o nò la giullizia , che fu fatta . 

' » ' I 
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MEMORIALE- 

, • r • ^ M r / 

DI MONSIGNOR VESCOVO DI ROSALIA' 

' '■< ' • ■ i jV - 

Al Supremo, Conlìglio. di Pondichery» 

'• * • 

G iacomo du Querelay Tejfter nominato al Ve* 
fcovado di Rofalia , ha l' onore di rapprefen^ 
tare alle Signorie Vofìre , qualmente il Signor He- 
bert V che fu Generale della Nazione Francefe nelP 
Indie Orientali , avendo obbligato il Mqlabar Ra- 
manaden a fottofcrivere contro fua volontà un ^t- 
io , eh' era in lingua Francefe , ed offeriva dover 
contenere le interrogazioni fattegli per mezzo de' 
jRR. PP- Bouchet, e Turpin Gefuiti , ed il Malabar 
Giganii fuo Interprete circa il Talij e qualche altro 
punto fpettante alla Negoziazione, •' 

':Chc il detto Ramanaden dopoi di ejjerfi intera- 
mente giuftificato fopra tutti i fottio di cui era flato 
interrogato ; avendo domandato con ogni pofftbile 
iftanza al Sig. Hebert , che lo faceffe inti fo di quan- 
to nel detto atto conteneafi , prima' di- obbligarlo a 
fottofcrivere , il Sig. Hebert non ha mai voluto far- 
glielo' f piegare. ' . ■ ' 

Contenendo quefi' atto , che ci è flato comunicato , 
tutto l' oppoflo di quello^ che Ramanaden dichiarò al- 
lora al Sig- Hebert y a' PP. Gefuiti Bouchet, e Tur- 
pi» , e al Gigqnis loro interprete ; noi protefliamo 
./ -.A di 
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di falfità contro. 1/ prefato atto , e porteremo qne- 
rela al Ke dell' ingtufto procedere del iig. Htbert. 

La prima falfità- di quefto -iAtto fi e , eh' egli è 
in data de' Settembre ed in tal tempo K,a- 

rnanaden dimorava nelia. Città di Madrajpatan , 30. 
teghe ^ fuori della dipendenza de’ Franceji , ejj'endo 
fiato. Jcacciato. dn‘ Pondichery: fin da' 14. Giugno delP 
ifieffo anno.. 

La feconda. fai fità è, che il detto Atto non con- 
tiene tutte le Interrogazioni , non parlandofi che del 
'IzW, benché il S‘g. Hebert auefie fatto interrogare 
il detto Pamanaden da Giganrs jo^ra ciò,, che con- 
ferneva, il fuo negozio con Naniapa. E perche non 
parla il Sig, Hebert de' PP. Bouchet, eTurpin fuoi 
principali inUrpreti fopra il Tali , mentre qutfti. ne 
fecero, qaafi tutto f interrogatorio ?■ , 

La terza fatfità è > che ivi fi fa Pamanaden m 
età di 61.. anni , 'benché non ne contale allora che 
49. compiti. -• V , > 

Ln quarta, fatfità che P AHo dice, che Pama^ 

naden era P Interprete , che riferiva ■_ le mie pai ole 
a i B/ammani : e Pamanaden prot:fia,nelta h tp- 
plica , che ha avuto , l onore ■ di pre/enfare alle Si- 
gnorie vofirv , dì mn aver mai ditto ciò nell' inter- 
rogatorio fattogli- dal Sig. Hèbert . L inter prete Gi- 
ganis afficura nella' Dichiarazione autentica eh' egli 
ha fatta f che il detto .Pamanaden non ha dette cofe 
fimin \ anzi di\piài. ch' egli , ha ^ detto tutto jl conr 
trario . ' 

•. In fatti Pamanaden non ' è fiato mio mezzano, 
riè mai mi foni io. impacciato in verun conto ndP 
affare 'del T^l'i to': d iti- quattro Brammani : tutto 
quel, che di me fi dice nePfud ietto Atto, è dunque 
ajjolutamente ima chimerica invenzione , 

' Trattante eccd, 'Signori miei, che fi fa ufo delP 
'Autorità Pegia per opprimere quello sfortunato Ma- 
iabar . Egh e -fiaccnto vitupero famente da Pondi- 
ebery ; vengono confifeati tutti i di lui beni; non sì 
tófio'fu eftorta la di lui jottojcriao/ie , .che fu Ju- 

■i H 4 hiio 
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iito di [onorato , e ridotto all' efiremà di tutte le 
mijerie in quel giorno, ftejfo y in cui aveva fottofcrit* 
io-. Che quella di [grazia gii fia accaduta y come, die' 
egli , per aver avuto i pr ima ^ molte Conferenze ' meco 
circa le Gentile[che Cerimonie y che . si orrendamente 
ifregiax>àno il Criflianefimo del Malahar j dappoi 
Condannate dal fu Monfig» Patriarca di Antiochia ^ 
e confermata la condanna dalla Santa Sede} che 
quella y difi y fia la cagione della [ua difgrazia y ,mi 
farebbe orrore a penfarlo j e molto piu poi a prò* 
ferirlo, , . i 

Ciò non ottante y o Signori , per non perdere di 
villa il [addetto Ì 4 tto y cui è fiato sforzato il pre* 
fato Kamanaden a [ottofcrivere , è co[a evidente ^ 
che la [ua difgrazia è provenu*a da ciò , che Egli 
viene imputato , d' aver indotti quattro Brammani 
d. giuridicamente dichiarare , , éhe. quefta figura di 
Tali [offe l'Idolo Pullear , perciocché il giorno fieffoy 
che jotto[crif[e il detto ^tto , fu [cacciato da Pon- 
dichery , e gli furono confidati, tutti 'i juoi Beni y nè 
fi trova alcun Giudizio, nè fentenza pronunciata 
contro di lui , onde pare^ che quefio [olo S 4 tto fia per 
Lui delitto y giudizio , e fentenza tutt' infieme . Cre- 
derei bensì y che que' Brammanix timidiffimt avreb- 
bero non poca difficolta a rifolverfi .di dare in Pon- 
dichery una Dichiarazione giuridica, come quella , [e 
nort. [afferò flati incorraggiti , e fe il Sig, Htbert non 
tpveffe permeffa l'. adunanza, che fi fece nel 1712. 
ed a cui volle , che qualcuno de' Signori Conflglieriy 
ed Ufi zi a li alftfleffero in qualità, di Teflimonj a^ri- 
ehiefla del P. fommafo di Poitiers Cappuccino., Ma 
quefli Brammani non hanno detto 1 circa la forma 
del Taliy [e non quanto hanno afferito tanti , altri 
Brammani y e Malabari Gentili y ed hanno . tante 
volte invincibilmente provato a Monfig. Patriarca 
di .Antiochia di fel. mem. ed ebbe ragione , chi fece 
venire quefti quattro Brammani .dalle Terre y \ per 
far conofcere y che i Brammani, di quei Paefi con- 
cordavano con quelli di Ppndicbery y e che il [enti- 
< . mento 






^ 

inerito unhrerfate di iutia qùcfla Nazione era , chi 
il Tali fia Dto Piillcar'. - .-.m ^.;ìì , , , v 

Da lina ^tal Dichiarai ione icnìi fórme de' Èrammàni 
ha riòa^òì/to fronde profitto là Santa, .no/lra Reli- 
gione. Che Colpa dnnefue può .iiuputarfi. in iia aKà- 
tnanadenl ibSig. H bértt, tcV era pienamintè infor- 
mato di quanto feguiva - in quell' adu nanza , non 
gliene imputò allora, rii ffuna colpa e, come può f gli 
dunque adt'ffo per la fh'jfa cagione caricarlo di caie-; 
ne , fargli {aprire l rigori di una lunga prigionia , 
'e minacciargli i più crudeli fupj>licj^ Come fcaccìar- 
io vitupero! amente da Poadichrrf , e conffcargli 'tul- 
li i fuoi Beni: Mà fi vuole,, che, quefi' uomo fia reo^ 
e per ■ farlo cadere a tnan falva nel laccio , vien 
eoftretto a' fottofcri'vere •> il d\tto. „Aito -, eh' egli, non 
intendeva ;• ed in cui con f - fava , fenza faperlo , una 
'fpecie di misfatto, da lui non mai fiato commejfo l 
Che firarta bizzarria' dello [pirite .umano ,, per no» 
dire di più^ Eccovi, Signori, il più pericolo] o ve- 
leno deir ,^tto riferito .- Dappertutto vi fi vede urtò 
'fpirito turbolento -, che va cercando [cappate , per 
così ingannare la S.' Sede , e per d’vertire il ful- 
mine vicino a fcagliarfi fui .IMo PuUcar : percioc- 
ché vede fi patentemente , che il fine di queft' .Atto , 
malizio] amente intentato , altro non é, di far 
Credere , che la dichiarazione di quefiì. Brummani è 
r fiata mendicata, e che [hanno [afta .contro genio -.f 
ma non v'ha nulla di più:\fài[o,,e più contrario alla 
verità . cAlCuni di que' Èrammàni tr&vanfi tuttavia 
in Pondi chery . Dovete ,y o Signori , interrogarli , fc 
'loro fia fiata fatta la hienoma violenza . ,Cqn gràvf 
noftro difpiacere conofeiamo' di effer elbiigaii. a . par- 
lare di tante ribalderie , nè mat ne pariigep^^p , je 
non fapeftmo , che Voi^ fiele £hnvintL nm\. meno, di 
mi, che prima di ufar carità, bi/ognaif^.,g\uflivà- 
e eh' è men male lafciar feguire alcuno fcandalo , 
•che 'abbandonar ‘la Veritàr,. 'Non v' indiicete per cr>m- 
piacenza , o Signori , 'ai fo0\[ire un tal pregiudizio 
per la nòfira Santa ^elqpùue., anzi con tutto il pe- 
lo 
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fù ^dèJÌ^off%autmti oppjonetmi , per. non UrarTM 
Mddoko quel rimprovero del Giudice So'vr.uno , .che 
dice , che- e Chi giu/H/ku l^ ingiujto, e cbt^ condanni 
il riufto , fono' Ambedue abomnevoli avanti a Pto , 
D' altronde bin fapete , SignQtt miei , che jt pruden- 
ti/limo noftro- Sovrano, ha voluto ejfer informato deh 
le forti doglianze 'a lui portate, e che ha ordinato, 
Yff ne fucejfero li procefft. efatti , fedeli * e compiti , 

e - ciò fola per moderare f eforbitante prepotenza , che 
taluni f arrogano /opra Cpte' poveri Popoli , per potere, 
Tenza’ecceziok di perfona, fare aciafeun lamentata 
iiufihià- Sicuro dunque, che fer la voflr a equità, 

t) signori ,' feguirete ' le pii jftme intenzioni jU Sua M, 

“ lo dimando' in primo luogo >, che i ^tto mento^ 
vato fia rapprefentato, ed. e faminato in pieno Confi- 
’tlio' che 'lo'^ confrontiate collq Dichiarazione, che 
Ramanaden'ka avuto l'onore Rinviare al noftra 
*(. Criftianifimo , e.^con quella, che io ho avuto l o- 
nore di prejentarvi da pocM giorni; che voi pari^ 
mente lo confultiate colla Dichiarazione', che Gigi- 
iis Interprete del Signor H-lert ha prefa .in ifcntto 
in favore del detto Ramanaden , che iroyafi in maim 
del Procuratore del Re ; e ficcome abbiamo giufto 
titotivo di temere, che detto Atto non fia pregiudt- 
bevale alla coUra Religione , ed al noflro onore , e talt^ 
no nonfe nealufi, loviAmandotnje(ondflluogo , che 
detto Atto fia dalle Signorie Vofire dichiarato Jaljo, 
ìlluforio, abufivo,,edÌ niun valore, perche benché lo- 
devolcofa fia fopportar con pazienza le mtturte faite- 
ei , non' pVjjiltmo ,eontuUociq finza empietà difiimutar 
àuelk f ^e riguardano Dio . Ed affinché io poffia avere 
itlU' manf eou cbit render.tbftimoma.rud aita venta. 
' Dimando in terzo tuogo,’fhe mi fia conceduta una 
eopia autentica del detta uiiio\ con le qualifieaziom 
• fitteti dat jOanfiglio f r Voi. farete giufiizia , , 

, V.\ - } A ‘ 

• , poodkhery.ii »o. Novembre 1 71». 

' ' X ' Jaro^NO .du iQuerella» * eflier, 

.s.'. V . * ... clwto.Vefcovo, di Rofalia. 

Prc- 



' Preferitandb Monfig. di'Rofalia la riferita iftan- 
za , era ficuro , che per quanto il Configlio foffe 
fchiavo 'del General Hebert, non averebbe ófatO 
di dichiararfi a quello favorevole io una cofa tan-^ 
to patenteoiente-ingiufta, di cui fi dovea mandar 
la relazione' alla Corte di Francia / Il Duca Reg- 
gente aveva intorno a ciò dati gli Ordini oppor- 
tuni per parte di S. M. e, con un' Decreto del 7. 
Febbraio 1718.. aveva nominato j.de’ Comminar j 
inerendo alle doglianze portate alia Corte» da 
parte tanto di quello Vefcovp , e de’ Cappuccini » 
come della Famiglia di Nàniapa. Fatto adunque 
colla maggior elattezia il proteflo, il Configlio 


di Pondichery pronunciò, un méfe dopo prelen- 
tato il Memoriale , la fentenza ne’ lèguenti ter- 
mini.' I ' ■■ - , r;;-. «m. i L 
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, DECRETO 

' D E’^C O M M I S S A R T 

DELEGATI IN PONDICHERY 


' Incaricati da S. M. di efaminar , e giudicare la 

dichiarazione di Ramanaden; ' , 

« ,•»*/. 

! ■ ' Addivjz. Decembre 1718. ' ' ;'jb l.*-. 

I ■ ' 'il ; ' > 

N Ol'jotiofcrìtti, Cotnmijfarj fl ahi liti ^ inerendo •' 

dir Ordine di Sua Maefià de''^. Febbrajo i SehfenzV 
1 dichiariamo, e facciamo'- fede, che veduto il Jidemoria- cheàmrul- 

1 le in data de' io. corrente f prefentatoci da Monfig. 1 » 

i. du Querel(di Tejfter, nominato Vffeoveì di Kofaiia , «hiarazio- 
* acciqcchf. uri Jert fatto in foma di pretta ^dichiara- 

i ^(me , fletta ddl cosi chiamato J{,amanaden , in data Tali 

de' i <}.\Sefteml>ré, ni6.,fojfe dichiarato nullo, e fal- 
fo : altaaefupplic.a detto ,deh.P. Spirito da 

il Tours Guftode’ de'. Cappuccini , tendente alfifefo fi- 
ne ; ' ed altra fimile Supplica 'del detto Ramanaden 
de -j. del arrente mpfe f ■ efiendofi U Chnfigiio fatto 
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.j. frejfntare Ù"detto (he tn, piena adunanza è 

fiataJettG, .eci efaminato', e. fatto chiamaref nellaCa- 
*i ., ?i;rl merajl detto jKàmfinaden U così chiamato Gi~ 

. ■'■.!<, '.i ganis , pe/ intendere da hfQ ciò che,netf^,Atto fud~ 
o; .Iv < dettò y , è .nelle Suppliche.^ conieneafi ,per cui ifi è fatto 
i:!.;o_0 immediatamente procrfo verbale^ e fopra'tutto Jen- 
.{.1 ùiif.ro fifff. pfimal il ^ Procuratore ^di S. M. il Configlio ha 
dichiarato il' detto Mto 'de' ij.ySettemtre x^x6. 
.ti» i l. i' nullo, e di niun 'Valore'. Circa poi le concbiufioni, e 
falfità in dem -Mio fcoperlc;'- ne > abbiamo' rimejfa 
la Cognizione," e la’Decifione al Configli' di S. M. 
Patto nella Camera del detto Configlio, il giorno , 
e anno fuddetto, , _ ,, ‘ 

• ‘ i f.1 . 

Sottofcritio De la Provetiere , La Vigne , Buifion , 
le-Gou, P. de la Gruyer, Vicent de la-Touche . 
j- x ’ i 1 r- t \ 

Collazionat® da me Cancelliere nel detto Confi- 

f lio, fottoferitto •'fui,, detto ‘ RegiftrQ !, nel 
otte Luigi a Fondichery 13. Diceinbre 1718. 

-( ; • . . 1 ■■ i 

Du Laurent. 

^ , -r, , j-‘ 1 :ì ■ ■ . ‘ 

Y 1 V dilordinl , quali ilrepiti « quali uingiuftizie 

j non cagiona l’oftinazione , e la pertinaccia dello 
ftenM*^de’ Spirito umano, allorché non. vuol feguitate, che 
Gefuitiair proprie lue idee in materia di Religione/ Tut- 
Ordine fa w i fatti Itupendi , da noi fin qui raccontati , e 
rumore , de* quali Róma, e la Francia, come . ancora le 
dappertut- Indie fi fono fcandalizzate , farebbero mai acca- 
to, duci, fc i difenfori de’ Riti avefiero, mofirato mag- 

« ,* j gior fommiffione,' e obbedienza agli .Ordini della 

f-.rrr» S- Sede', e al Decreto* 'del luo^ Legato? Treman- 
o.-.'.-i' do, e con ripugnanza prendo la penna, per ram- 
. I mentare i pericoli, e le difgràzic, 'le quali vorrei 
più tOifto reftafiero • in tin -etèrno obblió Sepolte , 
che perpetuarne da- ricordanza; ma.’farh^ègli leci* 
co iaiciar ienprei geniere la verità in una vergo?- 
gnofa Cchiavitù? E' ella cpfa conveniente il ne- 
gare ua, caritatevole,, ajutó^^ .aoiixie.iitfiide , cui 
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il timore ha tolto la liberta di fcoprirc la loro 
innocenza; a’ Miflìonarj oppreffi, che non hanno 
altra mira , che di fegnalare la purità del culto 
del vero Dio!? Quanto più diiTiperemo la folta 
nebbia 7 fotte la quale l’errore è flato finora na- 
feoflo , tanto più icopriremo lo zelo, con cui lo 
hanno combattuto in ogni tempo , quanto più 
pratiche moveranno i difénfori de’ Riti condanna* 
ti per riufeire di rilUbilirne l’uioj tanto più Gesù 
Criflo farà conofeere, che il fuo Vicario in terra 
è quella IMetra, contro 'cui tutti gli errori coz- 
zando s’infrangono. Tutti i tentativi , tutti gli 
sforzi fatti, o che fi fanno per foflenere leSuper^ 
dizioni nelle Miflìoni Malabariche , il Decreto', 
che le condanna, è ièmpre flato confermato dal- 
la -Santa Sede, e lo farà in tutti i Tecoli futìiri, . . X 
come lo vedremo nel profeguimento di quefte'Me* 
morie . • 

11, Signor di Montigny avvisò ful^fine di qued* 
anno (a) Monfig. di Viidelou , che il S. Padre 
penfava di mettere aflolutamente fine - alla caufa 
de’ Riti Maiabaricì , avendo a tale effetto ordi* 
nato, che nuovamente folle tfaminata nel Tribu- 
nale del S. Uffizio. Queflp Procurator delle Mif- Awifoda. 
fionì, flraniere gli fa laper di più , che Sua Santi- Roma ve- 
tà'farà fpedir un Breve", In cui rinnoverà una «ufo aM. 
l'peciale facoltà per far mettere in efecuzione il ViTde- 
Decrcto del Signor Cardinal di Tournon relativa- 
mente a’ Riti Malabarici . Termina la fua Lette- " pale- 
rà , aflfcurando Monfig. di Vifdelou , che la Sacra 
Congregazione di Propaganda avea incaricato il fa. 
General de’ Cappuccini , di fcrivere a’ Miffionarj 
del fuo Ordine nell* Indie, ch’ella era contenta 
della condotta da loro tenuta , riguardo a’ Gelùi- 
tì, e che gli ringraziava dell’ affiuenza , e de’ fer- 
vigj preflati a’ Miffionarj degli altri Iflituci , e 
fpecialmeiite a’ Signori Sabini , Mariani , e An- 
drea Candela. Si vide in fatti negli anni fulfe- 
quenti r efecuzione delle nuove confolatorie fcrit- 

te ‘ 

C « ) In una Lettera di Roma in data de’ 13. Dicem- 
bre 1718» - . ' 
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te dal Signor di Montigny. 1 documenti, che ila- 
QQO.per qui regiftrare, le proveranno. 

'lettera 

* i* ' ; * ‘ I '• 

' ■ DELLA' 

i: •' o*;.' ^ 

;SÀCRA GONGREG A7.IONE 

. A. MONSIGNOR 


DI V 1 S D E L O U . 

' . >• 

Xy, ttnuhac ab Amplitudine tua literas ac~ 

H\|, cepimus j quibus opportuna refponfa data non 
fuerint ; quare horum nonnulla ad te delata non 
fuiffe ; & in tam longo itinere vel deperdita , •vel 
intercepta periijfe ^ Sacra Congregatio nuperrimis li~ 
ieris tuis zi. Januarii prceteriti datis admonita , 
agerrime fané tulit . ^ceterum quoad poenas D. He- 
■ • ../ merito irrogatasi non parum ad id contulijfe 
creduntur jujìa Jimul , ac graves ejufdem Sacra Con- 
■ gregationis cantra eumdem expoftulationes apud au- 
lam Regis Cbrijlianijftmi . Id enim confilii capien- 
.'I ■ dum putavimus , ubi ex prioribus Amplitudine 

■ tua literisy ad omnia, quorum ille praeipuus Ai^~ 
Sor fuit , mala, ac incommoda intelleximus , qua 
Ttdijffio ifta pajfa eft . 

Quo '■'vero ad Ritus Malabaricos , pendet adhue 
penes Tribunal S. Officii hujufmodi caufa in advo- 
luii'vo tamen, non in fufpenfi'vo , ut alias Amplitu- 
dini tua fignificarvimus . Pro ejus autem novo exa- 
mine, ac decifione , expeBatur adventus P. Brando- 
Uni Forolivienfis , Societatis Jeju , cui , ut Sacra 
Congregationi relatum ejì , ejufdem Caufa defenfio 
ijlic commijfa fuit . Hac autem de re piane infìrue- 
tur novus Vifitator Apoftolicus Indiarum Orienta- 
lium , qui propediem in iflas Regiones eft profeBu- 

rus ì 
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fus . ahique tamen ultà faintiàu Jupef Ri- 

tibus a iquid ftaUendi -, donec et Sanai O.^ctt De- 
creta perveJrint, q»^ fM in pr^feHÌia.um ur- 
pentur , non fine maxima fpe s foce ut fi 

tam’ obfiinate , atque etiam impudente r Mm 
Ritus pròpuinarunt , tandem àhquando refipijcen- 
test novàm indiani mentem , decntijque iam SoJ^ 
Sedis quam clara Memoria CardtnaUs i da 
Tournon qua parerat , 'veneràìiòne , 
pareant . HxC Amplitudini tua fignlficanda puta- 
•vi t eidemque jummam a Deo incolumitaUm , ^ro- 

fpcritatemque enixe precari ^ , 

Romx »5i* Septeoobtis^,!?*?* _ .. . 

' Amplitudinis tua ufi Frater 

Tofeph Cardinali* ’Sacripantes 
Prxfeftus . I 

I • ! 

A. Archiepitcopus Lariff* 

Secretarius. ■ 

j 

' La Corte dì Francia, per le 
era Congregazione del Velcovo di 
Cappuccini , avea di fatti nominato de 
fari, per eflere informata della condotta d^l ca- 
valicr Hebert. A quelli era facile ^ 
conofcerla apertamente , siacene tutta la «• 

Pondichery era teftmnonio dell’indegna , e oltrag- 
gioia maniera , colla quale era llato da lui trat- 
tato Monfignor di Claudiopoli , per eflere ‘^cari- 
caro di far efeguire gli ordini della Santa Sede; 
niifuno ignorava , quali violente aveffe ufate con 
i Cappuccini , che a tali ordini volevano ubbidi- 
re . Il Generale Hebert fu dunque arreflato , e 
condotto in Francia: il fangue di Naniapa grida- 
va contro di lui vendetta , e i parenti di quello 
infelice Malabaro altamente dimandavano ripara- 
ziooe di uaa couato orribile iBsiuftisia . Non tu 

poca 
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La CoT^ 
di Francia 
fa piglia- 
re infor- 
mazioni 
della Con- 
dotta del 
Cavaliero 
Hebert. 
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po<^a ,ii>nuiid per quCHò CjoVernacore , di poter ri- 
cciiuprar la Lua vira colia perdita dei/onore, e di 
buòna psree de’ Luoi bcui. Ch» avrebbe ' inai pen-, 
fato'nel luo iiriiòo govcrtio, che egli ddti- 

hato a una lumi Iurte £ Cìiullo » e isodeiaco prò* 
tettare dell’ luuoccuza , neaiico dell’ ingiulLizia , 
non divenne culpevpie , che per . ellerli trovato 
bella' dura necc^ru'a.,. di darli intierame>>te a’ Ge- 
iuitt, per ixianieoeili in Pondubcry. Il cieditu di 
quo’ Padri l’avea fatto npailare m Frailcia, len- 
za aver comoielfo altro delitto, che di elierhop- 
polto alle loro mgiulte intr.iprcle. Sigribca poi 
l’onore, la giuftizia, la Religione pt-r favorirgli;, 
ha la dtigrazia di ritornarvi carico delie pubbliche 
niaiediziont . Q^iantò'e molello, e dolojoio oliere 
coltretco a ietvire all’altrui pallìoiie, .(è non (i 
vuol decadere da un inapiego, da cui dipende il 
Dollro onore, e la noilra fortuna! 

La par- La partenza di quelio Generale liberò i Cappuc- 
tenia di cim dall’ opprellkinc . £ia ornai teunpo , che alle 
perlecuziom , a i patimenti liiccedelì^ per loro la 
***** tregua. Pareva , che quelli Padri non doveliero. 

^ piu avere altra inquietudine, che per il ritardo 
fionari dii Conferma deP Decreto di Munfignordi Tour- 
vori aUasl • £» Congregazione aveva loro (igmficaro. 
Seda. che di nuovo le ne faceva la reV'fiune nel Sant’ 
Ultizio , e che in tanto ful&lleva lènipre in tutto 
il luo vigore, e che allolut-amente bifognava con- 
y ' ' fòrmarvitì , non eflendo per quello nuovo elams 

in verun modo (blpeio, naa (blamente devoluto: 
ia delunvo dice il Cardinal Prefetto, non tamen 
' in JuJpenfivo. DilculTi un’altra volta, e confer- 
mati gli articoli del Decreto, (ifperava, cheque!, 
che con tanta olii nazione erano impegnaci nella 
. ) pratica de’ Riti Malabanci, rientrerebbero in lor 

ro (ledr: e non avendo pù alcun motivo per lo^ 
Aenere una peccammofa reliltenza , Bnalmente ubr 
bidirebbero agii Ordini della $. Sede . < . 

jll Breve, di cui parla W. de Montigny nella 
fua Lettera , pervenne a Monfignor di V'ifdeloa 
infìeme colla Lettera della Sagra Congregazione . 
Clenoente X. in quello Breve da al.PreUconuo* 

1 . . . T 
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vi ordini , per invigilare airefecuzione del De* 
creto : fa comprendere in feguìto 1* alca idea , che 
ha concepuca del merito , de* talenti , della pra~ 
densa » e della dottrina di M. di Claudiopoli ; poi« 
cbè gii fa premura di mandargli le fue Opere in- 
torno a i coftumi • e alla Religione de* Cinefi . 
Speriamo, dice quello gran Pontefice, dì ricavar- 
ne importanti ajuti, per corroborare la Cofiita- 
cione fopra quelli Riti. Gli raccomanda poi di 
aiutare co* fuei Gsnlìglj il nuovo Vifìcatore, che 
mandava alle Millìoni della Cina. Quello Breve 
è troppo onorifico alla memoria di Monfignor di 
Claudiopoli, per non aver da riportarlo qui in- 
cieramentc . 

BREVE 

DI CLEMENTE XI. 

A MONSIGNOR DI VISDELOU. 

Tenerabili Fratti Claudio Epifeopo Claudiopoli- 
tano , Vicario Apollolico Provinciae Keucheu , 

Se Adminillratori Provincia: Huguang 
in Sinis. 

' 'i * ‘ • * 

CUmens Papa XI. 

• % « • 
Veoerabilis Frater, Salutem,.& Apollc^icaA.,' 

> BenediAionem , &c. 

G Ompcrtum ufquequaque habenUs eximium Fra-‘ 
temitatis tu<e zelum i quem fra cceteris pi^ 
mf morite Cardinalit de TournoU) non fernet prxci- 
puis Uudibus ap$td not exiuiit , ,magnopere tibigra- 
tum fore non dubhavimus , quod ( implorato pritfs 
enixis precibut ccelt'ftis grafite lamine, atque perfi- 
dio ) tandem execuiioni demandaverimus , fafeeptum 
jamdudum a Nobis confilium , Getter alem VifitatO' 
. Op,N§rb-T>ll* I ‘ rttn^ 
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rem jipoftolimm in Sinas iterum camme andi , ut 
per eum luculentam Pontificia noftra henevolentia, 
MC exiftimationis fignificationem Sinenfi Imperatori 
prabeamus i fimutque curemur it utipfe 'vicij/im Mif- 
fiones illas , eadem deinceps animi humanitate rer 
fpicere pergat , qua eas antia favere , ac juvare 
confueverat : quatenus Evangelici Operarii omni- 
vtoda , ut prius , pradicanda Sand-a legis libertate 
potici y fuoque officio perfungi vaieani . Nec tamen 
interea Confiitutionern , quarti fuper Pjtibus , fen 
Caremoniis Sinenfibus , ante quatubr annos promul- 
gavimus , inconcuffe oL fervore quod & ab aliij 

quibujve , Chriftianam Keligionem iìlic profitenfibus , 
accurate prxfiandum erit , nullatenus prohibeantur , 
Hoc itaque' Gentralit Vifitatoris Apoftoìici mu- 
nus , cum amptiffimis facultatibus etiam Noftri , & 
bkius' Sancìa Sedis de Late>e Legati, in Sinarum y 
aliifque Indiarum Orientalium Pegnis , Ù" Jnfulis 
demanda^dmuf Generabili Fratti .Carolo Jlmbrofioy 
Patriarcha ^lexandrino , cui non vulgaria gene- 
ris , animique ornamenta , fed perfpecìa in primis 
pietas y cum prudentia jìngulari , doSìrina y atqUe 
integritate conjunbia , paternam noftram charitatem, 
Cj exi/limationem fummopere Cónciliarunt . lllud 
enim , prater antedicia mandata , (3" alias omnes 
turas , qucC potiffimum eidem Patriarcha Vifitatort 
a Nobis commiffum Minifterium necejfario confe- 
qaetur; Ipfi quam enixe commenda^ imus , ut omni 
aUhibito cónatù inter illof Jlpoftolicos Mifiìonafios 
refiitui, atque firmari fiudeatffpiriium illum pacis , 
(y fraterna concordia , qui eorum vocationi maxi- 
’me'convenit ; quemque Nos non fine maximo ahi- 
'^mi nofiri dolore plurimum in fis ' deferbuiffe ttové- 
’mus. Ex haC'potiffimum erigine y quacswtque eve- 
nermt Miffioni Sinica detrimerita-y' infeliciter prty^ 
^àiiffie eenjicimus- ' r ^ . 

'•■'Minime parrò dubitamus , quin prof atus Patri ar- 
'eha Vifìtator , voluntaiem noftram , fuiqste muneris 
partes fideliter y 0“ f edule implefur'us fit. Veruna^, 
‘ ... tàmea 
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famen cum probe intelligamus f cjutkm . Jakibria ma* 
nita, atque confiìia , hunc ipfum in fcópum , Uti ti^a~ 
di a Te pojfmt , ob fpecìatam virtutem pruckniiaim 
que tuam y ium enim ob dtuturnam y ' quo polks ^ 
l^erum-.SÌnicaruin ufum ; ut reipfà\, Ó" aèmulaii 
id facias , verbo quidem , ubi preédi^ Pairiarchiè 
Vijitatori ifluc appellere daium fit , fin. ptinus jcri^ 
ptOy-étiam, atque etìam fiagitamusi, v < :l ,V' "T 
• Prafterea cum NoLis inttotuerit Te alias , ae pm ir 

iijfimum dum in Sinarum Imperio •berfabaris", j uffa ^ ■ •' 

fnemor.ati Cardinalis de Tcurneh nonnullòs fcripfiffé ;'"T 
egregios Ti-aHatuiy five opufcula de moribus'y legfi 
bus , ac Pjtibus Sinenfibus , qux maxime cdnducert V • ,V^ 
pofie audivimus .dsmonflrandx foli dilati illaruM ra^ 
tionum , quibus e a , quse in jtsp ràdici a. Con/litpiioné 
fancivimus , innit untar : fummapere. cupimus y, ^ 

eadim opufcula elegantioriy quo in iftìs parUbus fit* \ • ' ■] 

ri potè fi , caradere confcripta, 0" a Te fubfigaata^ .’j 
ad Nos quamprimum mittaniur , atque hoc ipfut» f _ . 

nane quam enixe a Fraternitate tua petimusfeu^ r 

jus propierea erit fatagere , ut eadem opufcula tua . 

fiori ac fi mul quidem expeditioti via ad Nos. per* 
ferantur ; quemadmodum vicijjtm noftrum. er.ifcuu 
rare, ut quidquid a Te in hanc caufa-n impenden-f 
dum er.it, tibi primo quoq:te tempore /ubminifireturì 
Deroutn curo Nobis plurimum cordi, (jt , ut’ 

Decreta fuper Ritibus Malabaricis ,, a praedifto 
Cardinali de Tournon edita , prout alias man- 
davimus,, ab omnibus obférventur , donec ab hac 
SanAaSedede iis aliter Ratutum fuerit, i.ijungi* 
rous tibi , ut quantum in te fitiim erit , eoruro- 
dero Decretorum execunonem diligenter proino- 
veas, zeluroqiie tuuro hac etiaro in parte tefta- 
tum facete non prsetermittas • 

Quod fuperefì , Petributorem honorum omnium 
operum Deum tmpenfe rogamus , ut pios tuos labo- 
res folida , in utroque homine , felicitate compenfa* 
re , 0 ad Catholica Fidei propagatfonem diu in- 
columen, ac vegeiam confervare dignetur Fraterni- 
-’i 1 1 z tatem 
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fatem tuam, iCw ATo/ Pontifìcia àignitatis pignut 
jfpo^oiicant interim Bertedicìionem peramanter *»*• 
pertimur k s . 

. . Datum Roma tpud Sàn^m Mariam Majorem 
fub innato Pifeatoris > die 90. SeptenArii 17194 
PontificàtHs Koftri ^nno dedmonono. 

XVtll. Il General de* Cappuccini non iferiffe , che do*, 
11 Genera- PO un Anno a’ noftri Midìoharj dell* Indie Orien- 
]ede*Cap- tali, come il Papa* e la Sacra Congregazione, na 
purrini io avean pregato. C^iefta tardanza non ebbe ien- 
difl^erirce za dubbio altro fine, fe non la fperaoza, che li 
lo Tcrivere doveffero in quello mentre ricever nuove da quei 
a’fuAÌ Re- Paefi, che i MilTìonar) Gefuiti avellerò tolto di 
ligiofi mezzo l’ollacolo, che impediva a* Cappuccini di 
^fuTiunìcare don loro in Divinisi « uon farebbe 
lulla ffw- ronfeguenza flato coftretto , ad impegnare l 
f MilTìonarj del fuo Ordine, a perfillere nel rifiuto 
farebbero' cAllmte di comunicare con Religiolì , da’Cappuc* 
fottomefli Tempre flimati, e rifpettati. Ma invece d* in- 
ai Deere- tender^ che la refillenza avefle dato luogo alla, 
to. fbmmimone , fì ebbe il dolore di ricevere a Roma 
avvili , che facevano conofeere, Pollinazione eA 
fere Tempre più vigorofa. Q^iindi b, che il P. Ge* 
nerale , per foddisfare a* doveri della fua Carica , 
e al comando ricevuto , fcrilfe lenza più differire 
à’ Tuoi Religiolì dell* Indie una Lettera del feguen* 
te tenore. 

t « . . ; 
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L E T T E R A . 

DEL PADRE GENERALE 

DE’ CAPPUCCINI 

A^Miflìonarj Appoflofici delle MiffionI 
del Malabar. 

Io, cui (ì veggono le Lodi ^ che la Santa Sede dk 
e quelli Religiolì per l’ ubbidienza > e per * 
lo zelo , che hanno dimoliraco, nella 
proibizione de i Riti Malabarici ^ 

I NHotuii SanBiftmo lamino Nofiro Clementi XK 
necHon EminentijJimis oc Ecverendijfimis Domi- 
9ÌS Cardinnltbuj Saerct Congregationif de Propa-^ 
ganda Fide * qttali ^ quantdc^tte cum humanitatei 
■P* omnefque fui Epligtojijftmi Qam Mijjiona- 

rtt , quot inter exteUuit R., p. Thomas Pictavien- 
y?j , quibufque hofpitalitatis, (jT* ebaritatis officiis ex- 
eeperint y tam Madrafii , quam Pondicherii RR^ 
admoduns Dominos Smfinum de Marxanis , (j Jin- 
dream Candela . , Sacerdote^ Jceeulares , ac RR. adr 
tn^um Patres Thomam ab ^cenfiane yÒ'Joannem 
Vamajeenum a S.. Ludovico^ ^Augnllinianos pifcal- 
Mtos , mjuHclum ipfis ab Apofi^Hea Sanaa Sede 
ttMt^s f in ijtis Pegionibus Jideliter obeuntes . 

P*^*^^^* £róineiitiflimi, ac Reve*^ 
rendilumi Patres , per hanc meam, ipGs ju&en^ 
libili^ ipfaque Sannitate Sua benigniter anouen'- 
» Reverendae Paternitaii Veflras inreriptana 
eputolam gratiflìroi eorum aniini teHimopiuiUL 
redin ac ugnincari voluerunt ; co vel maxime ^ 
qu(W qufque Commillìonarii , digno Se- 

raphici Pawu hlii, & ApolloJici Miifionarii ze- 
lo , tidei Catholica: Propagationcna , S. Sedis ho- 

^ 3 Borem , 
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norem , ejufque jura , authoritatemque prò viri- 
bus propugnaveriiir ; prout epirtolae à praefatij 
Sacerdot'bus, ac Miilìonariis ad eamdem Sàcram 
Congrega(ioneqi datx, abundtf fiiinul , ac hono- 
rifice teftantur. ^ " 

Quaruni Unó/ey Ornine Htìffimi P.airei henignitet 
andito , pie^ue perpenfo , omnsm P. V. R. ejufque 
Commijjìona/iis ^J/i^entiam f 'validumque Patroci- 
nium prò felici ìiiftonis , iam in fpirìtualihus j 
qnam in temporaiibus mannieniiòne , ÌT profperita- 
te pollicentur . Mente igitur S» Congregationis P. V. R. 
fideliter expofta , gratii/que Deo bonorum omnium 
Largitori f qui idortfos 'uoì fecit miniilros nevi te- 
Jl amenti i humiliter perdei i ^ P.V.K. Sociifqueeiut 
ex corde gratular , quod ’viriliter prò gloria Dei 
agentei , infignem hdne , tam a Sanditate Sua « 
quam ah Eminentifimis Patribus grati animi figni- 
ficationem promeruerint : qua , ut etiam impofìerutn 
digniores Je rediant , omnes , & fingulot enixe de- 
precar ^ ut pari zelo y ac obe dienti a y Catholic<f'Kc- 
ligionis propagationi , Sedis ^ApofioliCd mandatorum 
executioni , ejufdemque tuendis ac propugnando 
juribut fedulo ftudeant , Ò" incumbant y Ó"c. 

HfC omnia, omnibus, aC fìngulis in fua MiffionC 
degent'bus Patribus , [pedali mòdo R. P. Thómte 
Piéìavisnfi y fignificare debdit R. P. V. ut ipR y 
caterifque conRet , quo illos Sacra Congregatio prò 
peradis profequatur , ac impoflerum peragendis pro- 
fecutura fit aff'eciu . Orationum demunt R. P. V. So- 
ciorumque fuorum cpem implorans , omnefque , aC 
fingulos in Chriflo Jefu paterno amore compleldens y 
ex corde fubfcribo. 

Ronos die t. Sepcetnbris i'720. 

P. V. R. 

E.Jo. Ant. Minifier Generalis. 

! 

• Qiiefla Lettera di tanta conrolazione per i no- 
Ari Pidri , quanto il Breve di Sua Santitìi per 
Monlignor dì Qaudiopolij non poterà j che viep- 
più 
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più incoraggiarli alla difeU della purità del Culto . 
Un Sonnmo Pontelice , un’intera Congregazione 
de’ più iniìgni Cardinali , un Generale lodano i 
fUnxrlano > animano . Non ci voleva meno per 
addolcir il dolore , e la fatica » che provavano 
quei Milionari, che fi trovavano nella dura ne- 
cefiltà di negar la Comunione i» Divinii a Reli- 
giofi , che faceanfi temere dille llefie più autore- 
voli perlòne. 

Monlignor di Vifdelou vedeva finalmente co- 
ronati dalla fiima, e confidenza di Clemente XI. 
la fna virtù, i Tuoi travaglj,,i fuoi fervigj . Que- 
llo Papa ifiantemente gli raccomanda l’efecuzio; 
ne del Decreto dei Cardinal di Tournon , lo im; 
pegna con molto calore ad aiutare co’ Tuoi con- 
iìglj il Vifitatore , che è in procinto di mandare 
all’ Indie, ed alla Cina. Quanta prudenza, quan; 
te cognizioni, quanto zelo , quanta cofianza non 
erano necefiarie a Monfig. Mezzabarba , per fo- 
llcner con vantaggio, e dignità l’onor della S. Se; 
de, e la gloria della Religione? E’ facile a feor- 
gere, che quella feconda Legazione non è fiata 
men difficile della prima , in cui Monfienor di 
Tournon facrificò, U vita. Erano quefti giorni, 
cerne tiut* d' allora, giorni di prefunzione , e d'in- 
docilità , »?’ ^uali per certo raffinamento di jommef- 
pone , e dì ffimul azione profonda , /’ errore ardito , e 
•vaflo ne' fuoi progetti , timido, e circofpetto ne'Juoi 
pajfi , condanna la Cbieja , e non /’ abbandona ; ri- 
conojce l'autorità , e non fi Jottomette \ f degna il 
giogo della fubordinazione , e non lo /cuore ; rifpet- 
ta i Paftori , ma non gli fifgue ; jnoda impercetti- 
bilmente ì vincoli dell' unità, e non gli rompe: len- 
za pace , e jenza guerra ; Jenza ribellione , e fenza 
ubbidienza, Qui mi fermo , o Santa Ftd', voi lo 
Japete , pago dt gemere né* Secoli jotro le /venture 
di Sion • e co' miei Jojpiri , e voti ricbiamar la pace , 
P unione , la concordia , che da noi jen fi ggono . {a) 


(O II P. de la Neunlle Gefuira nell* Orazione funebre 
del Cardinale di Fleuri Mioillro di Francia. 

1 4 
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Tale è il ritratto, fattoci da un grande Orato- 
re della Compagnia di Gesù , de i difofdini , che 
.liH.flero la Chiela di Francia; fe tofle flato ce- 
ilrrnonio di quelli della Chiefa dell’ In^ie , e della 
Cina, che cola non avrebbe foggiuntò? Con qual 
fuoco, con qual’ eloquenza non averebbe dipinto 
neU’Orazion Funebre del Cardinal di Tournon, 

0 di Monfìgnor di Vildelou, quello Teatro di li- 
cenza , e di orrore, in cui fi videro i proprj Fi- 
glj della S. Sede , i Miniflri del Vangelo armare 
ili Fdganelimo , con tutta la fua potenza contro 

1 Vicarj Apoflolici, ed i Legati, che volevano 
purgare il Culto dell’ Altiflìmo dall’Idolatria, e 
dalla Superilizione, affine di coflringerii con que- 
llo mezzo efecrando , ad abbandonare gl’ intereffi 
della Fede? Se l’Kloria del Cardinal di Tournon, 
e di Monlìgnor di Claudiopoli ci hanno convin- 
to; quella di Monfìgnor Mezzabarba ci confer- 
merà in quello fentimento . lo non la ricaverò 
d’altronde, che dalla Relazione del Viaggio , flam- 
pata dal P. Viani. Se il cranfunto, che ne dh, 
non avra quei vivi colori , di cui fi è fervito 
l’ Oratore Francete , almeno la verith de* fatti 
fupplira alla fcdca de* pen(ì«gj , e delle parole . 


LI- . 


Digitized by Go«^lt 



■ ^ ^ 


i 

LIBRO DECIMO, 

) 

Dair Anno 1720. fino *l 1727. 

SOMMARIO. 

L a fperanza di vedere un nuovo Legu~ 
to all’ Indie confola tutti quei ^ che fo^ 
no devoti alla S. Sede. I Gefuiti dell’ 
Indie adducono frivoli prete/ii, per non obbe^ 
dire a M. di Claudiopoli y e i Gefuiti di Ro- 
ma con ifpeciofe ragioni cercano di fcufare i 
loro Mijffìonarj . Clemente XI. manda M. Mez- 
zabarba all’ Indie , ed alla Cina . Necefiità di 
fare il racconto di quefia Legazione , con cui 
fi prova y che Benedetto XI^. è fiato obbli- 
gato a far la Cofiituzione Ex quo fìngulari 
del 1742. §luefia conferma gli accidenti delle 
Miffioni Malabàricbe . Efiratto del Giornale 
di quefta Legazione. Il P. Viani Confeffore 
di M. Mezzabarba y è Autore di quefio Gior- 
nale . Arrivo del Legato nella Cina . Inter- 
rogazioni dategli. Cattivi augurj della fiat 
Legazione . Lettera del Sig. Pedrini al P. Ce- 
rù. Malizia del P. Provana y che mette il 
Legato in grande imbarazzo. Supplica del 
Legato all' Imperatore . Sue conferenze eo‘ 
Mandarini. Il Gefuita Fan Cinefe è nel nu- 
mero di quefii. Orgogliofe invettive di que- 
fio Padre contro la S. Sede. Il Legato da 
tutte le parti viene f paventato : Se gli frap- 
pongono mille nuove difficoltà . Arrivo de* 

PP.Ce- 
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??. Cefali , e Ferrano. Il Legato ottiene U 
fua prima, udienza dall' Itnperadore^, Cattiva 
interpretazione data da' Gefmti al Breve . 
Invettive- de' Gefuiti Simonetti j e- Moreau 
contro la S. Sede. Jl Legato ottiene altre 
udienze dall' Imperatore l §lueflo Principe fe 
gli mojira favorevole . Gelojia y che ne conce^ 
pifeono i Gefuiti . Lettera del Legato al Som- 
mo Pontefice . Nuovi tentativi de' Gefuiti con- 
tro il Legato . Rodomontate del P. Parennin 
Gefuita . L’ Imperatore rifiuta la Bolla , e la 
condanna . Infelice fiato del Legato a quefla 
nuova . Declamazioni del P. Moreau contro la 
Cofiituzione . Suo orgoglio verfo il Legato . 
Empietà , e beflemmie di molti altri Gefuiti • 
Memoriale del Legato all' Imperadore . Ne ot- 
tiene una nuova udienza. Buona difpofizione 
di quefìo Monarca verfo i Crifiiani . Parten- 
za del Legato , che fi trattiene a Macao . 
Dichiarazione del Sig. Ripa contro le violen- 
ze de' Gefuiti. , Mezzi ufati dal Legato per 
avere il Corpo dell' Eminentiffimo di Tour- 
non f e portarlo a Roma. Sptravafi, che il 
Legato doveffe paffare da Pondicbery ; ma ri- 
torna direttamente in Europa . Lettera del 
P. Antonio de la Chatre Cappuccino , Miffio- 
nario a Pondicbery. 

I. IL Breve di GlèmenteXf. a Monfig; di ClaadfO- 
1,2 fperan* poii, che prometteva ali’ Indie « ed alla Cioa 
za di un un nuovo Legato, aveva cagionato molta alle- 
nuovo Le- in tutti quei, che fi erano manfcnuti fe- 

gam all nell’ubbidienza dovuta alla S. Sedrt Spera- 

fola'q'ue’' ptcfenza avelie a far celiare 

* * Ir, 


Dr - ■ 
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lo fci(ma , che dcfolava la MifTìone de’ Malabari, 
e riftabilirvi la cranquillir'a, c la pace. Monfignor 
di Vildelou defiderava più di ogni altro l’arrivo 
di quello Legato i perluaio , che come folTero in- 
fierite , potrebbero prendere più efficaci mifure,' 
per obbligare i Partitami de’ Riti a fottoporfì al 
Decreto 4 II Vefc.di Claudiopoli, con tutta Tau- 
torita avvuta dalla S. S. non avea nè colla dol- 
cezza, ne colle minacce potuto mai indurveli . Ad- 
ducev.moeffi perifcularfenc , che la caufa dc’Riti era 
pendente nel Tribunale delS. Uffiz o, dal qual fo- 
lamente doVealì aipettarne l’ intera deciiìone , 
fenza innovare di prelentc cofa alcuna; che al 
più al più non riconolicevano in quello Prelato 
altra Autorità , che quella , che aveva fopra il 
Velcovato di Claudiopoli, ove poteva andare ad 
efercitarla . Qiiello Deputato della S. Sede così 
dilprezzato, avea bel rapprefentar loro, che il 
Sommo Pontf^fice, riinettendo il Decreto^ all’efa- 
merdel S. Uffizio, non li avea niente levato del 
l'uo vigore , che Tempre perllllevano nella roedefi- 
ma ollinazione , rimandando le cenTure a quei t 
che voleano riconofccrle , c fottoroettervifi . 

Mentre (otto sì falfi pretetti , e ragioni ingiu- 
fle, i M.ttìonarJ Geiùiti audacemente rigettavano 
gli ordini del Vicario Apcttolico, e pubblicamen- 
te violavano il Decreto di M. di Tournon; i Ge- 
fttiti di Roma cercavano di far inforgere Tempre 
nuove difficolta, per tirar in liinzo qiicfta caufa. 
Ora facevano valere l* impolTìbilita di conlervare 
le Miffioni , fe non fi riformavano .molti articoli 
del Decreto ; ora promettevano nuove informa- 
zioni , dalle quali cavar fi potrebbe grande chia- 
rezza : ogni anno fi prenunciava l’arrivo di qual- 
che Miffionario ottimamente ittruito delle cotta- 
manze del Paele.* a tutto quetto fi aggìugnevanO 
protette fopra protette; e a’ piedi del Vicario di 
Gesù Critto non fi parlava, che di fommittìone, 
e di ubbidienza. Quefìe belle apparenze però non 
lérvivano, che di mafebera all’ottinazione , e ri- 
trofia de’ Mittìonarj Gefuiri neli’Iidie. Clemen^ 
ce XI. le De accurfe per mezzo delle fedeli rela- 
zioni t 
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zioni , che ricevè da que’ Pae(t . Conobbe allora 

? juelÌo Pontefice , quanto foliè neceliario inviare 
ul fatto un Legato, che in perlona efaBunalTe 
lo flato delle colè, e ne facefle un elatto rappor- 
II. Mez< to alla S. Sede . Monfig. Mezzabarba Patriarca 
ubarba è d* AlelTandria fu fcelto per quefla Legazione . Qne* 
mandato fti dovea, fecondo Pavvifo del Papa a Monfig. di 
air Indie, Vifdelou , toccare la Colla di Curomandel , e di 
cd aliaci- lì cominciare ad efercitar la fua Canea; ma il 
■a dacie- Vafcello , fopra cui era , lo portò direttamente a 
mente XI. Macao, e non potè neppure, al luo ritorno dal- 
la Cina, palTare per le MilTioni del Malabar, co- 
me lì era fempre Iperato . 

Senza dubbio lì afpetta di veder qut la Rela- 
zione di quello Vilìtatore Apoflolico, per fapere 
quai foflèro i motivi, che l’obbligarono a ritor- 
nare in Europa, fenza toccare quefle Milfioni.* 
non vi è cola più naturale di quello deflderio. 
Motivo convenevole a quell’ Opera . Nulladimeno 

per cui fi io ^'^ca da prima rifolco di pregare i Lettori di 
dà U Re- leggere la Relazione del Viaggio, flampata dal P. 
lazionedcl Vtani ; ma eflendomi flato rapprelentato , chenoa 
Viaggiodi potevo dilpenfarmi dal dir qualche cofa di quella. 
U-Mezza- Legazione, tanto più, che da molti luoghi dell* 
larba. Europa mi è venuto all’orecchie, che i Partitan- 
ti de* Riti Cinelì efclamano contro la Collituzio- 
ne Ex qu» fingulariy dal Sommo Pontefice emana- 
ta già due anni fono, per richiamarli al loro do- 
vére, ho giudicato efler necelTario di toccare al- 
meno le difficolta, incontrate nella fua Legazio- 
ne da Monlìg. Mezzabarba, affinchè fi compren- 
da, che il Sommo Pontefice felicemente Regnante 
è flato coflretto a formare una sì vigorofa Co- 
ilituzione . A quello fine balla riflettere alle dif^ 
ficolth, trovate nella Cina dal Legato, per cre- 
dere fermamente, che la S. Sede non aveva più 
altro rimedio contro la malizia, ed oflinazione 
de’ fuoi figlj , che il minacciar loro la fua male- 
dizione , e le Cenfure . / 

Gli cvctiti D’altronde le noflre relazioni circa i Riti Ma- 
delle Mif' labarici non poflbno elTer meglio confermate, cho 
fioni della col rafconto de’ fatti fucceduti inella caufa de’ Riti 

Ci- 
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Cinefi . Da quefti (ì raccoglie , che lo itellò rpirito 
tdi difcordia attizza per tutto; che i naedefìmi Par* 
trgiani Tjfcaidaii da|la pacione dan moto alle me- 
delìme machine; che il poco progreflb del Van* 
gelo nelle MilTioni dell’ Indie i e della Cina non 

J irocede che da’ medefimi Milllonatj ; che la ritro- 
ia agli Ordini della Sv Sede è Hata femptefomen* 
tata da’ medefìmi fpiriti ; e che la zizania h lem* 
pre fiata feminata da’ medefìmi Opera] . Tuttocrò 
fi fvela > fi palefa , (ì dimollra > fenza entrar a di- 
fcutere i Riti > che io non voglio toccare i elTendo 
queHa una faccenda già terminata , della quale 
non s’ha più da parlare. Bada richiamar aliarne* 
moria diverte Legazioni inviate in que^ Paélì; ilio* 
ria, di CUI non farà folamente lecito, ma nec^elTario 
di mantener viva l'idea, per confondere i nemici 
della S. Sede , i quali ingiullamente (1 lagnano del- 
la di lei feverità . Per cale riHelTo ho iùperfìcial- 
mente efpoflo quella del Cardinale di Tournon , e 
degli altri Minidri della S. Sede , e per lo ddTo 
fine inierifco qui un cranfunto del viaggio di M. 
Mezzabarba . Ho giudicato, che maggior fede d 
darebbe al Giornale del Confedor medefimo dei 
l^egaco , che a qua|(ìvoglia altra Relazione , che 
potedì citare . £’ chiaro , che intendo di parlare 
del P. Viani, (a) che lo accompagnò per tutto il 

tem- 


II R. P. Visni er» Relipìofo dell’Ordine de’ Serri 
»4 merito Mnto (ingoiare , e conofeiuto, che 

Monfig. Mezubarba (limò non poter far migliore fcelta 
di lui , dichiarandolo Direttore della Aia cofeienza nel 
»mpo della Aia lunga , e feabrofa Legazione . Allorché 
fu neonato in Europa col Legato, confegnà il A» Giór- 
***'* * palone di probità, che lo pubblicarono in tempo, 
che Monfig. Mezzabarba ancor virea . Quefto Giornale è 
un ottavo di aZtf. pag. jn lìngua Italiana. Se aveffe con- 
tenuto farri alrerati, o AippoAi, queAo Prelato gli arvreb- 
tr *• ‘^'dppfovati. Per altro la probità del Padre 

yitni è un ncuro^ mallevadore di quel , che racconta nel 
Aio Diano ; probità di cui ha dato illuflrì prove nelle 
fue vane Oriche efarcitare; poiché egli è Rato Efami- 
oaterc nell UnirerAtà di Torino,, ov’ era Lettore di Teo- 
logia , 


Cina con- 
fermano le 
verità di 
quelli del- 
ie Miflìo- 
ni Mala- 
batiche . 
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tempo della fua Legazione» Qiicfto buon Relig^fo 
racconta lolamrnte i fatti, de’ quali è (tato tedeie 
teltimonio . Il Pubblico ha talrrente Rimata la di 


luifemplice, e naturai maniera di fpiegarfi, che ap> 
pena Rampato il Giornale, tutto il Mondo lo voi* 
le avere ; e benché (ìa (tato più volte nRampato 
non fe ne trova più da’Libraj. CosV tutto m’im- 
pegna a (eguitar lui , ed a fondarmi lulla Tua au- 
torità, tanto rifpettata dal Pubblico. Non ne fa- 
rò una traduzion letterale, ma nemmeno mi al- 


lontanerò dal iènfo delle parole nb accrefeerò le 
circoRanze de’tatti da lui rifeiiti; folamentc fee- 
glierò ciò, che può giovare al progetto, che mi- dii 


moto . 1 

j I MonRgnor Mezzabarba part'i di Lisbona li ij. 
aJì I 1 Marzo 1720. e dopo una navigazione di 4. mefi, 0 
L, 2.9. giorni , fi trovò in viRa di Macao li xj. Set- 

nelJa Ci- ^c^^Sre . 11 Legato fcefe a terra il d'i»6, e nei 27. 
na. AflToF- prima funzione fu di alTolvere dalle Cenfure 

ve ilSupe- Padre Monteiro Provinciale de’ Gefuiti del Giap- 
riore de’ pone,. in cui' era incorfo per aver permeflo l’am- 
Geluifi miniltrazione de’Sagramcnti nelle Chiefe del fuo 
dalle Cen- Ordine , che er mo interdette . 11 Legato fimil- 
fure, c il mente diede i’afloluzione a tutti i fuoi Religiofi, 
Vefeovodi ed a’ loro SeminariRi . Volle ricevere dal P. Mon- 
Macao. keiro il (olito giuramento, preferitto dalla CoRir* 
tuzione Ex illa die y per aRìcurard della fuaefat- 
tezza nell’ oRrrv aria per 1 ’ avvenire ì- e lo incaricò 
di far' fare il raedefmvo giurannento a’MiRìonarj 
della Compagrria, che eranoi focto la fua dipenv 
denza . Il P. Pintogt Geluita , Provinciale prò iaf 
terirn. della Relfa Provincia, ricevè parimente P 
àlfoluzione dal Legato. 

II Legato" It Vel'covo di Macao venne dipoi a falùrare M» 
afldvedal-^i Meazabarba , e dimandargli l’alTofuzicine delie 
1 V r H cen Iure ,Jncorfe : gli fu conceduta coti le rtiedefime 
I eie. di jijjonalita, ufate con gli altri. £ cesi fu 'ancora al^ 

Caoton iodia,' la qual* ha )*rra ancora in Modena, od' iit nfiolt* 
P-*»ei2. alrre Città: d-'rpoi fy elerró Piovittrialc del' faa- Ordine , 
DeRnhnre, e Vicatio deaerale . Moti z NapoK in età di 
'49. anni. " ' - . - -. i 
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foluco Antonio eie Souffes Capitano di quel- j. ' 

le guardie, che avevano ritenuto prigioniere il 
Cardinale di Tournon . AUi 7 . di Ottobre il Le- . ' 

|ato s’imbarcò per Cantone. 11 P. Laureati, Vi- • ? 

(itatore delle l'rovincie della Cina, gli andò in- - • ' 

contro fino a mezza firada, e gli prefentò una 1 ' ' " 

carta, 'che conteneva la leguente dichiarazione.' 


D 1 C ,H I A R. A Z I O N,E, , 

. . ' • ii .fi f 

, VI . ' O S I, A il' / ■ l 

G I U R A M E NT Q 

DEL PADRE 


LAURE ATI' 

Della Compagnia di Gesù* 


J** 

5 . ‘‘ 




I 


E go Jeanne s Laureati Societatis Jefu, ad aver* 
iendam emnem fufpicionem , juro coram Dea , 
qui intmetur cor meum , me ncque direclf -, ncque 
indirete , né^ue per me , ncque per alias ,' ulto mo- 
do impediturum jujfa San8ijjimi D. N.' Clementis , ^ 

Divina Providentia Papa XI. circa Ritus Sini- 
coj : imo i quantum in' me eft ^ fincerCy 0“ libenter . 
eadem executurum Ù" promoturum , ut ab aliis adr 
mittantur Ò" promoveantuTj. adjuvanda, Jlxenue & ■ 

efficaciter ad id in Sinas mijfum D. -Carolum Ano- - ' '• * 

profium Mezzabarbom t Legatum a -Latere ejujdem ' " 

SS. D. N. Sic lubens s, Ì3" non requifitus y- fpondeo, 

*voveo , & juro . Sic' me Deus adjuveti '■Ò' hac 
Sancia Dei ^Evangelia . ■ ' - 

Qnefto Padre difle dipoi ^al Patriarca , che fe il p. Lau- 
bramava , che la fua Legazione avelie un felice reati fug- 
fuccelfo , avea da dilapprovare e condannare totto gerifee al 
CIÒ , che avea fatto Moflfigoor di Tournon iiella Legato di 

Ci- 
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fdegnato 
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Cina i che altrimenti troverebbe grand. (Tìnti olta> 
coli al fine , che fì era propofTo « ed all’ adempi- 
mento de’ delìderj di Sua Santità. Un parlare; 
che condannava ciò, che la S. Sede aveva appro- 
vato , poco n accordava col giuramento cosT fo- 
lenne, poco prima predato dal P Laureati . Il 
Legato non potb non recarne attonito ; e chi non 
lò farebbe rimalto? 

Il giorno 11 . MonGgnor Mezzabarba arrivò a 
Cantone , e andò ad allogiare con tutta la fua 
Famiglia nella Cafa de’MilTionarj di Propaganda. 
1 Geluiti aveano già prevenuto il Viceré, il qua- 
le folto vani pretetti fece arreltare il P. Cerò, 
Milionario di Piopaganda, nella fua Anticamera^ 
Ciò però non fu che il principio de’ travagli, che 
Eglino preparavano al Legato. Suggerirono al Vi- 
ceré , di fargli un vergcgnilTìmo oltraggio , obbli- 

S andolo a fottometterfi ad un efame in luogo in- 
egno del fuo rango, e della fai Dignità. OfTefo 

S ravemente il Legato , minacciò di portarne le 
oglianze all’ Imperadore . 11 Viceré gli dille, 
ftringendoli la mano , ch’era fuo amico , e che non 
aveva intenzione di difguitarlo . RitirandoG il Le- 
gato, il Tangin (a) tirò a parte i Padri Pereira, 
c Fernandez , ^be poi vennero a dire al Legato , 
che avevano ordine da quello Miniltro di fargli 
alcune interrogazioni. 11 Patriarca fi lamentò di 
loro , perché avelTero accettata una limile coiii:- 
millìone contro le mifare , che di concerto avea- 
no prefe; contnttociò diGe a quelli Padri dimet- 
terle in ifcritto; ma quando vidde, che noncon- 
fìltevano, che in invettive, e in vane declamazioni 
contro la memoria del Cardinale di Tournon , e 
niente fì accordavano nella foltanza, le lacerò , 
rimproverando vivamente a que’ Padri i loro ar- 
tifìci e raggiri, e. mettendo loro in confìderaziont 
ciò che doveano a Dio, alla cofeienza , ed al ri- 
fpetto alla S. Sede, di cui aveano voto folenne • 
* lo llretio conto^ ebe-ne averebbero da rende* 
' •* . . w, 
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re» per aver contrariate Le intenzioni del Vicario 
di Gesù Grillo . >11 Legato ordinò finalmente a que’ 
Padri di portarfi il dopo pranzo dal Tatrgin, il 
quale gli mandò’in ifcritto le fuedimande, total- 
mente diverfe da quelle, che 'aveano i Gemiti 
fcrltte la mattina. 

Tenore delle dimande fatte dal Tangìno j tra- 
dotte. in Lingua Latina, e delle' cifpoile date dal 
Legato nella medefìma iinguar. . • . ' 

^ . I . Interrogazioni 

' 

Prloao . Qua de caufa Summus Pontifex niifit in 
hoc Imperium, Exeellentiam tuam?^ . 
Secondo. Habes.ne aliud ’oerbum ,pro Summo Pon- 
• tifice ad Majeftatem Imperatorisì 
Terzo. Tempore trapfocìo wnit Eminentijpmus de 
- ■» ^ difputationem h aùuit, Juper ali- 

quam docirinam .. idem fecit ne hoc marie 
proprio} Summus Pontifex eroi ne confcius ^ 
•vel non? 

Quarto . ^nno 4 J. Majejlatis fu^ ab ipfo mijji 
fuerunt ad Summum Pontificem PP,. PP. Bar- 
ros , Baudiers , 0" nullum venit refponfum. 
Infuper anno 47 . ejufdem M., S. mijfx. fuerunt 
PP. PP. Paymundus , Ór Prorvana-f nec pofi 
eorunk difceffum ’fpatio io. annorum , ij am- 
pli us , ulla apparuit refponfio \ tantummodo- hoc 
anno diSum fuit , quod p. P. Provana pra- 
fter infirmitates morìuus fit prope Indiar 


Interra- 
Ijazioni 
dal Tan- 
gin al Le* 
gato < 


Rilpofie. 

.Ad primam^ Summus Pontifex in primis me mi- 
fty ut reverenter inquirerem de incolumitate 
Imperatoris y Ù" cum omni veneraiione grattar 
agerem prò innumerir beneficiis collasir Ecck- 
fiir y Mijftonariis y 0" Sancite Legi. 

Aid fecundamy babeo Breve Pontificium cìdufum , 
ifigillatumy tradendrm Imperatori». 

. .OpiNorb.T.Il. K ài 
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Jid iertiam , quee egit Cariinaìu de Tomrnon cirts. 
SanSam Legem , prv!>e feMt Snmmus Ptnti- 
fex t d quo 'vere mijjui fuit* 
jfd quariam , non 'venìi refpònfum , qtda PP. Bar- 
ros , ér Bdudiers perieruni in Mari , antequam 
in Europam pervenirent ; fimiliter P. Kay- 
munduj mortuus ejì in Èegno Hifpatuco , P. 
•vero Jofepb Provana , eo quia non habebat ^ 
ploma Imperatoris , nullarn invenit fidet» f fed 
poftquam pervenit Hungpias / exceptus eft cum 
magno honore a Sunttno Ponttfice t qut iamen 
prudeniiftme timens , quod idem Pater per^- 
nire non pojfei ad Sinas , propter muhas Juas 
infirmitates , juxta eommunetn fententiam Mf- 
dicorum , ficut re'Vera mòrtuus ed m itinere , 
nullum dedit refpònfum Imperatori tradendum- 
Verum eum Summus Ponti f ex magni faceret 
•virtutes eximiat , Mafejlatemque Imperato- 
rie , ac defiderarei ofiendere gratum fuum ani- 
mum de multis beneficiis , qu<e ccnfert Eccle- 
fiis, Miponarih, Me méttere Jlatuit. 

11 Signor Pedrini («), a coi parimente vole- 
vano proibire ogni jcon^ondeftxa col Legato, 
fii più maltrattato ai^che. del P. Fooquet; ciò lì 
poò giudicare da una Tua Lettera in data di Pe- 
chino» la. Novembre i 7 ao. 

C«>.I Sicneii Pedrini e Ripa erano Miffionatj mandati 
dalla Congregazione di Propaganda. 



Digili2e<rbyGocl§lt’ 



^ 147 ^ 


• ■ . •> . V • j , 

L E T T B R Ài • 

' . • 1 

y D ^ L S I G N O R 

• 0 ‘ ■ ■ : I 

P E D R IN I * 

:v 

S C R I T T A AL P A P R E • 

' ^ i .JVi 

' ■ C E R. U’ 

.... • \ 

In tempo che il' Legato era in viaggio p^r 
portarti alla Corte della Cina. 

Molto Reverendo Padre Signor Padrone 
^ , Colendijfimo . 

B ruchi doevejft ricorrer^ al Vifitatore fAp^oli^o 
contro qnefti Gefuiti di Pechino , che tion ^ 
faziamo , dopo tante e tctnte calunnie , di perfegut- 
tarmi a morte , pnrt non lo faccio , perche non rqi 
taccino prejfo f Imperatore , che ufi coHufione c^l 
medefimo Vifitatqre ; onde per non moltiplicare fof- 
petti, ferivo folamente a V. P. acciò rapprefénti 
al P, Laureati J Superiore de' Gefuiti j ciò che qifi 
le accenno, ed egli s'opponga alle tntraprefe de' 
fuoi , che non potranno mai ejfer approvate da ehi 
è ajnante della Giuftizia. Il punto è quefio f Hanno 
pollo in fojpetto l'Imperatore', che nè il Signor uji- 
pa , nè noi fiamo inviati dal Papa a S. M. la quq- 
le ci fece jeri interrogare , e rifondemmo ajfeve- 
rantemente di il, e ci fece dire , che farebbe ad~ 
,din*andarne al nuovo fregato, e trovandoci in btt“ 
già , ci averebbe fatto tagliare, la tefia. Ciò non 
^ofiante y quefti Pjiligiofi , e fingolarmente i PP. 
renin , Tartaoux , e, Moreau , hanno fo fienaio itf 
nanzi alP Imperadore , che non eravamo mandati 
dal papa , ma folo dalla Congregazione de Prop^« 

A a ^ saar 
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gtnda , come fe EJfa inyiajfe qualcuno fenz' ordine 
di Santità, lecevano Jul principio queffi PP. 
thè eravamo deftinati ad ejjer mandati al Cardi- 
nale di TourHoAìfotamente^j corde fe 'quello j che fa 
il Vifitatore Jtppofiolico , che è /’ Oracolo di Sua San- 
tità y non fojfe\djtl pontefice tnedeftrno fatto , majftme 
avendomi Egli detto , che Monfignar Vitomon , il 
quale ^ra mecp prefente all' Udienza mi direbbe 
quello che dovefi fare, effendo informato della fua 
intenzione . Per ’ quefto i appunto do m' impegnai a 
francamente ri f ponderi y d effere flato inviato dal 
£apq,y^e che ni uno di^bro può meglio faperla., di 
‘me, e'che poffo proz>arlo y ma quand anche io non 
fofft y come fono mandato dal Papa , che premura 
hannq quefii Padri, di calunniarmi così innanzi S. 
M. majfimamente' quando ini minaccia della te fi a , 
ne vale loro gettar la colpa fopra il P. Luigi Fan 
Cine f e , conforme fa il Padre Parenini , il . quale 
[mi hd' detto y che quefto Cinefe aveva riferito a S. 
Tri. che ero- flato mandato folamente da 
'per 400. feudi , fenza aver mai vifto il Papa . 
[ Conte può il Cinefe ciò' fapere} Ed è poi anche fai- 
''fifftmo r e finalmente' la dice un Gefuita . Or vede 
y.Pl'in che flato ei troviamo. Noni ferivo ciò per 
dimandare djuto , perche auxilium meum a Domi- 
no , che fa la verità , ' e fa 'che io non mento ; ma 
acciocché quei , che non la fanne , non la concul- 

■ chinò , ‘è non mi calunnino a torto . Prevedo anche, 
^ che non bafta , che il 'Padre Vifitatore Laureati co- 
' mandi il filenzio a'Gefuiti in quefto punto , perchè 
‘hanno- già gettata la pietra nel Pozzo-, ma è ne- 
' eejfario di cavamela', fe vogliono faivare le 'loro 

■ anime , & fanguis noUer fupereos , fe non fi ritrat- 
~tàno, di quanto hanno malamente', ed a torto im- 
^ prefio \nelF attimo dell' Imperatore colle loro calun- 
'•niez'n'od fo ciòcche farà il P. Vifitatore , ma peri- 
"culum cft in mora . Credo che- quefto Padre loderà 
'''la mia ikodérazione ,' in fervirmi di lin' mezzo co- 
‘‘iVfoàve ih negozio dì tanta confeguenzà : potendo 
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io per, altro, con tutta liufijva lamentomi ^a^ltam^ .7 ? 
tr\ e qui par fiifeje ^ faccio^ umijì/ma,^ -•,) ./t 

fechino 'ii .ix.r, Novembre j -i 

-t’p. 'S.ìJeri S.'^'Mì ci diede nuova ^ che Ù Legato. ’ 
doveva partire dahco/lìl affi »Ìi dello fcor/o mefeti ‘ 

e poi 'fece aprire la' Lettera de4 weedefimOf la qua- 
te diede a me., ed^ ah Signor Kipa ^ perchè la legge/- 
fimo, e gli altri T udijfero ,"e‘<poi ne facejftmo la 
traduzione', pa lettera fcriita^ dà Lipurgaa'S.Mi 
intefimo , che nè' la P. VÌ nè il P. Laureati HÒd 
erano fiati àmmejft. , non parendo fojjero abbafianz^ 
fiaceri, per fare ^gl,' Interpreti al Pagato, e eh' era- 
no fiati, /celti per tale T^nifierp Ji PP, Pereira. , 
e Pernandez, (ot.par Bea<um>)-< fi aggiungeva 
in oltrei,, che, i fuddetti non avevano il Piao : i 
Gefuiti di fiero ^ -che iP Padre .Lkureati, P aveva., e 
che” r aveva -vifio S. Mi ed io col Signor pipa di- 
cemmo , 'che>V. P\- flava in Cantone per- ordine di 
Sua' Maèft'à, tnedéjfma , d ekè non è uomo da' far 
fazione . Là, lettera deLLegató 'Jàppodolicò è fcritta 
con tutta firudenz^a , particolarmente colla claufula, 
la quale .dice , di .defiderar di parlare 'avanti di 
Sua Maéfia^ifiercbè ciò .e, 'onninamente' necejfdr.io ,, 
ma che ;/ Signor yPipa ,, ed. ip fiamo prefenH ^ men- 
tre altrimeMi-AOìii difficoltà S,. ':M“ potrebbe .}apere\i 
di lui <fentimenti etm quella intuita, e chiarezza., 
che' fi richiede . Sua Maeflà fece -dire a tutti noi 
in quefta occafione , che voleva che noi Europei 
fofitmo' tutti di un mede fimo parere, e che fe- qual- 
cheduno avefié 'i;o7irto imitare if Signor "Maigrat , 
to' avrebbe fatto ' incatenare per mandarlo al Papa, ■ ^ 
affinchè lo 'caftigafiì., e lo'facèfie brucciar vivo , ed . 

'altre cofe fimili , che. non /ho tempo 'di rjferire .* " . «'t 

, Non dubito punto, che il Legato ^^Appoftolico non ’■ 

abbia la lifla di , tutti i'.Mifitonarj, inviati dalia S. 
Congregazione , e fenza dubbio vi farà anche il mio 
nome -, e ciò proverà chiaramente , efier io mandato 

da Sua Santità.. > 

* , 
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'Tali «riho eli «ffetti dellè crudeli 'pratiche dé* 
Miffionat) Gèmiti , iè ^uali ahdava.il Legato 1cuo« 
prendo di giorno in 'gìotnO) e Vèdea-6’apporiìi’uili 
dòpo riltto naHle. intoppi. Eccone. tino .cagiona- 
to nMlic<jofiux]entc <bl P>. Piovana Affettò queiio 
Gefuità oi fopfNTMnare la quartav Hiipofta , che il 
Prelato avea data , .dando a- Cantone , folle di- 


che arrivato. lontano da Pechino dodeci miglia, 
vennèrb pei fècò lui àbb'ofccatd qùàtcio Mandati- 
ili, è pèi cótìferiife Ibpra àlrri'^nti. 

' Cbióprefìrro quefti Signori Cinefi nfclla còWfb^. 
rehaa tehuta còn Motlfìgnor Meteabàrba , Che il 
fine deità fiia LegaeiOhé non era di folamcate di'» 
Inandare èli’ lotperatore da parte del Papa la fua 
protezione per la Religione CrilHana» màcheaVea 
pèr . olAietco ancora^ di. dt^andar con tutta la 
preoiura una perinUfiooe, di far ^(T^rvare gli Ór- 
dini,, e le decifìoni del^ Papa . In tal profitto eli 
rilpofero mille colei^.aìriH difp.ìacevòli . E cnc 
„ direbbe, ( oppònevanòi Mandarini, ) ène direbbe 
il Papa, fel’ Impèradore volèiie riforniaie i kiti di 
,, Roma^ Non avè'febbe egli tutta la ragione di 
relianie artohiUò? Che dovili dunque penfaré 
Soa MaeAh Iniperiale, vedendo , che vehicequì 
da parte del Papa y per dare in Certe gulfa Lég> 
ge ne’ tuoi Stati? Del refto come può effer, 


V, che il Papa Voglia cootradire.a quello, che eK 
altri Papi predeceffòri hannp permeffo? E che 
,> pretende Egli? Vorrebbe forfè mandar fòiTopra 
,, quello Impero / Con grande manfuetudine ri* 
Ipofe Monfignor Mezzabarba. ''‘^Cbe il Papa non 
pr'etendea di rifòrmar gli u(ì della Cina; ma, 
,, Come Capò, de’Criftkihi , volea còrrèggere gli 
„ abufi de* fuoi Crilliani , e ch’età lontinifnmo 
„ dallSntentar niente, nemnen per ombra, Con- 
•„ ttò i diritti di S. M-. I. dà Lui rilpettatà > e 
), venerate ; che 'per altro fe il Papa volea ftaoi‘> 
y, lire Coftitaziont differenti da quelle de* -fooi 
,, Predecelfori , ciò avveniva , pcrdltè avevaavvet 
„ rati certi punti finora cootroverfi ; intorno a’ 
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quali , non eflendo per l’ avanti beo difcufli ^ 

,, non avean potato gli altri Pontefici formar De- . 

„ creti, fe non fe a teoore delie depofizioni fat^ 

,, te , ma cbe ora le cofe aveao cambiato i&cctt, ■ 

„ poiché tutte le - difificoltb erano Hate propoile, ■ ■ > 
„ e le ragioni d’ ambi i partiti^ erano (late piò 
,, maturamente efanùnatej e che Sua Sanciti avea 
„ giuncato fecondo la ragione , fondata fu i prhi> 

„ dpi più fanti della nofira Santa Fede . ' . 

Alle ragioni del Legato, *x)n ebber, ^eoppoiv 
re i Mandarini-. Fecero anzi tutte le protese di 
filma, di amicizia; afitcurandolo, che avena par^ 
lato raì come amici, che l’interelfavano in tut- 
to ciò , che a Lui fpettava, che per tal riguardo • 
k> configliavano , di effer più attergo a fisgoir 4a *' . 

volontà -dell’Impenidore, che non foflìcro fiati fi . . , > 
Cardinale di Tournon , Monfignor ' Maigrot (a), 
ed il P. Cafiorano (^; alirimente incontrerebbe, .... 
come quelli , afpczze , e difgrazie . 

Rifpole il Legato con rhigraBiamenti a’ loro 
boom avvilì, e gli afiicwò, cbe Aulla più bra- 
mava, quanto la protezione di S. M. Imperiale, 
la&iaudo quefto luo fentimeoto in ficaitto , come 
«e £u' ricercato. L’efpreffione latina, di cui fi 
fervi . è la femiente. > 

peà /0 ^Uiter fupplicmre nemiae Summi Ponti- Supplic* 
ficis M.a)tfiatem Suam , ott permkun in hoc fuo del Lega- 
vafiijjimo Imperio Seligioaem CirifiiaHam in >«e to all’ Im. 
puntate , permittentio ut CèriJIiani , qui funt in hoc 
Imperio Ubere objervent Cattfiùutionem Pnmiikiam , 
qu^ inapit £x illa die, atque ut permittat me 
ex^re pattern Superioris omnium Miffioaariorum , 
qui funt in Siate ^ 

i Partirono i Mandarini con queftafbpplica. Sic- 
wme^ però eofioro erano Agenti o Pen^narj dc*^ 
ueittiti, non mancarono -di fubito comunicarla a 

~ _^tti 

j Vrfcovo di Conon', uno de’ più zelanti difèn^ 
fistia fiolln £« slU die . 

■ W Refigiofc ddl’ OlTervana di S. Francefco, illuftre ' 
per I fwi patinenti e fatiche Appoftoliche foflferti nella 
Cina. Egli vive ancora. 
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détti: Padri i .<]naii perciò; lì affacceadaruno prel* 
to'lMnvperatore, per far dar al Legato una rifpo- 
lia.dj poco fuo gullo. Fece in fatti quello. Pnn-* 
cipe intendere al Legato, per mezzo- di altri Man- 
darini , che tlon poteva ammetterlo a motivo di 
due articoli^ contenuti nel Breve del Papa cioè, 
roBerVanza della Bolla Ex illa die ^ e la Giurif-. 
dizione del Legato nelle MiUìoni della Cina. 

Benché per .quello tiro rellalTe mortificato Mon- 
iigtx>r Mezzabarba , non fi fmarrì però d’ minimo ; 
aozi ripigliò maggior coraggio contro gli ollaco- 
lii, c fperò,-che,col tempo la Divina Previdenza 
cangiar farebbe afpetto alle cofei Pregò: illa nte-' 
mente i Mandarini, che lo coropiacellero di dire 
a S. .M. che la fapplicgva degnarli di benignamen- 
te afcoltarlo, fperaodo nella clemenza di Sua Mae- 
fih , che renerebbe foddisfatta , quando fpiegato le 
avelTe il Breve. Sopra di ciò cominciarono di bel 
nuovo i Mandarini a replicare, altre interrogazioni , 
c fuccèdendo gli uni agii altri, v’eran Tempre nuove 
quellioni . Il nome fpeciolb dell’Imperatore , adopra* 
to ogn’illante per intercalare de* dilcorli , obbligava 
il Prelato a*pazientemente Itar tutto afcoltando , ^ 
a; rìfpondet a tutto t sforzato ad. ogni tratto, fe- 
condo il collume del Paele , ad. afcoltar^ gmoc'^ 
chione le pretefe volontà ' dell’ Imperatore . Vc- 
dealì innanzi un roollro d’ orgoglio , qual ‘era il 
famofo P. Luigi Fan Gefuita Cinefe. Quello Re* 
ligiofo vellito da Mandarino arrivò a tal fegno 
di temerit'a, d’interrogar fedendo, colla più sfac- 
ciata arroganza il Legato della S. Sede , cheafcol- 
tava genuflelTo ; ciò eh’ Egli fece piò volte, e 
fempre con termini i più duri , ed infoienti . 

Creilo Gefuita, non contento di aver fatta la 
funzione di Giudice, volle ancora, per afll curar 
i'fiioi progetti , fare l’uffizio di Guardia.. 
il pretello di fervire d’interprete, ma era effet- 
tivamente Guardia , Spia , Sopraintendentc del Le- 
gato , interpretando i di lui difeorfi , lentimenti , 
c penlìeri, che fi cran propollo di llravolgerc , per 
ridurli al fuo .intento . Nel medefimo tempo fi 
adoperavano con tutta 1’ attiviti gli altri Geluiti , 

per 
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per render, inutile la ;dt lui Legazipne. Nè G quie- 
tarono' al primo buon , 1 uccello non Toddisfatct 
per anche' d’aver! Iblo ricavato un tranrunto del 
Breve di SuarSantita, e d’aver fatto dare dall* 
Imperatore una rilpoGa diraggradeyole circa il’ ub- 
bidienza alla Bolla , e l’aqtoricà, che dimandava ' 
il. Legato fopra i Millìonarj, facevan di tutto, i Celuiti 
perchè non arrivale ad ottener udienza , ed a po'- della Cioa 
ter prelentar> all’ Imperatore il Breve, ^eL Papa pongono 
Fralle ragioni impertinenti, che .'allegavano per tutto im 
ingannate, ed eccitar, la,, malevolenza, diceano , opera per 
che r Imperatore/ non dovea riconofeere un Le- impedire 
gato del Papa, elTendo flati negati in Roma al l’udienza 
Gefuita Provana gli onori dovuti alla fùa Digni- ** ^“*8**® • 
ta d’inviato di» un :SÌ gran Monarca.. Soggiun- 
geanO) che (è il LegatOiera venuto a portarnuo-- 
ve grate ,c allora rimperatore farebbelì dimenti- 
cato/.di quell’ ingiuria ; ma che fe non era venu- 
to, per altro, che per efìggere Poflervanza dalla 
Goaflieuzione Ex < <fie t contraria, alle* Leggi ^ . . 

dellosStatu, farebbe per cpfa certa rimandato ii>.' 

Europa con tutt’ i luoi ,Miflìonafj , dove potrebbe 

n i efercitar (òpra .di.eflì la fua. giurifdizione, ,];i i . 

Vlandarini di concerto co’ buoni Padri,, fofle-, Miotcce 
oevanoi quanto eflì dicevano : e per .dar maggior al > : 
pefo alle loro dicerie, parlavano in tuono minac>- l>rgato. 
cevote al Legato, luppptlo, che obbligar gli von 
lefle a fottoporfi alla .Coflituzione latta dal Pa-ì 
pa lui, folo rapporto' degente ignorante, qual’ era 
Monlìgnor Maigrot. 

Fu fatto intendere li tj. Dicembre a MonGgnof 
Legato di portarfl alla Corte di Pechino , per trtv-, ’ . . • 
varfi pronto , allorché l’ Imperatore lo chiamafle 
alla tua udienza, che fu differita Gno alli 3i, ... .. 

Non G 'mancò intanto di metter a proGttoguefla 
dilazione , per iftancare il < ViGtator Appoflolico 
con dimande, e difeorG i più ,odiqG,. Óra le gli Nuove 
dimandava, perchè il Papa non avelTe più tolto difficolti 
fcielto un Gefuita, che un altro EccleGaflico, da fufciwtd 
fpedire Inviato all’ Imperatore ; ora diceaneli , *‘*^**®* 
che MonGgnor Maigrot era ignorante , un fut- 
bo, un perturbatore del pubblico ripofo , coqne 
r' pure 
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pure lo erano i Signori Pedrini, Ripa,, e ^pia- 
ni, inviati dalla S. Sede; una volta gli diilero, 
che l’Imperatore volea, che folle 'rimandato alla 
Cina Monlignor Maigrot , per farlo decapitare . 

Invettive ^ P- Luis> Fan a quelle continue invettive ag> 
dclGcrui- giugnea le più grandi bellemnaie. *' 11 Papa pre* 
M Fu „ Tende di comandare, ( dicéa Egli un giorno .) 
«mwo il' ,, E chi -è mai coeeflo Papa? Non io farebbe co- 
so*'*»» . „ ali Ingicfì , e con gli Òlandefi , e pretende di 
PMteftt*. y, tiria da padrone nella Cina? Eh ci limediere- 
i, n>o floii Hanno fatto ottimamente gl’Jngiefi, 

. ], « gli Olandefi a fottrarfì alia di lui ubbidien- 

„ ra La mia penna non può reggere a sì 

“orribili empieth. ’ ^ t 

Parole sì efecrande, proferite con -quel tuono 
ìmperiofo, di etri queft’uomo condiva i.fuoi cK- 
feorfì, furono di fommo rammarico al Legato, 
sì perchè ritiovavafì alla prefenza di tutt’i Man- 
darini , e Miflìonar j , sì perchè non dava raffre- 
AffltzioM nar una sì orribile audacia-* Avea da fare con 
del Legs- uua (pecie di Tiranno , capace di qoaUivogKa éni- 
to per gl’ qtritli , e cbe 'non avea niun riguardo . Seacivalo 
infultifat- s dar nelle ftirie contro il Papa, e minacciar a 
5. medafìmo un rratt amento aguale a qneilo, die 
' avea provato il Cardinal di Toumon, fc tentava 
d’introdm qualche riforma -di Religione nella Ci- 
na . In tale flato di oofe , che far potea il Lega- 
to? A tiri poteva Egli ormai più ricorrere , fe 
non -fe al C^elo? Levavi atmlaa mtos va numety 
unde veniet auxilium inibì. 

Niovc ' In quello mltntre il Legato -veniva fìempre cu- 
dilGcoItà ftodito da Soldati armati , come ancora erano 
oppo/ie al guardate ratte le Perfone del 'iùo feguico: non 
L^ato . poteva conferire con verun MiflìoDario : smn ve- 
deva , cbe una banda <di <Gefotci -, e di Mandari- 
ni , avanti - 1* totali gli era d’ uopo ogni giorno 
'proftemarn > « dar Ifa wfta'ìn terra.. li Gefusta 
, Fan proponeva Tempre nuove difficoltà; £n l’al- 
tre gii drife MI giorno -da porte -dell’Jmpcraioae.* 
Cbe 5. M. fdffetìova, tàie SgU pmmffe due Btf 
tri': uno corftemnte la Solita vbe vietava i JStii e 
t vitro rmdefttvone . Sm Maifiò ( iòggUm- 

gta) 
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fbi ) è ceìturc. M «W tmho f^egitata per quefii 'due 
Brevi y ed antbe perchè diniattdate' per interpreti 
K Signeri Pedtifti t i Ripa.. Quefi' ultimo ^ èrtntiomó 
fcahrc y che più volte lo ha offifo : ha fowème in- 
torbidato la face nella Cina y e fi è collegato cori 
Slonfignor Uaigrbt , Appiani y ed altri a lóro fimi- 
lì : quindi fi può giudicar di voi y che non avete un -- ‘ * 

animo finterò y e <he icòvdtt ‘in cuore i medefirni - 
fentimenti y che ejfi fomentavano, Per kltto P Irn- 
peratore biafima la condotta del Papa , che ha qua 
fpedito un VomO' della Religione di- S. Pietro y cbè 
non può tfer di meno , che non fia pàrifaiè , ed 
amico degli •Ecolefiaftici . E perché non ha egli fcel. 
to un Frante/candy un Dbmenìcanoy Un Agafiinia-^ 
fio y t un- Padre della Compagnia di 6efùy percoli 
metter termme alle difpure Jopra i Riti jenza par-^ 

Zialiiàì f imperatore ha 'dichiarato il Pedfint Reo . - . .t 
di più dediti y che meritano la morte ytVuoky. thè . ' * 

Monfignor Maigrot fia condannato al taglio della ./ ! 

tefla, e -che a tal fine fia- ^a rimandato f fe noà o.i- v. 

fi accomodano gli -afari fecondo la volontà delPlm- 
peratore. Nò« fi&lafciò Jierò ' atterrili ’ il ‘ Legàtd 
datle jmpcitlÀciiti iragioni^ di ^}«eflo Ctfuita; gli 
dtHe anzi liètaamente , che tión potea iòòh'fegrìare 
il Breve del Papa, che oselle mani fteflìe ddrlm- Rifpqfta 
peratore; «jttello, che al più potÈfle f^re',, darebbe delL^to 
di ^riferirne a on diprelTo il contenuto; 
tó peraaet reagii la lua memòria j jgiatchè affolu*' ^ j \ 
tamence codi voloafi. In fatti 4o fece; e quando j 

attivò' al punto dalle 'pevmilfìòni, che il Papa ac'* . • 

cordava, i Mandarini, e i Signori ' delia Corte, 
eh' erano prclenti , ne parvero’ loddis&tti è dilTe- 
ro unanimemente, che anche Sua Maeflh Impe* 
iriale farebbe 'cometita . Intorbidò però 1% cònten-' 
terza comune il P. SQtrez'Gefuiea^ uno anch’eP Efclam»- 
fo detr a^emblea , dicendo ai Mandarini con moi* zioqe dtl 
to calore, ch’edl precipitavan troppo l’ affare, « Gefuita 
e che non fi accotgeano della fuperchierìa , che Suam per 
nafcondeafi <focto quelle permilTiani . -Non vedete irritare i 
voi (leguiva dicendo) non vedete voi, cb'ei'proi-» Mandari- 
bifee di fcrivere fulle tabelle le due parole : 5Et>ES, ni • 
iPlRJTUSf Che impoppa ( replicaiono ‘due ^ da* 


pria» 
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principali Mandarini' ) il Cancfllatf_ .dìfe fa- 
vole , fufcbè y»; permettano le altre Cerimonie i co- 
me le .vivande tcd i profumi ec.ì è^pei trop- 
po l che volete voi tii più,} Noi fiamfp ,giufii ; quelle, 
terrnjjjjohi baflano i e voi dovete coptentervene r \ 
Arrivo di’ _ wftp..noentre.iv PP#. Cefali , « 

Padri Ce- fcrtari Barnabiti , gra fpcdici per, ifpianare Ic.dif- 
fati,eFer- ficolta, ch’era fiato f^F; troppo ^prfrKc^Mjto , ino- 
lari. pedirebberq la recezion.de! -Legato -, fiati 

arrclUti a Cantone, c varie. v 4 te,c^fanainat». fu* 
ronq interrogati dd nome,, . deli’ età, «, della di- 
i- qMal’era, il di lui carattere;, /e' 
fojje turbolento j com' era Monfignor di Tournon; fe 
cqnofceano i Signori. Ripa^ ePedrini « Soddisfecero 
pienamente quei PP. a tutte, le dimande , fuor fo- 
lamente a quelle, .che intorno a quefii- due fog- 
getti vertevano , perciocché quando diffeto , cn* 
lapofture effi èrano .^Miflìonarj della Sacrà-^ Congregazione; 
del P. Pa- di "Propaganda, .il P. Parennin di/Tej'cbe quella 
rcnnin Congregazione non era- che un rTribunale, che 
s”"coBar* occupali à. giudicar lifi e fomentarle., 

•' Ma non ci fetmìaoio .più oltre a(.qw,cfiq minuzie, 
e fegùieiamo il Legato, alla prima Udienza dell’ 
Imperatóre, a cui:.finalmente fu cbiaepato i’ulti- 
mo giorno dell’ anno ,1710. 

oiY-** ji- r y*,^.*'* ci . fa fapene, ch’ .eglijprefentò all’ 
^ Imperiai -Maeftà Sua il Breve di Nofiro Signore:, 

Udienza ^ ^bc qùèfio Monarca .io ricevette con benigna 
da d«65}^*l.on« * e eoo fegnalildi Ibddisfazione , e che 

•eratore ! ‘* 5 Ufio. fu prefentata a Monfignor Legato una. 
^ ■ l’ootuQ(a.colazione , prefentando l’ Imperatore colle 

proprie mani a Monfignor Mezzabarba del vino 
nella ;fud coppa d’oro, Aggiunge ;che-.quefio Prinr 
cipe gli fece molte. dimande fopra varie cole; e 
-sT -!- T le, altre gli dilTe; “ Come può il Papa giudi- 
r ” de’ Riti Cinefi de’quali non ha cognizione; 
.il : -j »’ Io non ardirei di arrilchiarmi a decidere fopra 
.11 M, gli. affari Europei, perchè ne fono allo feuro 
, Rilpofe il Legato, che il Papa non pretendeva in 

.. , conto alcuno di decidere degli affari , che riguar- 

dano l’Impero della Cina, ma folaroente di quel'; 
li, che ha.BOO per. oggetto la Religione Crifiiana; 
' che 
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che efferidone egli il Capo, avea /blo il diritto di 
«faminare } ’e giudicare ciò che potea efler perrocf- 
fo , « vietatd. ,CoA fini I’ Udienza . 

Ddpo qoefta , ebbe un’altra Udienza il fecondo 
giorno dèli’ anno 1721. alla quale fu accompagna- 
to da tutt’i Miffionarj. I due PP. Cefati e Fer- 
rari fiàrnabiti," di cui abbiam ragionato di fopra» 
prefentarono a Sua MaelVa Imperiale inqucftaoc- 
cafione iMòro Brevi, e fu incaricato il P. Suarez 
di farne la traduzione , _ 

« Ritirato queftó Gefnita in una vicina Camera 
tì pofe a leggere, e fu intefo diftintamente a dire, 
che il 'Breve di quelli Miflìonarj era conceputo 
con qualche difcreziòne; ma che quello del Le- 
gato era ben differente; cheli Papa parlava in Invettive 
'éffo con mólto ardire contro laC9mpagnia, offen- de’Gefiiiti 
dend'ola ingiuflamente lènz’ aver cognizione della contro il 
•caufa . Altri GefuitiV eh’ erano con tui,.aggiun> Breve, o 
'gendo a 'quanto dicea il P. Suarez ingrandivan di contro la 
molto le colè, e proferivano noille villanie con- Sede, 
"troia S. Sede 5 -' - ' 


Olferva qui l’Autore, -che non 'e da llupirfi, 
fe diftintamente erano fentiti nella fala dell’ udien- 
za i loro difcorlì, attefochb le Camere nella Cina 
non hanno altre muraglie diviforie, che una tra- 
mèzza di femplice carta. Ma quello che ci fa of- 
fervare di più terribile, fi b la Relazione fatta 
da’ PP. Cefali e Calchi. Quefli mi banno protefia~ 

'/o , dice'il P.’ Viani, in verbo Sacerdoti!, che un 
• Gefuita , tbìàmatà il P. Simenelli , dopo di efferfi 
•infuriato coHtro il Papa con doglianze molto attroci, 
c'onehiuje ron '^quefto epifonema ."V Balla , il Papa 
vuole poi irritar la Compagnia a tal fegno, che 
„ alla fine la vuol metter in neceflìta di far ve-'c;„„‘ 
der al Mondo quello che Effa può '. « ^ 

In quella feconda Udienza non lì fece peraltro* 
gran cola. M^fignor Legato prefentò alt’Irope- 
aratore i regali', che avea ordine di offerirgli, e .rìo-.. 
‘Sua Maella Imperiale fe ne mollrò molto'foddis- •*. 
fatta, e corrtf|»fe al ‘Vilìtatore ‘ Appoftolico coh 
■■altri regali' affai preziolì. Contuttociò non era il 
Legato ben lìcuro della felice riufeita della fua 

Le* 
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Jtega^ione; e il timor giulUmeote nalce^ dal 
dcr tante machine congegnate contro di $è„ e 
contro l’autorità della $anc« Sede . /S’ impegni 
dunque a guadagnare i Gefuiti. Faceva loro prc- 
mura.con tutta la tenerezza, e colia Torza» che 
il Signor gl’infpirava , -perché impiegaiTero i fuoì 
buoni uffizi préffi) l’ Inaperatore , acciocché fì pie- 
càlTe a condefeendere alla volqnt'a ,del Vicario di 
Qerù Ciifto. Ma egli avea a farq con gente cb^ 
fapea ben diffimulare, e che fotto apparenza <4 
riipettQ e di (ommiffione , gii dava colpi attroci , 
V^bidiremmo vaUntieri, dicevano U il timcre 
rifare l’ Imperafore % e di par derè ft Hifiofi no» ci 
ritenìjfe . ^on quelle ragioni , replicate ad ogni 
momento, fì licufavano dal farlo . Uno di elfi 
' / però parlo con più di naturalezza , e quelli fu il 

Altt» in- Moreau: (e) No» sò, difs’egli, co» che cor 
vfttivA dal il Papa abbia fatta quefia . Cefiituzione • 

P.Moreau v' ha dubbio che in ciò facondo ^ non abbia 
cpeira U comnteffo un grave peccato , poiché farà caufa della 
Papa. perdita delle Miffioni , fe impegna a volere* che 
ci conformiamo al Ju§, Decreto. 

Scandalizzato da una sì empia libert'a di parla* 
re il Legato, r interruppe, e lo pregò chedigra* 
zia rifìertelle un po meglio a quanto dicea; ma 
fenza Imarirfì ripigliò il Padre*, Che non temea al- 
tri (he Dio • Se dunque temete Dio , rifpofe di ouc^ 
yo il Legato, parlate con più rifpeno del fuo Vi“ 
fari», Mpnfignor Patriarca era coftrftto a foffr|- 
re limili empietà , divenute ormai tanto familiari, 
che non fi facea difeorfo , che non ne faltalTe 
. • , fuori qualcuna, e lèmpre l’una peggior dell’altra* 

VII. Ebbe anche Monfìgnor Mezaabarba. un’ udienza 
L’ lapeia- particolare dall’ Imperatore . < E marayigliofo il 
rote con- racconto , che fa il Padre Viani , di cotte le più 
cedetlLe- mini)* 

... . 

mrIc^ - ì'*? Qvfiiiita Pvrtoghtfe |fii (ìrangoUIo welU fva 

prigiope, .dopo 4’efier« ftato KÌpridicainrnte cc^anuto 
(Ur priqap Tribaoal di Pecfaìq, e coavin^ d; rofpinaip' 
'ne centrp T Imperatore. E’ ona maraviglia, cbt nqa lià- 
fcac fatte np Martiic pelle l-Kcerc edificanti* 
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minute circoftanze da quel Principe rammentate, 
difcorrendo delle controverfìe de’ MilTiooari . Si 
fìtrebbe p9tut» credere, die’ egli, eie feffe un Mif- 
fioHurie Egli fieffo , e eie a/veffe fatto jiudio deììm 
Religione Crifiiana alla fcuola de' Padri della Com- 
pagnia ; perchè tutte le dimande collimavano al fi- 
ne , di far faptre al Legato , che il Papa avea fat- 
ta una Cofiituzione alP infinuavone di gente ^na- 
tante, com'erano Monfgnor Haigtot , Pedrini, ed 
altri ; e che non per altro P avea fatta , che per ■ 
-impulfo’di afiio centro i Gtftàei . Il Legato, itoo 
ottanti le cavillazioni dell' Imperatore , gli rH^fe 
(empre con tanta prudenza , e rifer va , che il Mo* 
narca ne concepì un’ alca ftima. Anzi dichiarò «1 L’Itnpeni* 
P. Volfango , ed a i Signori Pedrìni , Seipel , e dorè, «oa- 
'Ripa , che Egli era un Uomo dabbene., e molto cepif<e 
-prudente ; che non pareva veramente didnvolto huoq’ opL 
quanto batta per trattar affari : Ma io voglio , "'“*>« o4 
foggionfe, infegnargli , come s'ha da portare: lo 
fole , tra lui , e me voglio , che trattiam fuefie dif- ■> 
f eremo, di Religione. Quanto a Voi, gudrdatevì 
bene di non inquietarlo ; vi comando efpreffamentt , ■ 
di noH'converfare con lui» 

- Alcuni giorni dopo quetta Udienza, venne im 
Mandarino in compagnia de’ PP. Maillet, e Fan, 
per far Vifìta al Legato, e fece quanto mai po> 
tb, per inapegnarlo ' a mandare un Deputato «1 
Papa; ma non acconfenti alla dimanda Montt^ 
gnor Mezzabarba , facendogli conofeere , ch’ei 
non potea,' oh dovea far cola alcuna in quetto 
particolare fenz* ordine efpreffo di Sua Maefth 
"Imperiale. 

11 di fedente a qnetto fraudolento teocativo , 

'che era il io. Gennaio, l’Imperatore fece chia- 
mare all’Udienza il Legato. Fec^i una lunga 
parlata , di cui t'utt’ i periodi terminavano , biaii- 
roando il Papa , per aver fatta la fpa Cottituziooe 
folla relazione di qualche ignorante , nemico giu- 
(Zato de’Gefnki.^ Non lalciò però di dire molte 
, colè obbliganti , da cui il Legato cominciò a Pi6- 
metterlì alcnna cofa vantaggiofa alla [<ba' Lega- 
zione.- ■ ' - \ 
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I Gefuìtì 
concepì* 
Tcono ge- 
lolìa per le 
buone di* 
fpofizioni 
dell’ Im- 
peratore 
verlb il 
Legato. 


L’ Eunuco 
Cinfò, ' 
uomo di 
probità , , 
xafltcura il 
Legato , e 
biafima i 
^fuiti . 


• Vedeano di mal occhio i Gefuiti quella qualfifia 

buona dilpofizione del Monarca-, e per fraftor* 
narla r almeno per quanto .poteffero, ftudiarono 
Hi fbfcitar nuove turbolenze, per inquietar il Le- 
gato. Gli fecero per ciò fapere, chel’ Imperato^ 
non avea parlato , che per ironia L’ Eunuco Cinf» 
dall’altra parte, faceva contrapefo alla mala fede 
di que’PP- poich'e fece coraggio al Legato, con- 
fermandogli per verità il detto dell’ Impcrqdore , 
e lo avvertii di non badare a quello che dicevano 
i Padri . Quell’ Eunuco pareva affezionato a Mon- 
fignor Mezzabarba ; ed il P. Volfango , e’I Signor 
Scipel MilTionarj riferirono d’ averlo intefo dire , 
alzando la voce , e come in collera , al Chao Prin- 
cipal Mandarino . Se Sua Maeftà vuole con^efeen- 
dere alle ricbi'efe del Legato , c&f importa a voi ^ 
"Per ìual cagione ve n' ha da dif piacete^ Non fa- 
pete voii che r Imperatore r parlaudo un giorno co 
I Gefuiti i ebbe ’a rimproverarli alla prejenza de* 
Signori Pedrini, e iòpu , eh' Eglino- eran fovetchia- 
mente cavillofi i e che facean troppo ftudto di fofi- 
hieberie '. ciò che obbligò poi quefii Pad» a rifpon- 
dere , eh' erano pronti ad ubbidire in tutto a Sua 
■Maeftà . Eilnuco Uomo di probità, perfet- 

tamente intendevate cabale de’ Gefuiti: era trop- 
po confidente dell’ Imperatore, per non effer te- 
liimonio degli sforzi che facevano per rovinare 
il Legato, largii perdere il concetto preflb a que- 
llo «Principe, ed opporli alle bontà, i favorevoli 
«contrallegni delle quali , ricevuti da ,Monfignor 
Mezzabarba nella lua ultima udienza t l’indufle- 
TO a fcrivere al Sommo Pontefice la feguente 
.Lettera, In cui fi vedrà, quanto fi lufingafie qu^ 
-Ito Prelato di un felice fucceffo# e.fopra di che 
-fondafle le grandi fuc Iperanzc . - , ~ 

• 1.1' . •:? t i ■ ■ • ■ 1 

; . ‘ ■ Beatijjimó : Pàire . ' • 

C Pero che grande' farà il contento , che riceverà 

• O fa follecitudine - paftorale" di' Vpftra Santità da 
fu‘fto mio' riverente foglio , che Mmtlto d fuoi pie- 
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di . No» che m i/crivendolo ^ ma fol anche in pen- 
fandolo mi riempio (P inefplkabile gaudio. Quante 
grazie, e favori mi ha compartito , e mi comparte 
tuttavia quefto Potentifimo Imperatore ! Non folo 
credo che non faprò riferirle io in quefto foglio > 
ma che anche il Pk Pjnaldo da S. Giufèppe , ed il 
Signor Benedetto Korveda avranno difficoltà a jpie- 
garle in voce a Voftra Santità, perciocché è diffi~ 
die y che neppur la più fina eloquenza poff a ef atta- 
mente tutti defcrivere i favori , di cui quefto Mo- 
narca si ha ricolmati . Sopra tutto maravigliofa co- 
fa a vederfi fu la ftima , con cui trattò Me , rij- 
petto alla carica di Legato della Santità Voftra nel- 
la pubblica Udienza, che mi diede, .figli Europei,^ 
che fi trovano qui, ed d Grandi del Plgno parve 
ifna cof a affatto ftraordinaria , ftupsnda , e fino a\ dì. 
noftri fenz alcun ejempie , degnandofi convitarmi a. 
fplendidiffimo Banchetto, e per fino dal Soglio pre- 
fentarmi la Coppa di propria-rtrano ; facendomi pre- 
ziofi doni di ricchifftme Vefti , e di rarijfime porcel- 
lane , tolte dalla Jua propria credenza ,, e di mille 
altre cofe finalmente , tutte delle più magnifiche . 
Ifioltijfìmi altri contraffegni- mi diede della più di- 
ftinta attenzione , invitandomi più volte d rinfre- 
fchi, ora in prefenza. della Corte, ora ne' più ri- 
moti appartamenti del Palazzo... Dirò finalmente » 
che finadeffo quefto mio foggiamo fi può chiamar una 
catena di favori , e in verità niun motivo aveva, 
di fperare d' effere ricevuto con tanta generofità da 
un si poffente Principe . Tuttocciò, Beatiffimo Padre, 
proviene dalla ftima, ch'Egli ha per la Santità Vo- 
ftra ; del refto^ poi , con piacer grande ha ricevuto 
i di lei prefenti , e moftroffi foddisfattiffimo della 
promeffa da voi fattagli ,, di pregar Iddio per la di 
Lui confervazione y 

Venendo ora al punto effenziale -, quel punto , che 
alla Santità Voftra , come Padre Univerfale di tutto 
il Criftianefimo , tanto fta.a cuore, il qual c'pncerne 
ftngolarmente la licenza, di predicare in. quefto va- 
' Op.Norb.Tomo H. L fio 
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fio Impero la nofira Santa Le^e, purgati a quel 
fegno , che le vofire Sante decifioni /’ han ridotta ; 
dirò con allegrezza indicibile , che jeri infieme con 
tutti gli Europei ebbi a provare in- una pubblica 
udienza una perfettifiima conjòlazione . Ci dife il 
Sovrano , Che le mie propoHÉioni gli avevano 
fatto conofcere la verità ; che 1’ affare della no- 
Ara S. Legge era terminato ; che non occorreva 
più parlarne ; che a mia richiefta permetteva la 
predicazione della noftra Santa Legge , pura co- 
me lo defiderava Voftra Santità. Ordinò poi a 
tutti f che fi dovere metter in olblio il pajfato , e 
viver per i' avvenire in concordia inalterabile, ed in 
perfetta pace ^ come fe tutti dimorafiero nella me- 
depma Caja. Sentimmo nel più intimo del cuore la 
grandezza di sì fegnalati favori , e ne rendemmo 
immediatamente vivifiime grazie a S. M. Imperia- 
le . Deftderiamo j che una sì felice nuova giunga 
prefio al Trono delta Santità Nofira , acciocché con 
più fervore che mai indrizzi le fue preghiere con 
quelle della Chiefa al Cielo , per la confervazione 
d' un Principe , che tanti beneficj fa alla nofira S. 
Religione ; beneficj da tanto tempo defiderati , e che 
faranno certamente lodati da tutti infieme i Sovrani 
d' Europa . Dovrei per mia foddisf azione maggior- 
mente eftendermi a narrar le cireofianze d una nuova 
sì vantaggila , fe il tempo me lo permettefie . Mi 
proftro dunque umilifiimamente a' piedi della Santità 
Vojìra , e la fupplico , di concedermi la fua Santa 
Benedizione ecc. 

Chain Chum Yven, preflb a Pechino 15. 
Gennajo 1711. 

Di Voftra Santità. 

Umilifs. Devotifs. ed Obbligaiifs. 

Servo e Figlio. 

Carlo Ambrogio Patriarca di AlelTandria » 
c Legato AppoAolico. 
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11 giorno medcfimo, che il Legato fcriff^ que- 
lla Lettera a Sua Santità , interrogati dall’ Impe- 
ratore i Gefuiti, che ne parelTe Loro di quel, ch$ 
Egli aveva detto al Legato il giorno precedente: 
Noi abbiamo creduto ^ rilpofero, che V. M. gli ab- 
bia parlato ironicamente. Il faoioro Gefuita Mo- 
reau , foggiunle : J^uanto fa bene V. M. a farlo 
cuflodire a vifta . Quelli Padri erano inapazienti 
di fapere il contenuto della Codituzione , di cui 
era incaricato il Legato, e perciò in diverle oc-< 
cafìoni gl’ inviarono diverfi Mandarini, perobbli-< 
gare il Patriarca a confegnar loro nelle mani la 
Collituzione . Il Chao(<t), uomo violento , no 
fece viviflìma ìflanza; Perchè non ci moflrate que- 
jla Coftituzioneì dicea egli, ^uefla tardanza f et 
fofpettare , che contenga articoli di poco gufio di 
S. M. e perciò il Papa vi ha proibito il mojirarla^ 
11 Legato rifpofe Tempre, che quando aveife avuto 
tal comando dall’Imperatore , fubite l’avrebbe 
naodrata; che non poteva, fenza difubbidire a 
Sua Santità, comunicarla ad alcuno altro, che a 
Sua Maed'a Imperiale. Gli furono raddoppiate le 
guardie; niuno poteva entrare, ne fortire di Ca* 
la del Legato. Qiied’ ordine però non compren- 
deva i Gefuiti di Pechino , ed i loro domellici , i 
quali andavano, e venivano con tutta la liberta. 

Nel mentre, che rifpondeva il Legato a qued’ 
Udìziale colla Tua ordinaria naturale favtezza» 
e dolcezza, il P. Tomacelli raccontava al P. Via- 
ni, di aver fentito dire al P. Parennin Gefui- 
ta , che il Papa potea levarli di capo il peniiero , 
d’ ottener nella Cina quanto bramava ; facelTe 
pure quante fparate volea , che mai non avrebbe 
colto nel legno. Egli ha mandato y dicea, il Pa- 
triarca di Antiochia y che ha tirato molte cannona- 
te , ma i colpi joHo iti a vuoto ; quello d' Aleffa»^ 
ària non et riujcirà Rcuramente meglio ; potrebbe 
mandar anche i Patriarchi di Gerujalemme , e 'di 
Ccfiantinopdi y che je ne ritornerebbero colle mani 
vuote , e getterebber la polve . 
Cosi 

CO Gno d«’ primi Miutdarini. 
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Così parlava quello Gefuita , perchè conofcea 
la Potenza, e Politica de i fuot Correligiofi , ca-' 
paci di far aborrire tutt’i progetti del Sommo 
Pontefice , per quanto folTero giufti , e fanti . In 
fatti non fu mai polTìbile al Legato, di confegnar 
in proprie mani al’ Imperatore la Cofiitiizione ; i 
Geluiti lo ccdlrinfero a confcgnarla a* loro Emif- 
■farj, che dopo molte difficolta la traduffero in 
lingua Cinefe, e la prefentarono all’Imperatore, 
cui avean trovato il verfo d’impreflìonar mala- 
mente, facendogli far diverfe nflelTioni , a lor 
modo avvelenate. Tutto a un tratto quello Prin- 
cipe cambiatoli di parere pafsò da un eflremo 
all’altro, moftrandofi altrettanto fdegnato, quan- 
to erafi moflrato propenfò per la Religione. 

Ecco quanto egli fcrifle a piè della Collituzio- 
ne in caratteri rolli. Nel leggere quefto jeritto^ fi 
può dire, che riguardi Solamente vili Europei: in- 
fatti come può mai penjarfi, che t}uefla Coflituzione 
abbia qualche relazione colla fitblime Dottrina de' 
Cinefi? Tanto più, che niun Europeo intende le 
lettere Cinefi', e vi fi ritrovano perciò molte cofe, 
che offendono . Del refio leggendo il Decreto portato 
dal Legato, 'fi vede, avere quello una grande uni- 
formità colla Setta degl' Idolatri , e con quella delli 
Hoxanxi, le quali hanno 'delle controverfie incompa- 
rabili tra di loro . Per altro non torna a conto a 
lafciar gli Europei nella Cina a propagar la loro 
Legge . J^uefta deve effere proibita , e cosi fi porrà 
fine a tutti i litigjl 

Quanta folle la cofternazione di Monfignor Mez- 
zabarba , e di tutt’i veri Milfionarj della S. Se- 
de, al vedere la sì terribile mutazione dell’Im- 
' peratore, rifpetto alla Religione, ognun fe l’ im- 
magini. A quale rimedio poteano elfi ricorrere in 
sì dura necelfita ? Sofpirare , gemere , invocar il 
Cielo, furono i primi moti; proccurar di rad4ol' 
cir l’animo dell’Imperatore, fu il ripiego ifpira- 
tO' dalia prudenza. Il Legato tentò queflo mezzo, 
mandando a quello Principe un* nmililTima Suppli- 
ca, cui per dare maggior pefo, la fece fottoferi- 
vere da tutti i Miflìooarj . I Gesuiti però fi feu- 

ftro- 
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farono di fottofcriverla , com’c facile a credere j 
allegando, che quefto mezzo non fervirebbe, cké 
a maggiormente irritar l’ Imperatore; che il più 
fano ripiego era il fofpendere la CoftituTione; t 
bilògnava levarli di capo , che il Papa potelTé 
acquillar tanta autorità lull’ animo di quello So- 
vrano , per determinarlo a lafciargli la libert'a^ 
d’introdur nel Tuo Impero una Ritorma de’ Riti 
già praticati . Tali ragioni , in vece di confolar 
il Legato , Tempre più l’ affliggevano : fe compren- 
dere a que’ Padri il fuo dolore, dicendo loro con 
un zelo Appoflolico, ch’egli era pronto a piutto^ 
flo morire, che a (ofpender la Coflituzione; e 
quand’ anche avelTe voluto ciò fare , non ne ave- 
va l’autorità. Il Padre Moreau , uno de* Miflìo- 
narj prefenti , non potè udire quelle parole fenza 
montar in furia contro l’Inviato della Santa Se- 
de, ed in tal occafione con un tono di voce vio- 
lentilfìmo, e temerario fece la feguente Dichiara- 
zione , che > 

X. All’oflervanza della Coflituzione verrebbe in 
lèguito la perdita della, Miflìone , che farebbe in- 
fallibilmente imputata all’imprudenza del Legato . 
' z. Suppolla la conl'eguenza della perdita delle 
Miflìoni , il Legato b obbligato in cofcienza a 
fofpender almeno l’efecuzione della Collitutione . 

' li Papa non poteva in cofcienza fare una 
fimile Coflituzione, nè pretenderne l’ oflervanza . 

11 Papa è flato mal’ informato de’ Riti Ci- 
neli, e fe fl ritrovafle perfonalmente nella Cina, 
rivochcrebbe egli fteflo il fuo Decreto nelle pre- 
fenti circoflanze. 

‘ y. Il Legato dovrà render conto al Re di Por- 
togallo , il quale pretende, che l’oflervanza della 
Coflituzione non cagioni la perdita delle Miflìoni . 

Monflgnor Mezzabarba fì credè obbligato a re- 
primere quelle ingiuriofe propofizioni ; e quantun- 
que ciò facefle colia maggior dolcezza , l’ ardito 
Gefuita gli rifpofe con fierezza, che fapea benif- 
fimo di chi y e con chi parlava. Due de’fuoi Con- 
fratelli, gente della flefla 'parta , Suarez , e Mail- 
let , aggiuaièro altre limili invettive . Molti Mif* 

L ì fionarj 
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(ionarj intefero quell’ultimo, che nell’ aldi della 
Camera del Legato dilTe. Che ìi^Coftituzione nùn 
era punte dogmatica in fc fteffa , e cUte non era , che 
ttn precetto puramente Ecclefiaflico , che non obbli- 
gava fub gravi. \ che il Papa non P avea potuta 
/are , in coicienza^ e che egli era incapace di affo- 
luzione t fin tanto , che pttfiftea a pretender P offer- 
tfanza di et^efto empio Decreto, che era il precipi- 
zio, e la dannazione delle Ànime. 

Scandaliazato un MilTionario in fentire tante 
beftialitfa, gli dilTc.* Padre mio. Padre nùo, è fa- 
tile a parlar con tanta libertà in Paefe si lontano, 
t dove fiele ficuro . . . . E che, ripigliò il Geiuita» 
fono pronto a difendere quefta propofizione, in mez* 
zo a Roma , ed in faccia al Papa . Il P. Simonel* 
li, altro Gefuita, facea quello argomento, per 
provare che i Milfìonar} non erano tenuti all’ of- 
fervanza della Collituzione : Conftitutio Pontifi^ 
tia eft purum praceptum Ecclefiafticum , jed nunc 
obfervantia Conftitutionis inducit maximum dam- 
mum , quod eft jaiiura Mijfionis ; Ergo nUnc Con- 
fiitutio non obltgat ; adeoque ad minus eft fufpen- 
• denda . 

Monlignor Patriarca d’ Aleflandria abbattuto 
' dalie più crudeli angofcie palTava da un eccellìvo 
' dolore ad un piu intolerabile difpiacere. Avea 
IManm' dovuto (offrir tacendo, che i Gefuiti negaflèro 
rini fucce- jj fottofcriverfi , ed ora era di più coflretto ad 
* \r alcoltare l’empie loro propofizioni , e bellemmie 
o pùinCTe contro la Santa Sede ; e quando fcmbrava , che 
Ja wftanza avrebbero dovuto por fine ai mali , che facevano 
del Lega- ^Ha Religione , bifognava , che fi preparaffe. a tol- 
to. Catti- icrar grinfulci de’ Mandarini. Cofioro gli fecero 
vi tratta- credere, che S. M. non voleva più vederlo; che 
menti, che, avea filTato di non più comunicare con lui , che 
ne riceve, in ifcricco; che gli Europei erano gente lenza 
legge , e fenza fede , e per colmo di llrapazso un 
(Mandarino chiamato Lypinchum, entrò infuriato 
nella Camera del Legato, ed afferrandolo per la 
veda lotto la gola (atto di (ornino dUprczzo pref- 
fo i Cindil lo caricò di molte ingiurie, trattan- 
dolo da ioganuatore, e da traditore, c conchìufe 
, * 'poi; 
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poi; Per tua cagiMc jono in perìcolo di perdere la 
tefia , ma prima di morire , Voglio uccider te . 

• Queiti era quel Mandarino , che da Macao avea 
condotto il Viluatore Appodolico a Pechino, coi 
era imputato a delitto , di non elTern prima ab- 
ballanza informato, de’ motivi del di lui viaggio. 

Niun riléntimento moltrava Monfignor Mezza- 
barba a cattivi trattaménti fatti alla fiu perfona, 
e foltanto ne avea lommo difpiacere, perchè rav- 
vifavagli come funelii prefag] della cattiva riufci- 
ta della lua Legazione. Indnzzò una nuova fup- 
plica a S. M. Imperiale, in cui non ommife le 
più tenere infìeme , e le più umili efprelfìoni, per 
indurla ad ufarc della lua lolita moderazione ver- 
fo i Crilliani ; ma pceoccupato interamente da Ge* 

I fuiti il Monarca fece il lordo alle di lui rappre- 
fentanze . Tutta la rifpolla , che- n’ebbe, fur 
,, Che egli avea efaminata la Collituzione del Pa- 
„ pa , e che r avea ritrovata fomigliante al De- 
„ creto di Monfìgnor Maigrot : Che i Crilliani 
„ aveaxi torto a dire, che il Papa l’avea fatta 
„ per impulfo dello Spirito Santo, quando non lì 
„ dovelfe intendere , che Maigrot fojfe egli lo. Spi- 
„ rito S,anto. 

Non concenti i Gefuiti di applaudire alle be- 
llemmie dell’ Imperadore , e di farli pubblicamente 
beffe della Collituzione, anche i loro più vili fer* 
vidori dicevano temerariamente; Che Monfìgnor 
Maigrot era lo Spirito Santo de’ Crilliani , che 
aveva infpirata la Collituzione . A quelle empietà 
i Mandarini aggiunlero ben collo le maggiori vio- 
lenze. 1 loro, doraellici entrarono un giorno nella 
camera del Legato, colle più fchifofe immondezze 
la fporcarono,. llrapparono la barba al di lui Ca- 
meriere, gli diedero IchiaÙì, e gli fecero mille al- 
tre indegnità, che non fono da raccontarli, i 
Mandarini , fecero inoltre arrellare dagli Sbirri i 
Signori Pedrini, e Ripa in prefenza del Legato. 

Tutti quelli inlulti tendevano ad intimorirlo, 
ed a collringerlo a fofpendere la Collituzione , ma 
fempre in vano, poiché Monfìgnor Legato protellò 
lolennemente , che ciò non farebbe mai; che non 
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fe parladè più di fofpcDfìone^ nè di tnodera- 
zione; perciocché, queft’ era un proporgli • un ri- 
medio peggiore del male ifteffo: che fe gli foflero 
Àati fuggeriti altri mezzi , de* quali fai va la co- 
•fcienea avelie potuto far ulò , volentieri l’avrebbe 
fatto . Fu propollo allora di porgere una lupplica 
all’ Imperadore , e quello partito abbracciò il Le^ 
gatO) lafciando a luoi nemici medelìmi la cura di 
ftendcrla. Ella era concepita ne’ fcguenti termini.* 

Carolus Ambrofius Patriarcba AlexMndrtnus bu- 
militcr rogai M. V. ut dignetur parcere omnibut 
Europeis , noflra S anS a Religioni , tr/uf pendere 
diploma mittendi per Mofcoviam , & alias Mundi 
partes . Ego omni follicitudine iboad Summum Pon- 
ti jicem y referam dare Jenfus intelledes aM.V.tum 
ab ExcellentiJJimis Mandarinif, interim remnullam 
innovabo , nullum ASum faciam , res , prout funi , 
relinijuam, cateraque omnia y qute ruma M.V.tum 
ab Excellentiffimis Mandarini! ordine M . F. mibi 
indicata funi , fideliter reprtefentabo . Porrigo bu- 
millimas irtfuper preces M. V. ut ajfignèt bomints y 
qui mecum veniant , & audiant, qua fidelitate omnia 
reprajentabo Summo Pontifici y ut de bac po/ftt cer- 
tificati , ficuti certiorem facio M. V. quod quantum 
in me eft , queeram honorem , ut iterum rediens pof- 
fim me ante fuum conJpeBum fifiere. 

Sarebbe cofa troppo lunga il riportare tutto ciò, 
che fcrive il P. Viani intorno a’diverfi mezzi 
ulati da i Gel’uiti di Pechino, per illrappare quella 
Lettera al Legato . Preghiere , minaccie , oltraggi, 
niente fu rilparmiato j non gli davano nepppur 
tempo di refpirare , gli rimproveravan per fino il 
fuo dolore. La rabbia, fecondo loro, .era la ca- 
gione delle fue lagrime; la pallidezza del fuo vol- 
to , la collernazione , in cui trovavafi , dimollra- 
viano, fe loro fi folle creduto, ch’egli meditava 
perniciofi difegni contro l’ Imperadore , contro Io 
Stato , e contro le MHTioni . 11 Gefuita Mailer , 
e, alcuni altri fuoi Confratelli non erano foddisfatti 
della Lettera del Legato: il folo mezzo, a loro 
parere, per tranquillare le Millìoni, era di fofpen- 
dere tod^eote la Collituzione . ^ . 
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' 11 P. Suarez , per provare , che la Coftituzione 
non era dogmatica , ma un puro precetto Eccle- 
(ìallic^o, allegava le feguenti ragioni. Primo, eh’ 
era Hata polla la parola Préteeptum , in vece di 
Confiitutio in fronte alla Coftituzione. Secondo, 
che il titolo portava; Ad fururàm rei memtriams 
in vece di Ad perpetuam rei memoriéim . Terzo j 
che quefte parole: J^uuntum in ipfis efi, di cui 
lervefi il Papa, per fare ollèrvare la Coftiturio- 
ne , non vi farebbero ftate inferite , ■ fe folTe aflb- 
lutamente di fede. Quarto, che era evidente che 
il Papa non conofeeva la natura de i Riti . Quin- 
to, che la Coftituzione non poteva efler Dogma- 
tica ; poiché SuaSantita permetteva la pratica di 
molti Riti fin allora conteftati . 

11 famofo P. Moreau colla Tua audacia diceva 
ancora di più: Cofa ventano m fare quefli Preti 
nella Cin*} dicea egli; per dominar forfè i Gefui- 
ti ? Sapremo ben noi fare a loro refiflenza . 1 Giar~ 
dini , le Fontane, le delitie di Roma non baftano 
forfè a queflt Monfigno^i , che pretendono ancora di 
arrichirli a fpefe di noftri {udori, e delle noflre fa- 
tiche, come fe non fofjero abbaftanxa graffi Non è 
cofa ridicola di vedere il Papa a metterfi in pro- 
cinto di voler dar legge ali Imperatore della Cina 
intanto , che non può ottenere nulla da' Principi 
Criftiani . 

Molti configliavano il Legato, di ufeire quan- 
to prima della Cina, per non efporre davantag- 
gio la fua dignità, ed il fuo carattere a tanti in- 
fulti, ed oltraggi: che- un più lungo foggiorno in 
quefto Impero non gli farebbe niente ottenere dà 
un Principe, che non.avea altri fentimenti,:che 
quei , che gii Venivano ifpirati daGefuiti . E que- 
fte furono le principali ragioni , che lo determi- 
narono a fottoferivere la precedente Lettera , che 
fu prefentata all’ Imperadore . < 

- Riconciliato in tal guifa il Principe col Patriar- 
ca lo ammife ad una nuova udienza. Vi fi por^ 
tò Monfignor Mezzabarba con tutt’ i Miftionarj 
del fuo leguito , e fu ricevuto dall’ Imperadore 
con fegoi d’allegrezza, e di foddisfazionev 

I ficurò. 
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ficurò, che gli erano dirpiaciute le fue afflieioni, 
eli fece prefentare rinfrelchi , e gli propofe di dir 
rputar feco Copra i Riti . Ricusò il Legato , ri* 
fpondendo rifpettofanoente, di non elTer venuto 
per difputare con Sua Maeda, ma per fupplicarla 
di protegger la Religione. OilTe poi il Principe 
di aver letta la Coltituzione di Sua Santità, e 
d’averla trovata conforme alla Dottrina di Mon* 
fignor Maigrot » per la qual cofa credeva , che 
non il Papa , ma Monfignor Maigrot , ne folle 
l’Autore. Il Legato rifpofe, che la Codituzione 
era veramente del Sommo Ponte&ce , il quale non 
«vea avuto altra mira nello flenderla , che di 
mantenere la Religione Cattolica in tutta la Tua 
purith . 

, 11 Gefuita Fan , che il Legato era fiato co- 
rretto ad accettare per interprete, non riferiva 
fedelmente le propelle dell’Imperatore, che erano 
favorevoli al Legato; e difformava ancora le fue 
cifpode, facendogli dire cole adbrde, e fuori di 

£ ropoGto; dimodoché fece dire a S. M. che il 
egato era un buon Uomo , ma lenza capacita , 
c niente proprio a trattar affari. L’Imperatore 
ritornava fempre fui facto della Codituzione, che 
non era, fecondo lui, che una vendetta di Mai- 
grot» Pedrini» e di altra lìmil razza di gente, 
ignoranti , vili , fediziofi , che non aveano ned'ui 
aa cognizione de’ Riti, nb della lingua Cinefe: 
che aveano incannato il Papa, per vendicarli de’ 
Gefuiti della Cina, i quali non aveano ufato con 
toro tutte le convenienze , che pretendeano ; in 
tomma , che la Codituzione non riguardava punr 
CO i.Riti Cineli , ed altro non era, che una aper- 
ta toddichetl^ del Papa, che voleva per quedo 
mezzo vendicarfi de i PP. delia Compagnia, e de- 
cidere una cofa , che non incendeva , come un 
Cacciatore cieco, che volelfe tirare, lenza faper 
ove abbia da colpire. Molte altre olcraggiolè, e 
feiapite iìmilitudini portò , accompagnate lempre 
dalle unoderace rifa , ed apptaufi de’ Gefuiti , pre- 
ienci a quali’ Udienza . Imputavano inoltre a de- 
litto al legato j ch’£i con avelTe modrato aile- 
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erezza f e contento in fentendo le invettive dell* 
Imperatore contro la Religione, e contro la Cor- 
te di Roma; e (otto un si frivolo pretefto man- 
darono da Lui i Mandarini Chao-Cam , e Lypin- 
chum, loro intimi amici, i quali gli fecero mille 
avanle fubito, che fu ritornato al fuo apparta- 
mento. Volevano alTolutamente , che deflc loro 
in fcritto la Relazione, che farebbe a Roma» 
circa la fua Legazione della Cina . 

Alli 7. Febbraio il Padre Laureati , Vilìtator 
del fuo Ordine nelle Provincie della Cina , e del 
Giappone, portò in (critto una rifpolla alle di- 
mande del Legato, che gli avea ordinato di dir- 
gli , quali ragioni avellerò avute i Gefuiti di la- 
Iciare la qualità di Midìonarj , piuttoRo, che ub- 
bidire alla CoRituzione, a tal (egno, che aveano 
proibito quafi ogni pubblico efercizio di Religio- 
ne ; negavano a’ loro CriRiani i Sacramenti del 
Battelìmo , e della Penitenza; (ì allenavano da 
molte Funzioni EcclelìaRiche, neceRarie alia la- 
Iute . Non addurrò qui le ragioni allegate dal 
P. Laureati , per giullificare i fui Confratelli » 
che fono delle più fguajate. Al Legato poi ( il 
quale faceagli viviRìmi rimproveri della violazio- 
ne del fuo giuramento, fatto vicino a Cantone il 
di 9. Ottobre 17x0.) rifpofequeRo Padre piangendo.* 
„ Che la forza, e la violenza di alcuni fuoiCon- 
„ fratelli l’ aveano obbligato a prefentare queRa 
„ Scrittura; che le egli avelTe voluto aderire alle 
„ loro iRanze, averebbe in ella inlcrite molte al- 
,, tre ragioni : che egli non era Padrone di farli 
„ ubbidire, e di obbligare i luoi Religiofi afotto- 
„ metterli al|a CoRituzione : che quando foRc 
„ fuori di Pechin olferverebbe la ConRituzione, 
„ e amminillrerebbe i Sagramenti . 

Il P, Suarez in un lungo difeorfo, che fece a] 
fuoi CriRiani, fi sfiatò a perfuadcrgli a Rar (orti 
nella pratica- de i Riti condannati , a difenderli 
con intrepido coraggio, ed a perfiRere a non ac» 
coRarfi a’ Sagramenti , perchè il fare altrimenti , 
farebbe un diRrugger la Milfione; dovcchfe perfi- 
Rendo a riculate di fottomettcrfi, fenta dubbio 

Ro- 
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Roma farebbe coftretta a cedere : Che’ Sua Sanci- 
ta, Tulle nuove informazioni del Tuo Legato, ac- 
comoderebbe le differenze, che mettevano fotto- 
fopra la Cina. jDuel , che v'infegnano i Gefuitit 
aggiungeva egli, e dottrina de' primi Letterati di 
qutfto Impero , i quali fono i meglio ifiruiti della 
natura de' Riti Cinefi ^ coloro y che hanno la teme' 
rità di condannarli fono impoflori , uomini da nulla^ 
tanto poco verfati nella propria Religione , come 
' nella pratica de' Riti. Non c maraviglia, le i 
fuiti con {inaili iftruzioni fanno migliaja di Cri- 
‘ Aiani nella Cina: Mi ftupifeo bensì molto più, 

' ■ che a quell’ ora non abbiano già convertito tutto 
‘ '■ quel vado Impero. Ma come puoflì predicare, 

catechizzare, amminidrare i Sagramenti , e nel 
medefimo tempo corteggiare , governar il Princi- 
pe, e lo Stato, dudiar le Mattematiche , le Ar- 
ti , e la Politica? Per grande, che Ha la loro ca- 
pacicti, lo fpirito dell’uomo ha i Tuoi limiti : non 
lì può elTere nel medefimo tempo Mandarino, e 
Midìonario , buon Cattolico , e buon Cinefe • 
Tratta- Un Cridiano fervorofo, e zelante, già Cate- 
Bientofat- chida di Monfignor di Tournon , li prefentò alla 
tu dal P. porta del Collegio de’ Padri Gefuiti Portogheli di 
Moreaual Pechin , ove alloggiava il Legato, per aver Tono- 
di* Cd* ricever la tua benedizione . Il P. Moreau (a) 
di Tour- all’erta, le gli fece incontro furiofo; Ti 

* farò romper l'offa, %\\ diffe , e metter in prigione , fé 
tu averai mai più ardire di comparir qui ; poi 
venne a dire al Legato , eh’ effo era un ladro , 
uno fcellerato , reo di mille iniquità . Egli era ciò 
non odante uno de i migliori Cridiani della Ci- 
na , di vita efcmplare , e frequentava molto i Sa- 
gramenti . 

Agli 


Il Padre Moreau poteva maltrattar quello jmvero 
Ciaefe, poiché egli era Mandarino dalla Cintura gialla*, ^ 
ed obbligava il Vice-Re a prollernarfi in fua prefenza • E- 
gli ebbe il piacere una volta di ritenere per tre quarti d' 
Vi un gran Mandarino in queft’ umile politura. 
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Agli IX. Febbraio il Legato, per condiicendere viV 
al genio dell’ Imperadore , portoflì la fera a vedere t Cefuiti 
i Fuochi Artificiali , ciò che diede luogo al P. Pa- niettono 
rennin di dire col P. Tonoacelli : O ^uam pulcbra in ridicolo 
/parata i 0 ^uam pulcbra fparatal Quomodo tibi il Papa, e 
placent ifi^ /parata} Il P. Tomacelli rifpole, ri- ì Aioi Le- 
dendo: Placeat. Il P. Parennin loggiunfe: Revera gati . 
prima /parata fecit multum ftrepitum ; ma perchè 
la machina era troppo carica di polvere, crepuit 
in i/i ante . Secunda /parata magìs lente procejfit , 
ma clTa ha fatto poco ronoore, & tota re/oluta e/l 
in fumutn: ben predo ne verrà una terza, qua 
erit omnibus pulcbnor . E la quarta come riufcira, 
ripigliò il P. Tomacelli? Ne/cie, rifpofe il P. Pa- 
renti ini ; e/ì ad libitum Magi/ìri fparatarum . Un 
Soggetto sì nobile non poteva non eccitar in loro 
un’cccelTiva allegrezza. Il Padre Tomacelli, che 
fi accorfe d’effer oflervato dal P. Confeflbr del 
Legato, il quale (iptvzi\m\^eto delle /parate j {a) 
ne fece cenno al P. Parennin tollendo , c muta- 
rono difcorfo. 

Altro non fentiva il Legato tutto il giorno , Epiteti 
che Satire , ed atroci invettive contro il Papa, e fcelti di 
la Coftituzione, contro il Cardinal Tournon, c Si- Monfig. 
gnori Maigrot, Pedrini, ed altri Mifiìonarj, de-Roveda. 
voti alia S. Sede. Il Signor Roveda, amico inti- 
mo de’Gefuiti, trattava il Cardinale d’uomo vio- 
lento , furio/o , /enza te/la , /enza giudizio \ chiama- 
va Monftgnor Maigrot un aftno , un Maligno ; il Si- 
gnor Pedrini un birba y un infame y con altri titoli 
anche 

Ca) Parola Italiana d’ufo comune tanto in fenfo lette- 
rale, come metaforico. L» prima fpsrtta C fecondo il Pa- 
ore Parennin, c Tuoi Confratelli, che fpcflb ufavano <ju^ 
fto termine per ironia ) lignificava la Legazione del Car- 
dinale di Tournon, che avca fatto molto ftrepito, fenza 
veruno effetto. La feconda era quella di Alonfignor Mez- 
2abarba, che, fecondo loro, avea operato con maggior mo- 
derazione, ma i fuoi progetti erano andati in filmo. Ne 
afpcttavano una terza, che verrà quando piacerà al Mae- 
Itro^ delle fparate C così chiamavano il Sommo Pontefice 
que gran Millionarj , dej cui zelo avvampa tutta la Terra -) 
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0Hcèe più ojeeni ; concludendo ; Se il Papa fi fejfe 
lajciato ingannare da uomini dotti, e prudenti , pa- 
zienza ; ma che fi fia lajciato menare pel najo da 
sì vile canaglia , non la fo capire . 

£ccein tanto enormi farebbero arrolTire gli fle^ 
Pagani . L’ Imperatore ne ignorava la maggior pat' 
te. Elio era naturalmente civile, ed ufficioto ; trat- 
tò Tempre il Legato con molta dillinzione; lo col- 
mò di onori, e di regali; Che maraviglia. Te al- 
cuna volta fi lalciava traTportare a delle invetti- 
ve ; Egli era continuamente allediato da i GeTui- 
ti, e tutto coTpirava ad ingannarlo, per abuTarlì 
della Tua bontà. Cola certa è, che Te quei Padri 
avellerò avuto meno aTcendente Tuli’ animo del 
Principe, la Legazione di Monlìgnor Mezzabarba 
avrebbe avuto tutto il bramato TuccelTo . Non 
potè, dunque il Legato ottenere licenza, di far 
offerire la CoAituzione. 1 Gefuiti gl* impedirono 
ancora di pigliare una CaTa a Pechino , per ufo 
di alcuni MilTìonarj del Tuo Teguito . L’inutilità 
di una più lunga dimora nella Cina gli fece iòl- 
lecitare la Tua partenza, affine di abbandonare un 
Paelé, che lo minacciava di una cataArofe fimile 
a quella di Monlìgnor di Tournon. Ebbe final- 
mente il Legato la lua udienza di congedo dall’ 
Imperator della Cina il primo di Marzo. Rice- 
vette Tontuofi regali da prelèntar al Papa , ed al- 
tri ancora per se , come pure glienè furono affi- 
dati altri ricchiffimi pel Re di Portogallo, augu- 
randogli colia maggiore cordialità feliciffimo viag- 
gio. L’afficurò, eh’ avrebbe Tempre protettogli 
Europei , e che Tperava, al Tuo ritorno gli riulci- 
rebbe di riconciliare gli animi diTcordi , quand’ 
Elio avelTe preTentato al Papa le illruzioni , che 
gii avea date in iTcritto . 

Part^ il Legato da Pechino li 3. Marzo verfo 
il mezzo di , per portarli a Cantone , accompa- 
gnato dal Tangin , e da i PP. Magaleus , Giuléppe 
Pereira , e Carlo Slaviet , che palfava a filTar di- 
mora in quella Cittè, e con tutti li Miffionarj , 
eh* erano di ritorno in Europa. Arrivò a Canto- 
ne li 9. dove lì fermò fino a’ 13. ed ivi imbarca- 
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tofi pfr Macao, vi giunte li X 7 . A’ 30 . il Tawgm 
gli mahdò a Cala i Regali dell’ Imperatore , con" 
legnando quelli pel Re di Portogallo al P. Maga* 
leus a carico de’Geluiti'; 

Difpiacque al Legato un tal procedere y poich^> Suo trovo 
malgrado la volontà dell’Imperatore, i Gefuiti a Macao, 
avean trovato l’arte di voler clTi aver alor dilpo- \ 
fizione i regali , che dovea Egli medefimo prcfcn* 
care al Re di Portogallo; contuttociò fu forza 
dilTimulare , avendolo alTicurato in Pechino t Ge* 
fuiti , che volean elTì la gloria , di preientarli al 
Re, elTendolì a tal fine Irrviti della loro autorità 
fopra un inhdo Mandarino per riulcirne . 

Dovette il Prelato, fermarli fei meG a Macao > Dimora 
prima di poter ritrovar un imbarco per 1* Europa, , 

e tutto quello tempo lo impiegò ad efortar per Macao, 
via di lettere i MilTionar|, ad efl'er ubbidienci 
alla Santa Sede, ed oliervanti delia Collituzionc 
del S. Padre Ibpra i Rrri CineG. Indi fece un De- 
creto indrizzato a tutti in generale, fenza indi- 
car alcuno in particolare. Non ottante una sì 
iavia condotta , ebbe molti nuovi contraili da’fuoi 
nemici, non per anche faz| d’ averlo sì crudel- 
mente perièguitato, e fu perGno data Gnillra in- 
terpretazione ad alcune permilGoni , da lui accor- 
date per necelGta , attele le fpioofe circollanze , 
in cui G trovava . 

li Decreto di MonGgnor Legato G trova inle* 
rito nella Bolla di Benedetto XIV. che G potrk 
vedere fu! Gne di quell’ Opera. 11 Legato per al- 
tro nel Tuo loggiorno a Macao ricevè una Dichia- 
razione del Signor Roveda Millìonario, ch’era 
con lui venuto , in cui Gnceramente dichiarava 
di elTere veramente, e di cuore pentito, di aver 
alla cieca foGenuto il partito de’ Gefuiti, e di non 
aver molto prima feoperto gl’intrighi, e gli arti- 
£zj di que* Padri; indi pregavalo di mandare que- 
ila Tua protefta alia Sagra Congregazione . Un al- 
tra pure ne ricevette dal Signor Ripa diverta del- 
la prima; e chi legge, giudicherà di qualpefoclla 

fi*. 

• • j 
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iJickiara- ^ foltofcritto , in verbo Sacerdotis giuro » 

zione del Che quejia mattina prima di Maggio, dopo di avere- 
Sig. Ripa, li PP. Parennin, i/fnamaglia , e Moreau Gefuiti , 
, tenute diverfe pratiche per indurmi a lafciar f ^p^ 
pojtolico Minijiero , ( il che per f addietro più, e più 
‘ volte hanno tentato diverfi Gefuiti, ) ed ejfendo io 
forte nel mio propofito di non voler defiflere , fe non 
quando mi venifje ordinato da' miei Superiori , come 
loro rijpofi , /aggiungendo , che avrei però jeguitato 
ad amminiftrare con ogni cautela i S agr amenti , 
come ho fatto per /’ addietro , il P. Parennin , /de- 
gnato per que/ie mie ri/pofe , con voci, e ge/li mi- 
.. f nacciofi mi dijfe : Moneo te, che /e non defilerai 
' di amminifrar i Sagramenti , noi ( Ge/uiti ) ne da- 
remo parte a S. M. e /inora, n'e detto Padre,'' nè 
altri fi è di/detto di tal minaccia , perjiftendo nello 
fiejfo propofito. Ed in fede ec. ' 

Io Matteo Ripa giuro 
come fopra , ec. 

• > 

XVI ' tempo, in cui il Legato do* 

Il Leeàto , Egli fi portò a far vifita al 

fi difrane governatore il giorno avanti il Tuo imbarco , e 
a trafpor- Sl* fignificò , come avea incombenza di trafporta- 
tar il Ca- te il Cadavere del Cardinal di Tournon ; efiben- 
davere del dogli a tal effetto un Ordine del fuo Padrone il 
Cardinal Re di Portogallo . A dìfpetto di tutte le difficoN 
di Tour- t'a da lui moffe , bifognò pur ubbidire , non po* 
fendofi trafgredir Ordini si precifi. Monfignor Pa- 
triarca andò a prender il Yelcovo al fuo Palaz- 
zo, e portatili infieme alla Cattedrale, colloca- 
rono io una calTa , a tal effetto preparata , l’ olla 
del Cardinale, che fubito fegretamence fu innbar- 
cata ; imbarcofli poi Egli il di feguente 9. Dicem- 
bre, con tutta la fua comitiva. Non ci voleva 
meno di prudenza , e di circofpezione , perchè 
riufciffe il trafporto del Corpo del Cardinal di 
Tournon. Gli ordini della Santa Sede, e del Re 
di Portogallo, che non erano flati valevoli a far 

libe- 
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liberare quello Cardinale dalla prigione, non fa- 
rebbero flati fufficienti per reprimere le oppofi- 
zioni di quei , che gli avean preparato il Sepol- 
cro . Si farebbon inomaginati , che le preciofe Re- 
liquie di quell’Uomo veramente A ppoflolico, tra- 
l^rtate una volta in Europa » richiamerebbero 
alla memoria della poflerita le perlecuzioni , e 
gli oltraggi da lui ioflerci nella fua Legazione 
della Cina. 

Finiam qui il racconto della Legazione di Mon- 
fignor Mezzabarba Patriarca d’ Alellandria , Vili- 
taiore Appoflolico nell’Indie < e nella Cina. Il P. 
Viani non pafla più oltre nel Tuo Giornale flam- 
paro; folo foggiunge terminandolo, che s’Egli ha 
riferito qualche minuzia, ( fono di lui parole,) 
non dee però quindi conchuidcrfi , eh’ Egli abbia 
fatto un dettaglio di tutte le particolarità ingiu- 
riofe alla S. Sede , di cui fi fono renduti colpe- 
voli i Gcfuili. Ha tralalciato, dice Egli , molti 
fatti , che non lafcera il Legato di raccontare a 
viva voce a Sua Santità . Quelli poi , che ha 
raccontati , protefla di avergli raccontati con fem- 
plicita , fecondo la pura verità , lenza volergli 
ornare con parole fcelte, nè con efpreflìoni ener- 
giche, le quali^ avrehbcr contribuito a renderne 
la relazione più vaga , e men debole . In i^tti 
vi fl feorge un candor fommo^ egli ha fcritto pu- 
ramente in iflil di Giornale; nota i fatti più gra- 
vi , preflb a poco come i Marinai le elevazioni 
di Polo de’ loro viaggi ( fattamente cioè ,. ma 
altresì fuccintamente) . Eppure un valentuomo» 
qual è il P. Viani , flato teflimonio- di villa di 
tutti gli accidenti di quella Legazione , avrebbe 
potuto meglio di niun altro diliender la fua Ope- 
ra con quell’arte, che fa ingegnofamente feoprire 
agli occhj de’ Lettori tutta li’eflcnlion dell’og- 
getto , di cui fi tratta . Ma Egli altra mica non 
aveva, che d’informare la Corte di Roma» nella 
quale lapeva , che fi ila unicamente alla iemplice 
narrazione de’ fatti, ed agii fttteflati, che li pro- 
vano. ( , 

Speravafi , come abbiam detto , «he Monfignor 

. Op.Norh.T. II. M Mez- 
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YVII Mezzabarba , almeno nel Aio ritorno dovelTe paf- 
S ania Pondichcry . Monfignor di Claudiopoli , 

di **vUer ® i Cappuccini velo afpettavano con irnpazienza, 
paflar il fapendo Egli, che i Particanti de’ Riti Mala- 
Legaroper barici erano i medefimi , che que’ de’ Riti CineA * 
Pondiche- avendo conofciuto per ifperienza di non aver po“ 
ry. turo far niun acquilJo ne‘ loro cuori nella Cina * 
s’immaginò, che non riunirebbe meglio fulla Co- 
rta de’ Malabari ', e perciò prete il partito d’im- 
barcarrt fopra un Vaicello, che ritornafle a dirit- 
^tura in Europa. Sapeva poi anche, che Monfi- 
gnor di Vifdelou era Deputato della S. Sede per 
quella Corta , e che fe un Prelato di tanto meri- 
to, e di tanta capacità non poteva far ubbidire i 
Mirtìonarj della Compagnia , Erto , quantunque 
forte Legato, non avrebbe potuto prometterfelo* 
]1 Patriarca penfava fenza dubbio dirittamente ; 
pcrchiocche fe la Scorruinica , fulminata da Mon- 
fignor di Vifdelou contro que’ PP. non era Hata 
bartante a fargli rifolvere , a pubblicar il Decre- 
to del Cardinal di Tournon , qual altro mezzo 
più efficace fi farebbe potuto adoperare? Anzi il 
predetto Monfignor di Claudiopoli , il quale fu 
coltretto a denunziar perfonalmente la Scomuni- 
ca a que’ PP. da erti incorfa per la loro ortina- 
zione , il fece appunto perfuafò d’aver fatto il 
lùo dovere , comechc non gli dichiararte pubbli- 
camente Scomunicati, riflettendo, che anche d’un 


Atto s'i rtrepitofo poco fi curerebbero. Qiiindi è, 
che s’appigliò al partito, per evitar lo fcandalo> 
di non fare alcun movimento, finche nuove irtru- 
zioni dalla S. Sede non giungertero , rifolto però 
di non voler comunicar in Spiritualibus colli Sco- 
municati niente più, che i Cappuccini. Molti an- 
ni partarono in querta guifa , e di quel tempo noi 
non abbiamo fe non lettere tutte prefTo a poco 
dello rterto tenore, colle quali i Cappuccini in- 
formavano la Corte di Roma di quanto fuccede- 
va . Siccome tutte quefte fcritture tendono ad 
efporre i medefimi fatti, farebbe inutile il regi- 
rtrarle qui tutte; onde paflcremo a quelle fole, 
che ci ferabrano più importanti. 

. Una 
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' Una Lettera dal P. Antonio della Chatret fcrit- 
ta li'i8. Ottobre del 1714. al P. Provinciale de* 
Cappuccini di Turena , Prefetto delle Milioni del 
Malabar , merita di aver luogo fra quelle ; po- 
fciacchè , oltre il darci contezza dello llato di 
quelle MilTìoni , ci fa vedere , che i Millìonarf 
non lì moArano punto difpofti ad efeguir gli or- 
dini della S. Sede: che l’imperator delia Cina era 
morto , e che perciò le MilTioni erano andate in 
mina. Noi daremo folamente un tranlunto di 
alcuni palli , in cui il detto Mifllonario racconta 
quelli fatti. Parla da prima di Monfignor Mez- 
zabarba . 

^vrci dcjìderato, die' egli , che veniffe a quejla XVIII. 
Cofia : perchè forfè data avrebbe qualche prowi- Frairento 
denza all' affare de' Riti Malabarici ; poiché afpet- L«tt-del 
tiamo con grande impazienza le decijioni di Roma. 

Siamo da una parte efortati a ftar faldi , come * 

avrete potuto offervare dalla Copia della Lettera , Miffiona- 
che il Reverendiffmo Padre noftro Generale ci ha rio Cap- 
fcritta , e che io vi ho mandata. Dall'altra la Sa- puccino a 
era Congregazione ci fa fperare , che vedremmo Pondiche- 
quanto prima una nuova Cojììtuzione , per condan- ^ * 
nar, e proibire in una maniera ancor più autentica 
le Cerimonie Malabariche. Ciò non oftante, io temo 
affai , che comparendo quefta Coflituzione , effa non 
farà meglio ricevuta, nè offervata di quella della Ci- 
na ; è bensì vero, che in tal guifa crefeerà fempre 
più il pefo delle noftre ottime ragioni. Prevedo al- 
tresì , che i Gefuiti potran dire di quejìa Coftitu- 
zione , ciò, che da motto tempo van dicendo del De- 
creto del Cardinale di Tournon , cioè , che f offer- 
vano ; e frattanto ricufano di pubblicarlo , malgra- 
do gU ordini di Roma a tal' effetto emanati , diretti 
a Monfignor di Claudiopoli , per obbligarli in tutte 
le maniere più efficaci a pubblicarlo prò Virili,- per 
ufare i termini fteffi del Breve , e fi mantengono 
fempre oflinati , coficchè quefto Prelato è fiato co- 
flretto ad intimar loro la Scomunica da ejfi incor- 
ni. X /< 7 « 
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fa Un tal colpo non gli sbigottì gran cofa , 

(d il Vefcovo non pafsò più oltre , cioè a dire , non 
•volle pubblicare la Scomunica , precedendo benijfi- 
tno , che nè più , nè meno perfifterebbero nel loro 
fentimento : e la pubblicazione non fervircbbe , che 
ad aumentare lo fcandalo. 

In un altro Articolo vediamo iadifgrazia del Ca- 
valier Hebert di cui però appena fa menzione 
poco parlando 'in propofito di uno de’fuoi Cor- 
rcligiofi , il P. Eutropio , che altre volte avea 
avuto dilfapori con quello Governatore . 

„ Ciò ho letto io ftejfo (fcrrveegli in quelli ter- 
mini ) ne'Diarj del detto Signor Hebert , à cui fu- 
rono levate tutte le fcritture , quando fu arreftato 
prigioniere per ordine di Sua Maejlà . 

Ecco ora ciò, che dice il P. Antonio , parlando 
della rivoluzione della Cina : Abbiamo faputo 
dopo la partenza di Monfignor Patriarca Mezza- 
barba , che /’ Imperatore era morto , e Che il quarto 
Figliuolo, che gli è f acceduto nel governo di queir 
Impero , ha ordinato , che nello fpazio di fei mefi 
dovejfero tutti i Mijftonarj fortir della Cina, alla 
ri ferva di quelli , che hanno qualche difpofizione per 
ìe belle Arti , e con patto, che fi fermino in Pechi- 
no , refìdenza di quefto Principe . Eccovi pertanoo 
iutt' i Crifiiani , che fono in gran numero in quel 
•vafio Impero , privi de' loro Paflori , e per confe- 
guenza in manifeflo rifehio di far ritorno all' antica 
loro Superftizione , e tuttociò per P oftinazione di 
certi Milionari per i Riti Cinefi , che finora non 
s' è potuta domare . Coftoro han voluto piuttofio fep- 
pellirfi fiotto le mine della Religione in quefi' Impe- 
ro , che ubbidire alle Cofiituzioni de' Sommi Ponte- 
fici , che gli condannavano : Et haec eli caula ma- 
lorum . E qui non fiaprei trattenermi dal farvi co- 
noficere lo flupore , che ho, di veder, che i PP. del- 
la Compagnia , che in Europa fi mofirano sì zelanti 
a fioftener i Decreti della Santa Sede , agli fleffi poi 
fiano in que' Paefi tanto contrarj . 


"Trtriì ' I le 





LIBRO UNDECIMO, 

Dalt Anno fino all’Ila, 

S O M M A R I O. 

> 

I L. ritorno di Monfignor Mezzabarha 4 
Roma facea Jperare^ che la fina Rela'- 
zione impegnerebbe la S. Sede a pigliare 
nuove mifure . Arrivo del nuovo Vefcovo di 
Meliapur alV Indie : Egli è Portoghefe ^ e Ge~ 
fuita . Sul principio ne vien detto molto bene 
di lui : I Cappuccini infieme con Monfignor di 
Claudiopoli gli prefentano un Memoriale per 
informarlo di tutte le differenze : §2uefio Me- 
moriale fa impreffione nell’animo delVefcove. 

Il Deputato della Santa Sede ne da avvifo 
alla Sacra Congregazione . Roma fcrive a’ i 
Miffionarj dell’ Indie , che continuamente fi la- 
vora alla revifione dell'affare de’ Riti . Be- , ‘ 

nedetto XIII. conferma tn quejìo mentre tut- 
toc'io , che è flato in quefìo genere decif o da’ , , 
fuoi Predeceffori . Il Breve perciò fpeditonon - u 
induce i Partitanti de’ Riti alla fommiffione , ‘ 
Monfignor di Claudiopoli informa Roma , di 
quanto fuccede circa il P. Giovanni Brito di 
cui i Gefuiti pojìulano la Canonizzazione : ‘ 

Sluefio Deputato della S. Sede rapprefenta nel 
medefimo tempo al Papa l'infelice flato della 
Miffione de’ Malabari . I Cappuccini dell’ lur 
die anch' Effi lo fanno . Il Libro del P. Lu- 
cini , ora Cardinale , fopra il Decreto di 

M } Ma»-" 


Digilized by Google 



^ iSi 


Mon(tgnor di 'Tournoriy fa qualche bene all* 
Indie . Converttfce un Gefuita . Monfìgnof 
di Vifdelou rapprejenta alla Sacra Congrega- 
zione y che la tardanza dell* ulterior decifione 
de’Rifi cagiona' turbolenze nella Milione: I 
Cefuiti fi riducono a dire di non ejjere obbli- 
gati ad offervare il Decreto , fino a tanto che 
è fotto alla revifione della Santa Sede . Con 
Lettere particolari di Roma y dirette a’ Cap- 
puccini dell’ Indie fi ha awifo , che il Decre- 
to è di nuovo confermato . ^uefli Padri fe ne 
informano per mezzo di Lettere inviate a 
quefio propofito in Europa: Monfignor Fou- 
quety per Lettera a Monfignor di Vifdelou , 
afficura folamente y che è in procinto di ef- 
fer decifa la caufa. 


I. 

Confoli* 
xione , che 
provano 
Monlig- di 
Claudio* 
poli) c i 
Cappucci- 
ni per la 
partenza 
di Monfig» 
Mezzabar- 
ba , e per- 
ché- 


Q Ual dolore , quale afflizione non provarono 
Monfignor di Claudiopoli , ed i Cappuccini y 
“^allorchc intefero , che Monfignor Mezzabar- 
ba , a cagione degli affari prenauruG , paffava in 
Europa lenza poter toccare Pondichery, ove fti- 
mara la fua prefenza inutile; avendo motivo di 
credere, che i Partigiani de’ Riti Malabarici non 
farebbero meno ofhnati a difender quelli , che 
quelli della Cina i Tuoi . Tutto quel , che poteva 
moderar quello dolore, e quella afflizione, era la 
fperanza, che rimaneva a Monfignor di Vifdelou, 
ed a’ Cappuccini di trovare nella perfona del Le- 
gato un teflimonio , la di cui Relazione non po- 
trebbe impegnar la S. Sede a fervirfi di mezzi 
più efficaci de’ precedenti. Frattanto continuaro- 
no a negare la Comunicazione in Divinis a’ Mif- 
fionarj 6elùiti : Quelli fe ne chiamarono fempre 
offefi , ma non vollero mai toglierne la caufa . 
Trattavali di pubblicare il Decreto, ed offervar- 
lO) cd a ciò fare non fapevano riforlverO , non 
‘ oflantc 
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oflante la Scomunica affilia a quello rifiuto , e 
non ollanti gli ordini replicati della Santa Sede, 
e del Tuo Deputato. Una tale renifenza , ed una 
ollinazione sì patente coftrinlero Monfignor di 
Claudiopoli , e gli altri MilTìonarj obbedienti a 
rigettare tutte le Ifrade di riconciliazione, che 
per altro proponevano i Refrattari. Credealì, che 
il SuccelTore f 4 ) di Monlìsnor Lainez , che da 
molti anni lì alpettava a ^ìeliapur, poteffe con- Arrivo del 
tribuire a far quella riconciliazione , fecondo le nuovo Ve- 
regole della giullizia , e lenza offendere in nelTun fcova in 
modo la Religione . La fama , che da prima fi Meliapur. 
Iparfe a favore di quello Prelato, facealo credere: 
dicealì , che ^antunque folfe Portoghefe, e Ge- 
fuita (h) , egli era portato a far giultizia alla ve- 
rità, lenza aver nlpetto agrincerelTi della fua 
Compagnia. Una così favorevole prevenzione da- 
va qualche barlume di fperanza al Vicario Appo- 
flolico. 1 Cappuccini , avvitaci, che quelionuovo 
Vefcovo non tarderebbe molto a veoirc a far la 
vifita Palloraie a Pondicbcry , crederono conve- 
niente di preléntargli un Memoriale , che potelle 
metterlo in illato , di giudicar fanamente delle 
loro cotellazioni . Qiieflo partito parve loro tan- 
to più necelTario, quanto, che i MilTìonarj della 
Compagnia non avean tralafciata cofa alcuna per 
preoccupar T animo del Prelato , rapprefentando- 
gli Monlìgnor di Vildelou , ed i Cappuccini co- 
me gente contenziofa, e perturbatori della pace. 

Benché quello Memoriale Ita lungo , non lalcere- 
mo di riportarlo qui tuttto intero, sì perchè per- 
fettamente lì accorda con tutto quello, che già 

è lla- 

C«) Egli era Religiofo della Cooipagnia , chiamata 
Giofeifo Piahero: il nome del Vicario Generale, che fu 
ammÌDÌflrarore della Diocefi in tempo della vacanza di 
queAa Chiefa , era D, Pafchale Pinhero ; fe qucAl folTe 
Itato Cefuita, fenza dubbio farebbe fucceduto a Monlì- 
gnor Fraacefco Lainez. 

C^) I Portoghefi ordinariamente fono fchiavi de* Ge- 
fuiti, perché quefti fono potentiflìmi nel Regno di Por- 
togallo: e fe non li amano, almeno gli temono. 
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h (tato raccontato ; si ancora perchè non è di 
roano di un fol particolare, ir.a (ottofcritto da 
un corpo intero di Miffionarj , uniti col Depu“ 
tato della S. Sede nella medelìma cauta di Re-^ 
ligrone . 

R APPRESENT ANZA 

DE’ CAPPUCCINI MiSSIONARj 

Di pondi'ghery* 

BArrj£ A UONSIG NOK 

D. GIUSEPPE PINHEIRO 

VESCOVO DI MELlAPUR, 

In cui fi veggono in ri tiretto le controverfie 
tra i Gefuiti > e’ Cappuccini . 

ILLUSTRISS. E KEVEEENDISS. MOMSIG. 

F lnalmenie Vi. S. llluflrijfima da tanto tempo fo^ 
/pirata , è felicemente arrivata con foddisfa- 
Siione univerfale di tutto Pondichery % Senza dub- 
bio , a tenor degli impegni del dover pajlorale ^ 
Ella vorrà correggere, ed eftirpare i tizj , che fi fo‘ 
no intrufi nel fuo Gregge , e fpecialmente tra gli 
Opera) Evangelici , che Jotto la di Lei autorità han- 
no in cura la falute deli-anime . In tali circoflanze 
chi farà T/ temerario , che voglia opporfi al zelo 
della Religione del fuo Prelato , agf impulfi della 
illibatezza della fua Fede , alla fincerità de' fuoi 
pietofi fentimentì ? 

Abbiamo faputo , che fra le altre cofe , la mira 
principale di V. S. IlludriJJima era di non ommetter 
nulla per troncar affatto le liti .tutte , e le diffen- 
jiont , che da treni' anni fino ài giorno d' oggi fujfi- 

fteno 
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Jiono fra i PP.Gefuiti, e i Cappuccini, purché que^ 
fti ultimi cominciaffero a parlar con libertà j nèavef- 
fero alcun timore di prefentare a V. S.lllujlrijfima 
occajioni di reprimere lojcandalo. 

Tutto il Mondo fa, che que/le controverse, ebbero 
origine dal Decreto, fatto dal Cardinal di Tournon 
di gloriofa memoria , fopra i Pjti Malabarici , ri-‘ 
conofciuti da' Cappuccini ripieni di cerimonie fu- 
perftiziofe , e idolatre ‘ e fofienute alt oppofto da i 
Gefuiii con tutto /’ impegno , come coftumanze me- 
ramente civili , che poteano da' loro Neofiti ejfer 
cjfervate liberamente , fenza voler riflettere , che 
il Decreto , da cui venivano condannate , era con- 
fermato da più Sommi Pontefici , e che vi erano 
delle cenfure fulminate contro i contraventori . De- 
fideravano i Cappuccini con ogni ardore di rompe- 
re il corfo a sì rovinofo torrente; e pieni fopra- 
modo di quello fpirito di ubbidienza > che debbono 
avere gl' Opera} Evangelici per la S. Sede , penfa- 
rono , di ejfer in neceffità di ricufare di comunica- 
re con ejfi in Divinis ; rifoluzione , che i Gefuiti 
han fatto ogni sforzo per molti anni, per farla 
pajfare fiotto nome di odio , e di fcandalo in tutt' i 
loro difcorfi, ed azioni , anche in prefenza di Seco- 
lari , Ma fe fi parla di fcandalo ; quale fcandalo^ 
di grazia , Monfignore , hanno potuto cagionare i 
Cappuccini col loro procedere ? Se qualcheduno è 
rejìato fcandalizzato , i Cappuccini han potuto ef- 
ferlo benijftmo , come molti altri , ma non hanno 
però mai dato caufa a nijfuno di riceverne. Han- 
no quefii mai fatto come i Gefuiti, che ben foven- 
ie gli hanno fcreditaii in detti , e fatti prejfo i Se- 
colari? .Abbiamo noi mai penfato a metter , fojfo- 
pra Cielo , e Terra contro di loro , . come ejji 
han fatto contro di noi? Abbiamo noi fatte tan- 
te pratiche , mendicando appoggi , e follecitan- 
do la potenza de i Magi firati , per farci render 
ragione della Dottrina , e de' coftumi loro ? Sono 
forfè ricor fi i Cappuccini alt autorità Elegia , per 
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far difiruggere le loroMiffioni, ed ajfatto ruinarleì 
Potrà forfè dir/i , che abbiano compoflo contro de i 
Gefuiti un Libello non meno infamatorio per le a- 
troci ingiurie, ed. oltraggi, che per le patenti ca- 
lunnie , delle quali era ripieno , e che f abbiano 
fatto in appreffb prefentare al Conte di Pontchar- 
train , allora Miniftro , e che fenza niun riguarda 
alle qualità , ed all' età di quelli , che in ejfo erano 
defc ritti , fi fieno ofiinatamente meffi ad aTrvilirli , 
a fegno , che non pojfan ritrovar più accefio prejfo 
de' Grandi , e fieno generalmente riguardati come 
tanti fcellerati? 

E che ! Hanno forfè i Cappuccini follecitato let- 
tere di picciol figlilo contro i Gefuiti per far arre- 
fiare , ( come quefli han fatto crudelmente co no- 
firi)un povero Superiore, quafi fettuagenario , trat- 
tato , e condotto in Francia , come un Reo di lefa 
Maefià , portato fu un Vafcello da foldati armati, 
fotto gli occhi d' un intero Popolo , che fclamova 
contro l' ingiuftizia , la rabbia, e'I furor loro? Po- 
tranfi acculare i Cappuccini, d'aver ufato preghie- 
re , follecitazioni , ed ogni forta di mezzi prejfo a 
"Monfignor D. Gafparo ^Ifonjo di felice memoria , 
«no de' Predecejfori di V. S. iHuftrifs. e Reverendifs. 
per impegnarlo a fulminar una Scomunica maggiore 
contro i Superiori de' Gefuiti ? Quefti /’ han pur 
fatto contro i noftri -, e come videro , che il Prela- 
to non voleva condtfeendere , inventarono un falfo 
delitto , accufando il nofiro Superiore , di aver di- 
fpettofamente gettato a terra , e calpeftato una let- 
tera fcrittagli da quel Vefeovo , per accomodar le 
nofire differenze co' Gefuiti, quanef era quafi un 
anno , che il detto Prelato non ci aveva fcritto . 
Siuefio fatto fu efattamente riconofeiuto dal Confi- 
glio di Pondichery, 'che ne vide ad evidenza la 
falfità. Quando fu poi afiìjfa alle porte delle Chie- 
fe la Scomunica fulminata da quel Vefeovo , fi vi- 
dero mai I Cappuccini correre giorno , e notte di 
porta in porta , per tutte le piazze della Città , 
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fino ad ^riancoupan , per awifar tutti , fotta lo 
fpeciojo pretefto di pietà , e di B^eligione , che quel 
Superiore era flato percoffo di Scomunica maggiore, 
e denunziato come tale} I Francefi, e fino i Na- 
zionali ne furono a tal fegno fcandalizzati , che fi 
fentivano pubblicamente a gridare contro una sì 
enorme ingiuflizia . Sapevan beniffimo la cagion me- 
diata , ed anche immediata d' un ecceffo si gran- 
de : erano flati teflimonj della pubblicazione fatta 
di alcuni Decreti della Sacra Congregazione ema- 
nati in favor delle Miffioni -, Decreti, che certa- 
mente troncavano le differenze, di cui allora fi 
trattava . Era noto , che tale pubblicazione non era 
fiata fatta , che coll'autorità dell' Ordinario ; e ben- 
sì vero , che le licenze erano fiate date folo ver- 
balmente , ed il T relato già decrepito più non fene 
ricordava , 0 piutioflo gli era fiato fatto credere , 
che non era di niun valore. Motivo veramente 
bafievole per una Scomunica maggiore. Ci appel- 
lammo da quefia Sentenza al Primate del f Indie , 
che avendola giudicata ingiufia , la cafsò con una 
contraria . 

Per timore di troppo diffondermi , e di annojare 
V. S. Illufirifs. e Reverendifs. trafando una quan- 
tità d' altri fatti, noumeno importanti , e bafievoli 
a formar un intiero volume . Que', che ho riferito , 
fono per verità molto maggiori di quel, che fe ne 
foffa dire , e fon tutte brighe fufcitateci dalla paf- 
fion di que' PP. in diverfi tempi, ma fpecialmen- 
te , da che comparve il Decreto dell' Eminentiffimo 
di Tournon. Ciò non òfiante efft non finiftono mai 
di accufarci per tutto di odio , di parzialità , e di 
fcandalo . Lo fcandalo e grande , il eonf efft amo , 
Monfignore ; e grande de' Crifiiani , ma fopra tutto 
lo è per i Pagani ; ma fuppiichiamo V. S. Illufirifs. 
e Ejeverendifs. fi compiaccia di efaminar da fe fief- 
fa , chi lo abbia cagionato ; la fuppiichiamo , di 
rammentarfi i fatti da noi riferiti , e di aggiunger 
a quelli una quantità d' altri ommefft , per non effer 
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troppo lunghi , e di pefarli colla bilancia del San- 
tuario . Chi n è fiata la cagione : i Gefuiti , o Noi ? 
Lo giudichi V. S. llluftrijjima , e B^e'uerendijftma < 
Ci lufinghiamo , che col fuo difcernimento ejfa non 
attribuirà mai quefto fcandalo a' Cappuccini . 

Non han mai ceffata i Gefuiti di pubblicar nelle 
Indie , ed in Europa , che noi diamo fcandalo , e 
che fomentiamo contro di loro un odio •violento . 
Del primo Articolo abbiam parlato abbafianza , e 
crediamo d' aver abbafianza dimoftrato , coll' efpofi- 
zion de' fatti , a chi fe ne debba attribuire la col- 
pa ; •vediamo ora , qual fia queft' odio de' Cappuc- 
cini tante volte ripetuto da' Gefuiti ^ e che con sì 
vivi colori dipingono a' Secolari^ Sanno benijjìmo 
que' PP. per tufi' i motivi foprallegati , d' averlo 
effettivamente meritato; ma i Cappuccini fono Cri- 
fiiani non meno di loro , ed in oltre come figliuoli 
di S. Francefco fono avvezzi a fopportar con pa- 
zienza, ed umiltà le perfecuzioni , e gli oltraggi. 

In tutti gli affari civili hanno mai mancato i 
Cappuccini verfo i Gefuiti a' doveri, ed alle oneflà , 
che efige la converfazione ? Si fono forfè portati i 
noftri PP. verfo di loro con modi incivili , o villa- 
ni ? .Anzi al contrario , non fi fono veduti a far 
il pofftbile , per ufare con loro tutto il rifpetto, e 
la cortesia , ed a lodare pubblicamente il loro me- 
rito , e la loro capacità? Si fono ejfi moftrati poco 
premurofi ad offerir loro Jervitù , o foccorfo , qua- 
lunque •volta ne avevan bi fogno} Da che dunque 
procede quefi' odio , del quale fono sì prodighi verfo 
i noflri PP. . Sappiamo , che rifpetto a' Gefuiti il 
peccar in un punto , è lo fiejfo , che farfi reo di 
tutto. Ma in qual cofa hanno peccato i Cappucci- 
ni} Forfè perchè hanno ricufato di comunicare co' 
Mijfionarj della Compagnia } Ma che j P abbiam noi 
fatto di noflro proprio moto , per capriccio , per un 
odio implacabile , come quefii PP. difjeminan per 
tutto ? Nò certamente , Monfignor : anzi al contra- 
rio, il fondamento , fopra il quale ci fiamo deter- 
minati 
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minati a negar loro la nojira comunione e ~ ed e 
fcmpre flato vero, e fl abile . E' infallibile, qualun- 
que Jianfl i motivi da' noflri Jtwerfar'j allegati , 
che nei non abbiamo avuto altra mira in quefta 
feparazione , che il noflro dovere , /’ ubbidienza , e 
il rijpetto dovuto alla S. Sede , da cui troppo fl 
feoftavano . 

Q^uanck il Cardinale di Tour non di gloriofa me- 
moria fece la fua vifiia a Pondtchery nel 1704^ 
per adempire i doveri della carica di Legato della 
Sede , efamino fcrupolof amente , ed attentamente 
i Kni Malabarici, e come egli fleffo dice, infor- 
mato di tutto da vecchi ^ìjflonarj delta Compaq 
gnia , fece un Decreto , dal quale ì’ ufo di tali Ei^ 
ti era affolutamente proibito. Lo fleffo Eminentif- 
flmo , ejfendo in procinto di partire da Pondichery , 
fece giuridicamente intimare a' Gefuiti il fuo De- 
creto . Quefli promifero di fottomeiterfi , e foto di- 
mandarono umilmente la fofpenfione. dalle cenfure 
per qualche tempo-, ciò , che loro accordò Monfignore 
di Tournon , Il poco rijpetto , che portarono ■ fubito 
a quefto Decreto, fu il primo motivo, che .flimolò 
I Cappuccini a portarfi in quella guifa, in cui fi 
fono portati . ■' 

.Alcuni anni dopo Monfignor Vefeovo di Claudio- 
poli Vicario .Appoflolico ricevette queflo medeflmo 
Decreto confermato dalla S.Sede, con tutte le Cen- 
fure , che in ejfo erano fulminate contro li pibelli , 
e contro chiunque ricufajfe di fottomettervifì ; H 
Papa a tutto ciò aveva aggiunto ordine di comu- 
nicarlo a tutti gli Operar] Evangelici , e tt aver 
cura di farlo pubblicare , ed ofervare da' me de fimi , 

^ duppuccini immediatamente lo pubblicarono a 
Marfray? , ed a Pondichery in lingua Portoghefe 
Malabarica, e l' affi fiero alle Porte delle loro Chiefe 
col permejjo del Eeyerendifs. D. Pietro Pafquale 
Pirweiro da Cofla Vie. Gen. ed Jtmminiflratore del 
Vejcpjado vacante ,■ Intanto i Gefuiti ri cu furono 
'farlo, e dicevano , Ache quefla autorità non era 
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nè legiitima nè /ufficiente , e di più s' inoltrarono a 
dire, ejfere quefti un Ordine non già della S. Sede , 
ma in'ventato dal /accennato RjtrverendiJ/tmo Vicario 
^ppojlolico . 

V. S. lllu/ìri/s. e Keverendi/s. /a , che quel de^ 
gtto Ve/c. in/ormato di que/ìi cattivi di/corfi le ne 
fece amare doglianze , pre/entandole per i/colpar/i 
gli Originali mede/imi , che aveva da l{oma ri- 
cevuti . 

Il di lei predece/fbre Monfgnor Lainez pa/sò 
per Pondichery andando a pigliar poffiej/o della /ua 
Dioce/i , dove inte/e diverfe lamente contro i Gejui- 
ii , che ricu/avano di /ottometterji al Decreto : fic- 
come quejlo Prelato voleva giu/ìificarli , ed appro- 
var il loro procedere , fece una Pa/iorale , in cui 
allegò un Vivae vocis Oraculutn del Sommo Pon- 
tefice Clemente XI. allora regnante, che permetteva 
a' Ge/uitì , fecondo lui , di con/ervare i Riti Mala- 
barici , ogni qualvolta la maggior gloria di Dio , ed 
il bene della Religione potejjero cavarne qualche van- 
taggio . Mandarono a Roma i Cappuccini quefia Pa- 
ftorale , e vedendo il Sommo Pontefice fin a qual 
/egno fi abu/ajfero i Ge/uiti del /uo nome , e della 
/ua autorità , /pedi a Monfignor Lainez un Breve, 
con cui vivamente , 'ed a/pramente fi lagnava del 
loro procedere , a/ficurando in oltre di non aver 
mai dato, un tal Oracolo di viva voce, ed ordi- 
nando precijamente , che e/eguijfero il Decreto del /uo 
Legato , che con tutte le Cen/ure /u/fifleva . 

In tempo, che il predetto Monfignor Ve/covo fi tro- 
vava in vifita a Pondichery , fu agitata una que- 
fiione fopra i Riti Malabarici fiati ultimamente pra- 
ticati come prima in due celebri matrimoni in ca/a 
del Capo de' Soldati Malabari , dove il Catechifta 
di que' PP. ave a a/fiftito come Miniftro de' Riti /o- 
lenni . I noftri PP. provarono quefti fatti sì evi- 
dentemente , ed in tal gui/a gli autenticarono , che 
avrebbero potuto citare per teftimonj tutti gli .Abi- 
tanti di Pondichery. Sortirono in quefia occafione 
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di'verfe jtritture giuridiche , che furono giudicate 
dal Vefcovo. I Gejuiti fofiene'vano i Kiti , anzi in 
difefa di quelli arven.iano compofto un libro. Noi 
tutti difendevamo la caufa del Decreto, che firet- 
tamente li proibifce fotto pena delle Cenfure . Ci ap~ 
peliamo poi dal giudizio del Vefcovo alla J. Sede , 
che rimife f a far e al Tribunale della Sacra Inqui. 
fizione , avanti al quale tutti i documenti d' ambe 
le parti furono prodotti. 

Tralafciando finalmente una quantità di fatti , che 
ci farebbero ejfer troppo diffufi , come abbiamo già 
detto , e refiringendofi folamente agli allegati , noi 
ci appelliamo a V<. S. lllufirijfima , e Keverendifft- 
ma, di cui tanto è nota l'equità , e la preghiamo di 
vedere in qual cofa fi ci pojfa ragionevolmente im- 
putare , che ci fi amo indotti per vendetta , fenza 
legittimo fondamento, e come dicono que' Padri , per 
un odio capitale , a ricufar di comunicare con loro 
in Sacris ; e fe volendo adempire i doveri della no- 
ftra religione , e confervare /’ ubbidienza dovuta alla 
Santa Sede , potefiimo portarci diverfamente . 

Usuante volte , Monfignore , non abbiam noi im- 
piegato la voce, e la penna , per proccurar di finire 
ne' termini del giuflo quefii fgraziati contrafli , cioè 
a dire con patto , che fi pubblicajfe il Decreto , che 
queflo fojfe ricevuto, e che fi prefiajfe finalmente 
alla S. Sede /’ ubbidienza dovutale . 

In tempo del P, la F ontaine uomo quant' altri 
polito, e dolce f e del P. le Gac Superiore del toro 
Ofpizio, i noftri PP. tentarono tutte quefte cofe , ma 
in vano; perciocché effi fi ridujfero fempre a dire 
di non poter fare una fimil pubblicazione , fe non 
fojfero fiati indotti da un autorità legittima , e che 
anzi incafo, che fojfero giuridicamente cofiretii , non 
potevano ofervare il Decreto fenza la totale mina 
delle loro Mijfwni . 

■ Di qual autorità intendono' ejfi dunque di parla- 
rci Noi non ne conofciamo nijfuna fuperiore a quella 
della S. Sede, e del Vicario .Appofiolico . 

Fi- 
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finalmente nelle prefenti circofianze , M.onfignor, 
noi non chiediamo niente di più per terminare tutti 
i contrafti y fe non che i Gefuiti facciano quel, che 
noi abbiam fatto ; che pubblichino il Decreto , e che 
in tal guifa diane prova della loro ubbidienza , e 
del loro, rifpetto per la S. Sede , di cui finora abbiam 
avuta tutta la ra\ione di dubitare. ìAa ciò riguar- 
da fingolarmente V, S. Hlufiriffima, e B^everendijfima, 
e noi non oferemmo d' intentare cofa veruna contro 
la di lei autorità. Intorno a ciò ejfa ha ricevuto 
di frefeo un Ordine da P.oma , a cui ci riportiamo 
precifamente , per quanto a noi s’ afpetta , ed altro 
non dimandiamo , fe non una dichiarazione autenti- 
ca fcritta , e fottoferitta da quei PP. innanzi a 
V. S. liluflrijs. e Peverendifs. fe ejfa lo giudica a 
propofito , colla quale a tutto.il Mondo fi faccia no- 
to , eh' eglino ricevono puramente , e femplicemente 
il Decreto dell' Eminentijfimo Cardinal 'di Tour non, 
a tenore dell' ultima determinazione della Sacra Co- 
gregazione , e che per l' avvenire eonferveranno l' 
ubbidienza dovuta alla S. Sede , e la faranno egual- 
mente confervare da' loro Crifiiani . Se detti PP. vo- 
gliono fare quanto noi dimandiamo , fiamo pronti 
a riconciliarci, e comunicare con loro In divinis, 
e in ogni altra cofa. Imperciocché noi non abbiamo 
pretefo di cofiituirci Giudici,^ e Cenferi delle loro 
azioni. , . 

- Tali fono le rapprefentanze , che alla Signoria vo- 
fira llluftrijfima , e Pjeverendifima fanno i Cappuc- 
cini di Madrafi , e. dh Pondichery , nè le fanno cer- 
tamente per riconvenir. que'.PP. nè per altro catti- 
vo fine , - molto mem poi per di nuovo irritarli . 
Guardici Iddio che 'Vogliamo rinnovar un affare 
da si lungo tempo portato innanzi alla Santa Sede, 
e deci fo tante volte da'' Papi. Ciò farebbe un rino- 
var le noftre piaghe , e le nofire fofferenze , quando 
noi non abbiamo voluto, che aprire i noftri cuori , 
e Jvelare. i noftri fentimenti rifpetto allo Scandalo , 
td all' odici, di cui fiamo da que' PP, accufati , e 

g'u- 
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giujìificarci di quanto ci pud effere imputato avanti 
4i y.. S,. Illuftrijfimay t K^'verendijftma , che per ef- 
Jere giunta _ di fresco in quefte parti potrebbe igno- 
rare Ut verità , ed avanti di tutti quelli ^ a cui Ji 
fono fatte penetrare si fatte, dicerie . 

F. Tommafo Capp., Mifs. Appoft. Sup. ■ , 

F. Severino Capp.. Mifs. Appoft. . .. 

F. Renato Capp. Mi li. Appoft. 

F. Placido Capp. Mils. Appoft. e.c. ^ ' 

Pondichery 

Happr'efetvtanze si ginlte, e fondate fopfa atte- HI. 
fiati i più autentici non potevano a meno di non U Memo, 
far profonda impreftìone nei]’ aniipo di Monlignor tùie ù 
di Meliapur, come in fatti ve la fecero baftevo- Bteccù 
le a 'Potere Icancellar quella > che i Cìeluiti s’ cfa- 
no ingegnati di fare in lui contro i Cappuccini . »eùo« 
Lo fa credere la condotta di quello Velcovo; , 
perciocché apertamente dichiarò di non voler rin- 
novar nulU , e di voler lalciare gli affari nello 
fiato in cui fi trovavano; Che d’altronde elfendo 
dalla S. Sede fiato. Deputato Monlignor di Vilde-^ 
lou per collringere i Millìonarj a pubblicare il 
Decreto di Monlignor di Tournon , avendo que- 
gli in quella parte fatto il luo dovere] ed intbr- 
Roatane Sua Sanciti», non poteva,, né doveva, 
quantunque Velcovo Diocefano, agitar quelle ma- 
terie, huché non. le ne folle ricevuta la rilpolla. 
da Roma . -, 

Monfignor di Meliapur giuftifìcò anche in altra 
maniera, tali elTere i luoi fencimenci ; pulciaché, , 
in vece di obbligare Monlignor dj Claudiopoli 
e i Cappuccini a ricevere i Gefuiti alla loro Co- 
munione, ne autorizzò la lepa razione : Perciocché' 

Ogni qualvolta andava ad otiiciare nella loro Chie- 
fa, proccurava al podibile d’impedire, che niun 
Gefuita Io accompaguallé. Dicelì anzi , che faerf* 
fe a’ fuoi antichi correligiofi alcune vivillìme , e 
tenerilTime olortazioni pur 'indurli ad-ubNdire al 

^'NorbtTomo IL N De- 
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Decreto . Fece loro vedere , che il relillere co«i 
oftinatatnente, non poteva non cagionare un pre- 
giudizio grande alla propagazione della Fede, e4 
uno Icandalo orribile tra i Criftiani della fua Dio- 
cefi . Fin a quel tempo non s’ era veduto Vefco- 
vo Geluita di Meliapur , che avelie operato eoa 
tanto Zelo, e moderazione. Stimoflfi per tanto in 
obbligo Monfignor di Claudiopoli> di darne parte 
alla Santa Sede colla leguente lettera . ^ 

LETTERA 

DI MÒNSIGNOK 
DI VISDELOU 
alla SACRA 
CONGREGAZIONE DE PROPAGANDA. 

EMINENTISSIMI SIGNORI. 

E Sfendo piaciuto all' Onnipotente di privami del- 
la vi fa, della quale Effo da^ si lungo tempo mi 
aveva graziato, non pojfo più fat ufo alcuno di 
diverfe fcritture , che prejfo di me confervavai 
perchè mi fon rifolto ad inviarle all' E, E. V.V. fer-r 
vendomi de' PP. Gottardo di Santa ^aria , ed 
Idelfonfo della Natività. Difficilmente mi farebbe 
riufeito di ritrovar mai più un occafton più ficura , 
e più favorevole. 

Prego r E.E. VV. fi degnino di feufare il poco 
ordine , con cui fono difpofle ; la debolezza degli 
occhj non m'ha permejfo di far altrimente , e quely 
eh' è peggio, non avevo niuno, di chi poteffi fidarmi , 
che ttveffe faputo farlo . In oltre molte cofe vi fi 
troveranno fcritie da me medefimo , le quali faran- 
no in confeguenza mal dipinte, e mal leggibili. 

Prego r E.E. V.V. di far ben e f aminare i docu- 
^nti di un Pacchetto , in fui fono 4. Editti, 

Non 
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Jsion mancano in Roma pci’fone vcrfatijftmc nelU 
lingua Cinefe , che fono in cafo di poterne giudicai 
re : bifogna raccomandar loro [opra ogni coja di vei 
dere , fe quel , eh' io riferi feo nelle noie , e la con- 
futazione della fcrittura di Canton fia fedelmente 
tradotta dal Cinefe in Latino. Ciò importa fom- 
mamente ,%perciocch' io credo, fi poffa dimofirare , la- 
F^eligion de' Cinefi ejjere un mifcuglio di Filofiofia, 
e d'idolatria. 

Un' altro .Articolo di cui è necejfario, eh' io infor- 
mi l' E.E. V.V. è , che Monfignor D. Giufeppe Pin- 
heiro è pajjato per quefte parti pachi giorni fono» 
Jo tremava temendo, eh' et non volejfe feguitar le 
pedate del fuo Predecejfore Monfignor Lainez , e 
che amminiflrando qui la Crefima non pigliaffe la 
congiuntura , per coflringere i Cappuccini a comuni- 
car in Divinis co' Gefuiti. Volendo io dunque evi- 
tare quefio f concerto , intimai a' PP. Cappuccini il 
Decreto in forma di Breve , fpeditomi dal Sommo 
Pontefice nel tqt^. col quale Sua Santità m'ordi- 
nava , benché la caufa fojfe pendente innanzi al 
Sant' Officio , di non ometter nulla per far ojferva- 
re i Decreti pubblicati da S. E. il Sig. Cardinale 
di Tour non . Communio ai in oltre a' detti PP. le 
»» lettere, di cui la Sacra Congregazione mi aveva 
onorato . .Andarono per tanto i Cappuccini a vifi- 
tare Monfignor Vefcovo di Meliapur , cui diedero 
parte dì quanto loro avevo fignificato, jupplicando- 
lo di non cofiringerli a comunicare in Sacris cd 
Gefuiti . 

Avendogli il Prelato accolti affai gentilmente^ 
gli afficurd , che non folo a ciò non gli avrebbe co- 
firetti , ma proteftò in oltre alla prefenza di tutti 
i circofianti , che non innoverebbe nulla circa que- 
fio affare , finché fife pendente. Indi pafsò alla 
Chiefa de' Cappuccini per 'amminiflrarvi la Crefi- 
ma , ed usò tutto il riguardo, per non lafciarfi ac- 
compagnar neppur da un fol Gefuita. 

Il nofirc Governatore , il qual temeva, che da 

N % que- 
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quefta vifiia non mtfcejfero turbolenze, fu tanto 
grato a quefle azioni del Vejcorvo , che fece tutti 
gli sforzi per riceverlo con iftraordinarie dìmoflra- 
^ioni di onore , e con magnificenza non più vedu- 
ta. Dirò ciò non oftanie , che queft a f epurazione dà 
luogo giornalmente a grandi fcandali, che fanno im~ 
■prefiion grande ora ne' Cappellani , o Lemofinieri 
de' Vafcelli, ora anche ne' Secolari ■. ma quel , che 
più mi di f piace ^ ed è un mal reale, fi è , che gli 
uni approvano f operare de' PP, della Compagnia , 
V gli altri lo difapprovano] Che ^quefii PP. ammi‘ 
ftifirano i Sacramenti a molti , che loro li doman- 
"dano , non oflante i termini precifi delle lettere del~ 
la Sacra Congregazione, che io avevo ricevute, e 
comunicate a diverfi Mijftortarj , e che s' efprimo~ 
no: “ Che la caufa pende avanti al S. Offizio , in 
„ devolutivo e non in fufpcnfivo, 

' Mi dimenticava di dire alle E. E. VV. che in 
tedine a i Decreti, ed altre Lettere , di cui ho faU 
to menzione , le feci vedere a Monfignor Vefcovo 
di Meliapur in tempo, che fi tr^ava qui, e che 
quefio Prelato con fomma attenzione le leffe , e /i- 
Itnnemente promife di non opporfi per verun conto 
alla buona condotta di quefio affare. 

Le preghiamo finalmente, e fcongiuriamo ìnfieme 
con tutti li Mifftonarj foftenitori de' Decreti, di 
operar in modo , che quefta famofa caufa fia al più 
prefio fpedita , e decifa , acciocché ognuno con tutta 
pace , e tranquillità adempier poffa il fuo dovere , ec. 

Quanto a me, per cagionevole, ch'io mi fia, e 
quantunque non mi refti quafi più niun ufo della 
vifia , fon Jempre pronto ad ubbidire alla S. Sede ^ 
ed alla Sacra Congregazione in tutto queVo , che 
mi farà ordinato i fempre coir ajuto del Cielo farò 
difpofto , a far in quefie cofe il mio dovere. Prego 
T Jiltiffimo , che confervi f E. E. Loro molti anni 
pel bene della Religione , e fono . 

Pondichery primo Ottobre 

Se- 
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' 'Se l’ altima decilione lòpra l’affare de’ Riti, 
che dà molti aftni fi afpettava da, Roma, foife 
arrivata^ rticntre il Vcfcovo di Meliapur mofirava 
sì buone difpofirioni , poteafi preiumere , che lave- 
rebbe fatta efeguire; ma le lettere,, che fi rice* 
vertero d’Europa per mezzo de’ Vafcelh, avvifaf 
vano lempre, che la caufa de’ Riti attualnoenta 
fi feminava , e che ben prefio farebbe terminata 
con una fentenza definitiva . Monfignor di Ciao,* 
diopoli,ed i Cappuccini altro più ferventemente noa 
defideravano , che quefio : Spes , qua differtur-^ 
offligit Animam . Prov. 13. jz. e così niente tanr 
to li affliggeva, quanto l’intendere il ritardo. Il 
Prelato non tralalciava di rinnovare ogni anno 
le fue follecitazioni con tanta maggior premura, 
quanto, che vedeva effer necefiario un pronto 
rimedio. Io non ho niente di nuovo a dire a 
E. (à) ( fcriveva al Cardinal Prefetto della Sacra 
Congregagazione) e non mi tefta, che da ripetere 
quello i che tante volte ho detto 1 cioè, dello Jean? 
dalo cagionato dalla feparazione in Divinis ; fpe- 
cialmente aW arrivo de’’ Vafcelli rf’ Europa . In quelli 
occafione i Cappellani , e gli altri Europei dt jrefeo 
sbarcati fentono le lamento de' PP. Gejuiti , e cia- 
fcheduno fecondo fi tfova preoccupato , approva , o 
biafima una tal feparazione . O Dio ! f^uando t é. 

'àrem noi mai il Decreto affoluto , unico rimedio ^ 
che può guarir sì gran male ^ 

•' Lo l'candalo in fatti non poteva effer maggiore . 

A’ Cappellani, ed a’ Mififionar) pafieggeri appena Gefuiti 
rbarcati a Pondichery facevanfi incontro i Mif- per attira- 
fionarj della Compagnia, c con preghiere, inviti, re a loro 
cerimonie, offerte di lervizj , oftentazione di cor- quelli, che 
dialità , con tutti in fomma gli sforzi, e difin- arrivano 
volture fi proccura va d’ indurli a venire ad ufficia- di Europa, 
re nella loro Chiefa . Volevano con ciò i buoni 
PP. far credere, che i Cappuccini aveffer torto, 
rìcufando di comunicar con loro in Divinis , e 

pre- 


C*) Qiiefta Lettera è in data de’ 30. Settembte'TyxT'. 
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pretendevano di perfuaderc a tutti quei , eh’ erano 
appena sbarcati, di non averci ninna colpa; Che 
i wli Cappuccini erano gli oftinati > i ritroii ; £ 
per riufeire in quefta loro Idea, quanti falG rag- 
«ionaroenti , quanti vergognofi raggiri per biali- 
inare la feparazione in Divmisy e palliare la loro 
oflinazione in rigettare il Decreto / In tal guiia 
Ingannavano i deboli, e con parole fediziole a se 
li tiravano.; Ma i veri fervi di Dio, le Mrfonc 
illuminate ftupivano in vedendo auc’, che fi van- 
cano d’ eflere il foftegno della Chiela , i figliuoli 

S ìù cari della S. Sede , oppofti alle piu autentiche 
i lei decifioni , farfi beffe delle Sconouniche, glo- 
fiarfi di offervar pratiche condannate, affettare 
una inforportabile non curanza, cercar i mezzi 
di opprimer quelli, che, per vero zelo, e lineerà 
divozione a’ Decreti Santiflìmi , impedivano i pr^ 
«reffi della menzogna, e della fedizione. Quindi 
b, che alzava fpcflb la voce, e verlo Roma 1 in- 
drizrava il Deputato della S. Sede cfclamando; 

Stupite o Cieli , al vedere un sì grave fcandalo. 
„ (^ando vedrero noi un Decreto afloluto, che 
„ polla arreftarc il corfo a sì «aodi mali. ^ 
Frattanto Iddio, che veglia tempre lopra 1 fuoi 
Servi fedeli , non volle lafciare feoza qualche con- 
forto i difenfori della purità del iuo culto . Sen- 
tiamo Benedetto XIII. che loda il loro zelo , e 
foromiflione al Decreto di Monfignor di Tournon . 
• Il Breve fcritto in quefto propofito è uno de i 

. più teneri, c de i più ftringenti , c^ avrebbe 

dovuto finalmente richiamare all’ ubbidienza i^r- 

... ! tigiani de i Riti, e far loro conofeere, chcilUe- 

< crete non era punto fòfpefb. 
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BENEDICTUS XIII. 


Veneirabilibus Fratribus , ac dilcÀis FiliisÈpifcO' 
pis j & Apoftolicis Millìooariis , in Regois 
Indiacuni , Madurenfi , MaAùrenfi , 

& Carnatenfi»' • • 

V Enerabilet Fratres, ac dileSi Filii , SaluteMf 
Cr benediiìionem Apodolicam . jld 4ures no- 
firas pervenit 'vocationem gentium^ Ecclefiteque ifh 
crementa, propter fubortas inter Operarios Evange- 
lica mfijfis controverfias , magnif ifthic difficultati-- 
bus laborare ; quee quìdem eo grdviorem Piobis do-' 
lorem attulerunt , quo remedia falubriter alias adr 
bibita^ diutius a nonnullis repudiari intiUeximus\ 
jam enim per bona memoria Carolum Thomam pa- 
triarcham tunc Jlntiochenum, cum potè fiate Pagati 
a Latere Jlpofiolicum yifitatorem , deinde hujut San- 
ila Romana Ecclefia C ar dinaie m ^ plura ad glifcen- 
tes lites componendas , explicandafque difficultates 
japienter prafcripta fuerunt , Decreto condito Fon- 
dicherii in. Sacra Vifitatione Apoftolica , die 
nii , anno x 704. die vero 8. Julii ejufdem anni 
promulgato . . 

Partibus atrtem nedum acquiefcentibui , ac de 
mente felicis recordationis Clementis XL pradecef^ 
foris nofiri diverfe opinantibus , Ù‘ evulgantibus ; 
Idem Pradecefiot Nofier, datis ad Venerabilem 
Fratrerri Epifcopum Meliaptcrenfem litterù , die 1 7. 
Menfis Septembris f anni 1712. fuam de fervandis 
pecretis mentem opportune declaravit. Uc igitur 
noftrse quoque folicitudinis parces, ad contro 
yerfias evertendas , Se (aiuterai gentium , concor- 
dibus^ftudiis , faciUus a vobis procurandam , ad* 
hibeamus ,* praerertira ne qui$ ex (ìlenuo noftro 
detra^um aliquid effe fulpicetur mandatis, ac 
declarationibus. antediéUs , . laudati Antecedòris 
V N 4 rodri 
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tioftri veftigiis inhaercntes , Decreta ejufdem Pa- 
triarchi Antiocheni , noftra edam authoritace 
confirmaìDus ; eoriim obedieOtiam , & obfervah- 
tiam Gmiliter mandamus , & requirimus : Decre- 
tam «Quoque dfc Sacramentis adminifìrandis mcr- 
riblindis homiOibais infa^nae cohditionia ^ qtios 
Parrcas appellane, ulteriori dilazione remota , 
pariter fervati & impleri prìcipimus. 

Veftruro autem erit , ut mandata per Ante- 
ceflbrertj nollrum , & per nos ipfos Apoftolica 
amhoritate > tenore prscfenthim , in omnibus con- 
£rmatà, impigre, & obfequenler fàcientes opuS 
Dei, quod tanta cum animi alacritace rufeepi- 
llis , rite , unanimiter , Gudiofeque perficiatis , 
ttc Vobis , Venerabiles Fratres , Dite 8 i FiUi , ^po* 
fiolicàm BenediSionetn pcramànier tmperiimur . 

Daium Pomdr , apud SanBum Petrum , fub 
o 4 nnulo Pifeaiorìs , die li. Decembris 1727. Po»* 
tificatHs Nejiri yAnno IV. 

* » 

Carolus Archiepifeopus ^ ite» 

Benedetto XIII. non meno de’ fuoi Predeceflb* 
ri Zelante, per togliere lò fcandalo, e rimetter 
la calma nella Chiefa dell’ Indie , conferma di 
nuovo, più autenticamente di prima , il Decreto 
di Monfignor di Tournon in tutta, la fua ellen* 
(ione, e lenza veruna eccezzione. A fine dunque 
di adempire i doveri della nojìra pafloraU, folleci- 
tudine ( diceva il Pontefice ) per fopire le Contro- 
ìterfte , e per fare , che unanimemente , e con mag- 
gior facilità proccuriate la faluie delle Anime Spe- 
cialmente poi affinchè niuno fofpetti , che il noflro 
filenzio'fminuifca di qualche co] a gli Ordini, e Di- 
chiarazioni predette , feg 'uendo r orme del lodato 
noflro Antece/fore, anche coll' Autorità ‘noflra con- 
fermiamo i Decreti del Patriarca d' Antiochia ; co- 
mandiamo, ed efigiamo , che ad efft fi ubbidifea , e 
che fiano offervati ', ed altresì , ebe fi ^efeguifea , t 

s' adem- 
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s* adempia il Decreto dell' Amminifirazione de' Sa- 
cramenti a' Moribondi dell'infima razza , che fi 
cbiaman Parreas « rimo/fa ogni ulterior dilazione > -, 
Diicende poi ad animare alla perlèveranza nel* 

10 zelo, e nella ftabilita i MiiTìonarj Ubbidienti 

al Decreto . A 'voi toccherà ( dice ) ad efeguire 
efattamente , concordemente , ed attentamente gli 
Órdini dal noftro Antecedere , e da noi medefimi 
con Appoftolica Autorità Confermati per il tenore 
delie prejemi , compiendo con diligenza , e fommifi 
fione l'vpera del Signore, che con tanta prontezza 
d'animo avete impreja . < ■ ' ^ 

Efortazioni tanto llringenti , ordini tanto chia* 
ri , e precifi facevano fperare , che i Partigiani 
de’ Riti aveffero con , Edificazione a rimetterfi 
filila buona Itrada, e riparare lo fcandalo, che da 
tanti anni davano. Ma che può mai l’ autorità, 
e la carità del Paftore più amorevole di tutti 
contro la prevenzione^ e l’orinazione di chi an- 
tepone il Ino giudizio a «Juel della Chiefa*, di chi 
vuol piuttoHo pcrfeverar orgO|liofamente ne’fuoi 
errori , thè ton umile fincerita confefTare d’aver 
potuto ingannarfi ! Fallavano i giorni , le fetti- 
mane , e i meli , fenza che fi fentilTe mai , che i 
MilTionarl della Compagnia parlaflero nè di fom- 
pnllìone, nè di Breve; 0 le tal volta" ne parlava- 
no, rimettevano fubito il tutto alla futura deci- 
fione di quefl’ affare , portato innanzi al Sant’ Of- 
ficio per elTere efaminato. Quefto era l’ultimo 
derivieni da loro ufato per continuar nelle fcan- 
dalofe pratiche , ed addormentar la colcienza fottp 

11 pefo di tutti gli ^natemi della S. Sede. Il De; 
putato , e i Mirfjonarj a lei fedeli invano fi- sfor- 
zavano di ricHiamarli all’ubbidienza ; iti Vano 
"offrivan loro la comunione, fe aveller voluto ade- 
rire agli ordini di Benedetto XI li', il cjuale chia- 
ramente confermava il Decreto . Ragioni , ' pre- 

f hiere, dolcezza', mfnacèie, tutto fu inutile: Nón 
u polTìbile di piegare i‘'PaTtftanti'de’ Riti , imita- 
li fotto coperta dell’Appellazione pubblicannentè 
praticavano -le cerimonie. .,del< Paganefimo, tante 
volte condannate. Anzi di più pretendevano io 
» certo 
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certo modo di farle canonizare , chiedendo a Ro- 
ma , che loro folTe conceduto d’elporre alla pub- 
blica venerazione uno de* loro Midìonarj , che in 
vita fua le ha fedelmente olTervace. 

Monfìg. di Claudiopoli incaricato d* invigilare 
all* efecuaione degli ordini della S. Sede altro non 
Mteva fare • che informar Roma di un tale di- 
iòrdinet di cui non aveva forze d* arredar il tor- 
rente. Indirizzodì dunque da una parte alla Sa- 
cra Congregazione, e dall’altra direttamente al 
Sommo Pontefice. Le lettere, che qui loggiun- 
giamo, fveleranno tutti i Progetti d’iniquità de* 
refrattari. 

LETTERA 

DI MONSIGNOR 

DI VISDELOU 

ALL’ EMINENT, PREFETTO 
DELLA 

SACRA CONGREGAZIONE. 

EMlNENTUSmO SIGNORE. 

* I 

Vili. ^Crtvo di un affare., di cui avrei già dovute f»* 
O formare /’ E. V. coite mie precedenti , ora peri 
h rtferifco in poche parole. Pafiò qui Monjignor 
di Meliapur in venendo da Goa per pigliar p<^effo 
della fua Diocefi . Quefo viaggio fece egli 'a bella 
pofla per terra, affine di pigliar minute informa- 
zioni delle particolarità della Morte del P. Giovanni 
Jàritto, che fi dice comunemente martirizzato per 
iafede, ]^li non ha mancato in tutto il corfo del 
fuo viaggio di raccoglierne gli atte fiati , e le prove 
autentiche , che hv intefo abbia poi trafmejfo in Eu- 
ropa UH anno fi . 

Sono 
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Sono in sbalìgo di partecipare alla $. Congrega- 
zione quanto ho potuto fapere circa quefto partico- 
lare . Il P. Spirito di Tours ; Superiore de' Cappuc- 
cini , Uom degno di fede , mi diffc ultimamente , 
ri [pendendo alle dimande , che io gli facea fu quefto 
punto : '.Quando il .Cardinal di Tournon di glo- 
riofa' memoria era qui, fu pregato difarunPro- 
celTo della morte del detto Padre, e di darne 
giuridica teftimonianza. Rifpofe il Cardinale., 
che non potea , e che farebbe inutile , perche 
Elfo Padre avea permeflb i Riti Malabarici , pra- 
ticati nella Milione, in cui era. ^vea io già 
intefo tutto ciò molto prima. E' però 'vero, che il 
t>ecreto del Cardinal di Tournon non era peranche 
fatto, quando quel Milionario tollerava P ufo de i 
Riti, ec. , . . ' 

Io non entro a difeutere [opra il Martirio del P. 
Giovanni Britto Milionario della Compagnia , di cui 
non fi e mai parlato nelP Indie , fe non dopo che i 
fuoi Compagni hanno cominciato a domandarne a 
Roma la Canonizzazione. Credevano, che quefto 
[offe il più ficuro mezzo di perfuadere a Criftiani 
di que' Paefi , che il Decreto di Monfignor di Tour- 
non non condannava che pratiche fante, e falutari, 
giacche uno de i lor Mijftonarj , avendole fempre 
efattamente ojfervate , era fiato poi dalla Chiefa di- 
chiarato Santo . Monfignor di Tournon comprefe fu- 
lito un tal rifehio , perchè non volle faper niente 
de i miracoli attribuiti a quel Miffionario. Si po- 
trà ojfervare in molte altre Lettere , che quei , che 
difendono la purità del culto , hanno prefentemente 
il medefimo timore , conceputo allora dal Legato. 


Il ■ ■■ , ■ , 

LET- 
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L E T T E R V À ^ 

■ DI MÓNSIGNOK- ' ‘ 

V ' * « ^ 

DI CLAUDI O P OLI 

A B E N E DET T 0 XIII. 

) *J 

Beatìjfimo Padre, 

' • * f t - * 

D ie/, mulìHtttque ancepi hafi , fcribifetH hf ai 
Sancìitatem Vefìram , aut , ut baBenus feci, 
pergerem ; bine quidem impellebat me ad ferì* 
prefentaal bendum , ipfa argumenti natura, 'videlicet' lis j'uper 
Papa il Ritibus Malabaricis mota , cujus cu»i pari Jìt of~ 
cattivo ficii mei , ratio pofeere videbatur , ut Sànéìitatis 
flato delle ygjirie opem implorareni , ne diutius caufa judt- 
MaUbarì y pehdet fub Sancii Òffìcii Tribunali , 

che , e gli : I^i^ fp^^ promptee decifionis , per 

fa conofee- frequenta literas Sacra Congregatiùnii , mihi inje- 
re quelli , eia , a fcribendo avertebat , prater privatds literas, 
che ne fo- qua , fuper' lite a Sacra Còngregatione SanBi Officii 
no la ca- fgnientiam jam Idtam effe , renunciabant . 
gione. ' Hac fpe per multos aiinòs delufus neCeffitati cef- 
fi , importunafque hàs litteras feri bere CoaBus fum-, 
quare SanBitas Vejira , prò imnìenfa illa ebaritate 
qua pallet 'veniafn dalit , molejliam hanc ipfi 
creo . 

"Bsfim paulo altius rep etere mibifas fit-, •vigefimus 
annus agitar, ex quò eSinis ejeBus , bue Pondi- 
cherium appuli confilio , feu potius juffu bonee mem. 
Cardinalis Tournonii ; cum ad'ueni , Pe^s. Patres 
Capucinos , & Pens. Dom. Procuratorem Seminarii 
Parifenfis , cum Patribus Societatis Jefu Pondiche- 
rienfibus in Sacris non communicare reperi ; per- 
cuffit me hoc exemplum. Ne temere conflium ca- 
^ • > I.I perem , 
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perem ■, caufam non communicandi , jcìiicet Decre- 
ti\, a pYcefaio Cardinali , adverfus F,itus Malaba- 
ricos lati , manifeftam violaiionem, quam illi affere- 
bant , juftam effe judicavi ,• quapropter ncque ego , 
cum precdicìis Patribus communicavi: quoquidcm 
in propofito , non parum me confirmavit R. Patrie 
Guidonis Packard , ut leviter dicam , imprudentia^ 
qui Decretum ullum a pree fato Cardinali latumeffcy 
abfque omni circuita Tiegabat ; contrarium tamen in- 
tellexeram , ex ipfo Cardinali, Decretique exemplar 
authentichum Pondicherii extabat ; vCritatis evi~ 
dentia convicìi Decretum re ipja emanaffe confeffi 
funi, verum Cenjuras in eo contentar ab eodem Car- 
dinali ( tunc Patriarcha Antiocheno ) fancitas , ab 
ipfo revocatas, penitufque fublatas effe contendebant. 
• Cum contra manifefta Decreti verba , teftimonium 
in propria caufa fibi dicentibus , fides non daretur, 
ad Meliapurenfem Epifeopum confugerunt , qui ut- 
pote ejujdem Societatis, & caufee , patrocinium eo- 
rum altro fufeepit , geminafque literas paftorales in 
Ecclefiis , hic ex juris preéfcripto publicandas , mi- 
fit ; alieris fub Cenfurarum pcenis longe graviffmis 
vetabat , ne quis , Patres Societatis jefu Cenfuras 
in Decreto contentar incurriffe diceret , ear quippe 
ab ipfo authore Decreti ex integro abrogatar fuiffe ; 
cumque hoc parum ipfi videretur , alieris publicavit 
vivae vocis Oraculum ; a S. Mem. Papa Clemente 
XI. prolatum ; quo pradiBir Patribus permitteba- 
batur , a prxdiBo Decreto , fi Dei gloria , anima- 
rumque falus pofeere ipfit videretur , abfque omni 
ferupulo difpenfare. Utrumque caput literarum Pa- 
ftoralium incredibile per fe crai , Romamque a me 
fuit fcriptum , ut' veritas faBi elufeeret . 

SanBifftmur Dominus Nofter Clemens XI. ut rem 
refeivit , mifit Breve ad Epifeopum Meliapurenfem, 
Decretique , cum aBis aliis , qu<e ad illud pertine- 
bant , tranfumptum , quod omnibus Prcefulibus , ac 
Mifftonariis fignificaret; cumque res in longum pro- 
iraheretur, Sacra Congregatio ad me fcripfit, ut fi 
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tfutdem Epifcopus Metiapurenfis Decretum , Decre^ 
toque annexa pubblicare diferret , aui negligeret , 
ego ipfe omnia publicarem , iia ut in nàti ti am •ve- 
niret omnium hujus ora fidelium , idque approbanie 
Sartciijffimo Patre , adjeciis tamen Cenjuris . Itaque 
cum illufaria quadam publicatio y in qua , fufprejfo 
Decreto , Ccetera publicabantur , in "Metropoli Me- 
liapurenfi facìa juijfet , ego faSa omnia cum De- 
creto, ut jacebant , publicavi’, Ù" foli Patres Ca- 
pucini hic , (3" Madraflce ritC'publicarunt . Cateri 
id facere recufarunt variis de Caufis . 

Potrei •vero Societaiis Jefu , quei graviter pu- 
pugit il Cafui , publicare ipfum recufaverunt , atque 
ad Sancìam Sedem provocarunt. Tredecim quam 
proxime anni funt elapfi , ex quo publicatio faSa e^, 
obtinuereque Patres hac occ afone , ut Decreti, quo 
Bjtui Malabarici fuperftitione notati funt , caufa re- 
cognofeeretur . Hcec jummatim, fi Sanditas Ve fra rem 
per fe •vellet cognofeere , exftant ada omnia , a me 
mijfa , in tabulario Sacra Congregationii de Propa- 
ganda Fide-, fingala fi perfequi •vellem longiori fer- 
mone , Sanditatem Veftram detinerem. J am •vero 
banditati Veflree demififfime fupplico , ut Decreto- 
rium judicium , quantocitius fieri poterit , ferat , ac 
prò certo teneat ; quodeumque tandem ftatuerit , a 
me cum debita re'verentia , abfque ulta tergiverfa- 
tione , aut oppofitione , execuiioni mandatum iri : 
idem polliceri pojfum haud cundanter de R,. D. 
Jeanne Baptifia de Lolliere , Procuratore Seminarii 
Parifienfis , nec non de omnibus BK- Patri bus Ca- 
pucinii , qui mandata Sanditatis Vefira enixe ex- 
pedant , impigreque facejfunt . 

Quod fi Sanditas Vefira (prò Dei gloria, anima- 
ruf^ue zelo, quo Sanditatis Vefira cor eefiuare 
uni ver fo Chrifiiano orbi notum efi) multiplicitatem, 
gravitatemque jcandalorum , qua ex hac animorum 
divifione oriuntur , propriis oculis ufurpare poffet , 
esutfa definitionem procul dubio acerrime urgeret , 
mt tot , ac tantis malii finem demum imponeret , 

Bea- 
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BedtiJJime Pater , liceat miht , per beriignitatem 
ipfius y liberCy quodfentiq^ prof erre. Eft, ubi cuìtcia- 
fio rejìiìuit rem , eft , ubi peffundat , fape numera 
contingit in ejufmodi Eeiizionit caufis ^ quod in ci~ 

•vilibus evenire folet y nempe ut cum lite$ in iongum 
extrahantur , utraque pars bonis omnibus evertatury 
atque hi quiàem terrenas opes amittunty nos vero 
perdendo charitatis pericuio exponimur : augetenim 
vero audaciam proCraJlinatio y fpemque impunitatis ' • 
alit y fCàndata in immenfum crefcunt , atque bit • 
quidem in fingulos annts renoVantur y cum navest -- *■ i ■■■ 
Callia bue veniunt y Patres Societatis Jefu Ponti* 
cherienjis caufee fux non dejunt , nullum non lepi- 
dem movent > ut navium Curiones , feu ut vulgo 
CapellanoS ad fecum inSacris ctmmunicandum per* • 

trahanty quod alii faci unt y alti y facere recufant l .i--'. 
utrinque jcandalum efl i vel iis qui Patrilus fa* 
vent y vel iisy qui adverfantur. Cum conjulor fu* 
per Patrum exeommunitatione , non pojfum non fa* .. 
ieri, quod res eft I bine Patrum queerelx y quorum- : , i ci 
damque Sxcularium obmurmurationes , Patres no» • 

apud foloi Ecciefiafticos viros caufam fuam agunty > • 
ipfos J ac alare s , fi quos ad id idoneos naneijeantur^ ■ ; ■ 
aggrediuntur , ac fe centra jus opprimi probare co- 
naniur y ncque defunty qui ipfts ajfentiantur , cum 
plerique omnes alter am partem , nempe meam non. 
audiant . Hoc enim ftudiofe objervo , ut de iota ilio 
negotio y cum nemine , praferiim feeculari fermonem 
nifi coaSus habeam ; parumque follicitus fum de iisy 
qux cantra me jaSiantur , cum mibi perfpeBum fity 
ex Sacra Congregationis de Propaganda Fide Li-> 
teris y publicationem a me fabtam ab eo probari y at 
quod rei caput eft y cum SS. Dom. nofter PP. Cle* 
mens XI. in Brevi y quod ad me fcrUere dignatuf 
eft y poft litem mibi matam , deferiis veriit ènjun* 

Stt y ut Decreti cantra Ettus Malabaricos lati , 
execttiiottem, quantuminme fuerit yprocurem y quod 
aliter facere non pojfum , quam non cedendo , donec. 

SanSa Sedis judteium ad me perveniat . Dtus opt-! 

nipo* 
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nipotent 'S. V. incolumem'prteftet per multos annos 
ad Chriftiani orbis jolamen , animarumque utilita- 

tem ^isrc. . . 1 \ • 

*• . ■ • • 

Pondicherii 5. Januarii 1719. • 

'Negar U efilìenza di un Decreto- autenticamente 
riconolciuto, per elìmerli dall’ ubbidienza: ricono- 
(cerlo poi corretti dall’ evidenza , e follenere , che 
aon obbliga lotto pena di icomunica , fondati Ib- 
pra una dichiarazione del Legislatore , che non. s* 
è mai veduta: dire ^ che quello Decreto condanna 
pratiche, quali dipende la fulTillenza delle 

MilTloni , intanto che tutti gli altri MiHìonarj con- 
fervano le loro , proferì vendole inviolabilmente : 
farle paffare per indifferenti , e puramente politi- 
che, quando lon piene della più grolTotana Idola- 
tria , e delle più ridicole fnperllizioni del Pagane- 
fimo; appellarne alla Santa Sede per più di gOw 
anni , benché E0a molte volte abbia decilò .* fup- 
porre un Oracolo di viva voce del Vicario di Ge- 
sù Criùo, per dillruggere le Decilìoni della S. Se- 
de, e fate olfervare a i Crilliani Riti condannaci 
come fuperlliziofì , e idolatri : pubblicar Leccero 
Paftorali, fondate fui medefimo fuppoflo Oracolo, 
affine di fopire i giuùi fctupoli di un Popolo nella 
pratica di un culto profcricto (òtto pena dì Ana- 
tema fubornar teùimonj Gentili, per fargli falla- 
mente accecare, che ufanze fpettanti alla Reli- 
gione non hanno relazione che al civile , affine d* 
ingannar la S. Sede ; ricorrere all’ autorità lècola- 
re, per opprimere i Miniftri fedeli all’ubbidienza 
dovuta alla Chiefa, e al Vicario diCri 0 o; fparger 
Libelli per far perdere la riputazione ad uomini 
veramente Appoùolici , e fegnaiati per lo zelo , 
collanza, e virtù loro.* intromettere polenti Pro- 
tettori, e che n fan poi ricompenlare, per fofpen- 
der la decifìone di un affare , che abbraccia quan- 
to v’ha di più eflénziale nel Criltiaoefimo: pro- 
mettete , giurare , che ubbidiranno , e fì fommet- 
teranno , e poi fempre perfevcrare nella niedcfima 
refìllenza, coftinazienc; cflerc riconofciuci in pub- 
blico 
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ifcomunicati , e legati dalie CenfuieEo 
cletianicbe, e falirt ogni giorno all’Altare» am- 
mioiltrar pubblicamente i nollri Augulii bacra.* 
fcandalizzare una Chiefa nalicente con tanti 
ccceili', lènza naai dare al Pubblico alcuoconcra- 
regno di penciisento. Tutto ciò non c cbe una 
parte di quanto han fatto i difenfori de’ Riti , co^ 
me bea fi. comprende dalle Relazioni» che fi leg- 
gono in quell’ Opera» ma però non è che troppq 
per lupcrare quanto han latto i dilcniori delia Dot- 
Qtfctnel contro la Cofiituzione Unigeni^ 

* T.® paiono incredibili , ( dice Monfi- 

»» gnor di VjI^Iou» al S.. Padre, ) ma fono note 
„ a tuttq le Milfioni dell’ indie. 

ftyefto Vicario Appoftolico non era il fole , che 
infornaalFe Roma delle difgrazie, dalle quali erano 
alttitte; 1 Cappuccini ancor elfi ogni annoprofit- 

iftruSnela Europa per 

11 P. Anton^io Cappuccino, Miflìonario » 
Pondichery, fcrifie al P. Cherubino da Novcs* 
Procura wr delle Milfioni di Francia a Roma, che * 
Il Superiot de’Gcfuiti gli avca dichiarato in fiu ' 
canoera » efler loto imponìbile il procedere alla pub- ^ 
bJicazione del Decreto del Cardinal di Tonrnoo . " 
“ joro Piocurator Generale attualmente ne ^ 
lo^citava la n vocazione; che a vea ragion di ere- - 
farebbe negata alle loto vive iftan* n 
», rnaflimanaeme che era imponìbile ubbidire ad di 
^ ^rghante Decreto, e che le folTe mai fiato 

anw difpQlW ad 

ap^ndonar le ^fiìoni^, che ad unifòrmarvifi . Vai 
fic^ ful fam ^cc i\ P. Antonio al P. Cherubino 
«ella citata Urterà» e Potete jMilmeate hpere , ^ 

Intanto 

*A certezza (profieguej viki’ 

VCffia .pùkblicazxone ^ Avea ricevuto. Honfignor. di 
' ■ ■ Vifde- 

J ^ ^a***^® era uno de i Miflìonarf, chefecomll 

dFchery*. *^”"“* ’* * quanda ritotnò a Pon<. 

Op.Norb.T.ll. O* 
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Vifdelou , Vefcov* di CUudiùpoIi > la factohà di po~ 
ter li cofiringere'i con tutte le Ceu[tt*e\ ma ejft ban 
Toluto piuttofió foj^rir in. Pace una giu0a (<a ) Scor 
municay eòe ubbidire à'ìui come portavà il devere» 
Ma fono ti poco /paventati di queft^ Anatema y che 
peguitane ad ^mminifirare i Sagràmenti y e Per quer 
fia ragione noi non poj/iamo comunicar con loro, 

- Racconti pòi quefto Miflìonlrio - un facto (ìngo* 
lare, ebe tantò più merita d- elTèr mentovato , 
quanto cheimpotta la faluté de’ Gémili. Un Mer- 
cante di quefta Città Malàbaro di Nazione , Genti- 
le y vecchio già , e quafi pienamente ìjìruiio delle no- 
flre verità , e tanto portato per là Cattolica ^eligit- 
ne y che in pericolo di morie ha fatto battezzare al- 
cuno de' fuoi Figliuoli y mi verme a trovare .tempù 
fa y prote/landomi di volerjì far battezzare con pat- 
io y che dopo H fuo Baitefimo dove/Jè dipendere dal- 
la nojlra Chiefa , e non da quella de' Gefuiti . Gli 
lifpo/ì y che ciò non era poftbile fenza il-permejfadel 
^ Ve/covo Diocefano. Pregò me di chiederglielo y ed io 
fcrijji al noflro Padre Cuflode y perche' ne parUtf- 
" ' [e a Monfig. di S. Thomè . Poco dqpo ebbi in rif- 
. POfla y eh' egli avea fcritto a Monfig. , il quale gli 
ave a rifpo/ìo , di non Voler fi mifehiar in quefto af- 
fare \ ch'era meglio dimandarlo al S^uperior de' Ge- 
i fuitiy il quale credeva y che non lo negherebbe y e 
,^che dopo volentieri ejfo acconfentirebbe, ,A teripredi 
quefta rifpojìa andai a parlar al Superiore y iì.quaj 
le da priruipio facea le maraviglie ' della miapropo- 
fizione y ma mi di/fe finalmente , che cmf aiterebbe cir- 
ca quefto cafo la.Jua Comunità y e mi darebbe poirif- 
pofta.'La rifpofta fu y che non poteva; ma ebe per 

C. ■ ‘ • •. ffft~ T 

'.Jk . ^ 

(.») La 91. Proporzione della BoììiHJnigtmtut iy. efié 
if timore di una Scomunica ingiuOa non dee mai ‘iiiipe» 
dirci dal far il noflro dovere. 1 Cefuiti nell’ Indie roften*" 

f ono di più , che il timore di una giidla Scomunica poi 
fufficiente, o almeno fé non I0 dicono, operano 
confoimements ad una tal opinione . . j 
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rendere al Gentile fàcili i ntezzi di far fi battezza^ 
refy ■confentirebbe liolfntieriy .cbex ì^emfiedaiiqi a rU 
tewre i Sagrarnentj ^anebe^in, tempo, di Pàfqua '^^ 
purahè^ gliene dimandajje ncènzà » Tutte quefte bell^ 
ragioni^ non acquietarono punto il, Gentile y che not^ 
•vefea^nffolutatnenàe'tneiterfi- fatto la loro direzione.^ 

In vnno gli rapprefenfai y bifognavai 'vincere, la 
ripugnanza ; eh' era ragioneoìole d iemerfi , -non fi 
fervi fie il maligno Spirito di un tal prete fio y, per dir 
fior lo da ricever mai il Battéfimo\ e ebefinatmeutf 
dorvea a tutto il refio anteporre la faiute della fuM 
^nitna 4 Tutto ciò non fervi a' nulla y eglicontinuè 
a dire , che fperava , che Dio gli farebbe la grazia 
di non morir fenzaÈattefimo 4 Edio temo forte, gli 
replicai, che quefia fperanza non v' inganni perdaci 
che da tanto tempo .refi flètè a' t,umi,y ed alle ispira- 
zioni datevi da C/o.'Qpefta è. la pura, verità del 
(atto. Io non ometterà { fogghmfe il caritatevole Mi f- 
fionario) diligenza \ per rinf refe ar gli di tempo in ieptr 
po'la memoria della promeffa fattami, poiché io fon 
perfuafo y‘ che j’ ei fifa Criftiano , molti . altri nefegui- 
iéranno fefempio , mentre e^K'^ uno de'più qualifi- 
cati Gentili, conofeiuto per ^mó intelligente, ed 
afidi ricco . La, di I^i Convirfitone potrebbe far brec- 
cta. Ttelf, animo' degli altri , ed ^ indurli ad aprir gli 
occhi alla verità, (he Dio voglia ? 

; ' j , ! ' ' 

. Gridino pure 'qu^ntQ voglù^no. ! Partigiani de’ y/j. 
Miinónarj Gefuiti^ chiamino ingiuftieia, ed impo* 
fiuta, fé qualche Cappuccino delle Indie afferifc't 
in Europa con franchezza, che^ un Gentile a di- 
fpettp.del viviflìmo -deriderìo',' ché',;ha di ricevere 
li Battefimo, ,hon ,vi fi fa rìfoìvere , per timore 
di diventar fog»ettò alla Giurìfilizlone di qne’ 

Pome, e poffibiTe ,, 'diranno e(tì fòtie, che Religio- 
fi,Ja^eui pazijénza, le virtù,* è'iV prodiej produ- 
cono r^oeo’ anno- alla' Chi^la i. Fedéli a mipliija', 
jfiano.ouacoio alla con verfion*' de’ Gentili ? Feli h 
npceftario di diroofttare' un' tal; fatto in favore 
della tReligione ; fatto per alerò i' di coi tante 
*■ ■ 0‘ t * Pcr-"^ 
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Pcrfone ritorn 9 tc dall’ Indie , non meno di me 
fonTeftimonj . Bafta richiamar alla memoria 1 au- 
I°?;.VÌifnotica. che'qbe’ PPiUfurpano fu .loro 


l’indeKna maniera di cratrar i r' 

doli d\llt Chiefe come fcomunicati , e non vo- 
r j«M«miniftrar loro i Sagramcnti , come aT 
orwefi .Nobili- Chi credereble , que’ Miflìonarj , 

«ftn oiianti gli Ordini della S. Sede > che aflblu- 
oon ouan g w . inKiuriofa. e di- 


Rifufano per hno ai lennr ic — 

T>,,r«s al roedVimo Confeffionale , cui fi prcfen- 
altre Catte ; i'^Fonti Battefimali fono egual- 

TTn-lone fi guardano bene dal' toccarglr» 

|''cX“ wiif' '5? P«ù" ’ 

-mi “ «" col fuo Sansue , e eh» a tum feaaa 
SfliMione fi h voluto dare nell' Aogofiiffimo Sa- 

»'dS“. t'ocidèt'ihiaderli taluno, cb. i Mjflio- 
naVl dina Lirapagoia fono a tal fegno <«»««!? 
In niù d’un luogo abbiam già detto, che gl In 

5"anl'*dÌlle Catte nobili fi ttimano derivati dal 
diani delle luauenuui p^^eas fortiti dal- 

fniù vt i?oSana leccia del Popolo Qi^ 
k; al parare V Brammani, tianno un Anima , 
k *' numerica d’cfler partecipe della Beatitudi- 
ne*di queuI Vun Nobife, la' quale e di natura 
Jfù elevata; T Brammani, quantunque Criftiani, 
^^n maogiVno carne di Vacca, perciocchfe la v^ 
nna fpccie di Divinità, in cui gli 


/rf che un’ Anima menti ai ut«»v. ; 

'Al* contrario' i Pirrcas polTono niahgtar carhe di 

■fuplCglT^^ ' f»"'’ "r.ni'.r 

Sundi. Li eefuiti dunque, che fi 


/ 
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3ramaupi nelle Terre ^ e che in mente degl*In> 
diani fono non meo di efH fortìti dal fangae del- 
le loro Deith, per foftener ,ane ii illuftre pteto- 
eativa , fono neceiTitati .d’aHenerlI dal mangiar 
Vacca, ed ogni', altra forte'^ d* Animali; fono ne^ 
ceilìcati , come i firamroani, ^11’ Indie a flróp- 
picciarfì la fronte colle cenen di Aereo vaccino, 
a vellirlf da Brammani , a portare il. Cordonò 
compoAo ‘d’un numero, ptecifo di fili, ^ un Bai- 
none con nove nodi un Campanellino , ed unà 
fpecie di Calzare fatto, a.poAa per non irchiacefaL' 
re i piccoli Infetti, in cui, come credono gl’in- 
diani , potrebbe talvolta trovarfi un’ Anima . Soft 
cofiretti inoltre a lavarli più volte al giorno la 
tefia, e tutto il, corpo, e a menar una vita foS!;* 
aa, ed. auftera., per la quale bifognapoi, cheven- 

S io aliai fovente a Pondichery , per rimetter la 
ute.. ■',.■', 1 . ■ , " ‘ 

■ L’unico vantaggio, che da tutto ciò rìfulta, ò 
che almeno pare il più.ficuro, fi è, che con tài 
mezzi quei PP. chiudono la porta di quelle Mif- 
fioni a tutti gli altri MilTionarj , i quali credono 
di non poter in cofeienza fervirlene, per dilfe- 
minar la Religione . In fatti , chi può mai per- 
fiiaderfi, che fi apra la porta del Cielo a que* 
Popoli, annunziando loro in tal guila il Vange- 
lo.^ Se qualche Nobile fi converte , gli vengono 
.anche permeAe alcune Cerimonie del Paganefimo, 
ed alcuni Riti condannati fotto pena di Scomu- 
nica ; fe fi tratti poi de’ Parreas , l’ indegna ma- 
niera , con cui, fono trattati , ne impedifee la Con- 
, verdone , e fe pur fi rifolvono a voler edere Cri- 
Aiani, bifogna, che fi fottopongano a credere cofe 
contrarie alla noAra Religione. Quindi io con- 
cludeva un giorno con un dégno, e dotto Ve feo- 
vo dell’ Indie, che di tante migliaia di CriAiant, 
milantati all’Europa dalle annue Lettere de’Mif- 
fionarj Gefuiti, poc hi (lì mi fi fai vano . Difeotren- 
do un giorno "con un Sacerdote Gefuita in Pon- 
dichery di queAi fatti appunto , con $) forti ar- 
gomenti lo Arinfi a fegno , che il ridudi a rifpon- 
dermi , che fe folfe ficuro di quel,. che io gli pro- 

O ? ' vavo. 
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yavd ; calpeftcrebbè 1*^ Abito V di cui era veftitd', 
è ne piglierebbe un altro, per timor di perder fé 
ìieflb ili VOletìdo ,falvar gli altri . -Credei 'quafi , 
eh’ ei 'folte ' per imitare un de’ fuoi Con-eligidfii 
( quedi era il P. ^incenao Guerrieri Italiano ) , 
ài qualf,ayendó lètto l’eccellehte Opera 'del Car-* 
tfinal Lpeini fópra il Decreto di Monfig. .di Tour* 
hon fi" rifolfe^ di tornare in • Europa , ftimolato 
daf}a’dotcìeti%a,‘che con i 'continui 'dimorfi lo la-* 
iéraira. per le cerimonie'j e riti‘, che, l’ obbligava- 
no àd plfervare' nelle Miflìoni. II P, Antodio ci 
rapporta quello lattò unico in quello genere nell* 
Indie...; “ Égli era appéna fortltò dalla nollra Ca-* 
mera ( dice in uni fua Lettera , parlando di 
quello Miflìonario'Gèfuita ) „ quando io riéevei 
„ là.vollra Lettera e mi dille , cbefperava d’iha- 

i, barcarlì nel mefe di Gennajo , giacché il P. le 
„ Gac aveva fcritto al Provinciale in maniera 
a, da fargli lucrare, che gli manderebbe il Viati- 
„ co, e l’Ubbidienza . Gli feci varie dimando 

j, intorno a* ‘fuoi fcrùpoliVe quantunque non ab- 
3 , bia voluto apertamente fpiegarlì, dalle fue ri- 
„ fpofle^ conobbi , che- gli Icrupoli erano intorno 
„ alle cerimonie imperciocché mi dilTe d’aver 

Un Mif- „ Ietto il Libro del P. Lucini Domenicano , Coro- 
fionario milfariD Generale 'del S. Uffìzio, ed H Breve 
Gefuiu di Benedetto XIII. che vi lì legge ài princi- 
non •rdi--^jpio, Prdbabilmente la lettura di quel Libro 
fee paleia> non po^o contribuito alla di Lui Conver- 

„ fione . Diliemi di più , che con fommo iffudio 
^ * ,, s’era guardato , di' non ‘ lafciar ‘ conolcerc da’ 
poli, * « Superiori', che' de’ fuoi fcrupoli ne folTero 
^ cagione le cerimonie condannate, la qual cofa 

Te avcllcT faputo, mai 'hon gli permetterebbero 
„ di tornar in Europa . ^a) ' 

' Se a molti viene imputato a delitto il non aver 
ciecamente feguitato le malfimc de’MiflìonaM del- 
Ta Compagnia, tarito più infallibilmente Io farà a 

un 

Q uella Lettera è in data di Pondichery del i. Ot- 
tób^tF 19 J I. ^d i indirizzata al P. Tommafo da Poitierv^ 
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^ ii5 m 


un Gefuita, ch.c 4i(approvai 1 PP. ili Vilde* 
lou, Fouquetj e taptt altri n’iiaa latto una do> 
lorofa pruov^vNoa h dunque maraviglia) fe U 
poc’ anzi .mentovato Miflìonario Qefuita ha' cela- 
to il vero motivo , ch.e lo richiamava in Europa 
Se gli altri ftioi Corfeìigion dell^ Indie ne avelie* 
TO leguito Telempio, larcbhertf celTati gli fcan^ 
dali , e Monfìgnor di ClaudiopoU non avrebbe 
avuto da fcrivere alla S. Congregaeione di fro-< 
paganda, (e non cole per Lei piacevoli « > i 

LETTERA^ 

.... ^ 

' DI MONSJGNOK' , ' 

DI V I S D E L o U ' 

i 

Air Eminentiflìmo Prefetto della 

S. Congregazione. .! 

P oiché Voftra Eminenz*, e tutta la Sacra Congre- 
gazione hanno determinato , di non rifponder più 
cofa alcuna a quanto io ho propófto nella caufa de' 
Riti Ijdalabarici , mi pare inutile f ulteriormente im- 
portunarle intorno a^uefto , ''particolartnente dopo ave- 
re fc ritto, per piu at^ni tante, e tante lettere fu.quejla 
materia , che Jènza dubbio faranno arrivate a 
ma , perchè non poffono ejfere fiate intercette \ ,e chi 
averebbe potuto ritenerne un cosi. - gran numero J con- 
tuiiociò gli oracoli fono muti, e noi refiiamo in.pro‘- 
fonde tenebre. In ^ verità par mi di fe aprire t animo 
*t)oftro in mezzo al voftro filenzio,'e comprendo be- 
mfftmo, che fole per grandi, ed importanti ragioni, uom 
mini si grandi, pojli fu' primi Troni' della Chiéfa , 
con tanta attenzione l' ojjervinp : fenza dubbio quje fio 
procede perchè non vogliono', che fi faccia veruna 
mutazione in tutti li negozj , di cui fi tratta , fino 
a tanto che fa revifione della caufa de' Riti Molar 
barici non fio terminata, che l' affare fia giudicato, 

O 4 [e che 
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e che finalmente fià data, e pubblicdta là fenteHzd » 
io 'dunque non innoverò niente neppure netta mia con- 
dotta, e non comunicherò in SacWs to' Gefuiti fin- 
t'antb, ‘che non riceverò ‘6 la decifione della S, Sede\ 
b qualche ordine della Sacra CoHgrtgazione , che al- 
trimenti ne decida % 

. Circa r (^erifanza , è f efe'cuztone de) Decreto non 
Ito niente a foggiungere : quefii Padri dopo avere 
ottenuta la rev'ifione (iella caufa de' Riti Malabarici 
pretendono , che le cenfure filano rimafte Jofpefe nel 
medefimo i fiorite , per il foto diritto deità Kevifione , 
benché fiafi fempre rifpofià alle lóro domande , e al- 
le loro ifianze^, che leCenfure fufiifiono . Fondati fu 
quefio principio , fono lontahiffimi dal volere efeguire 
il Decreto , ed evidentemente fi contradireimro j 
poiché fe r efe'guiffero , le lóro'’Mifiìoni fujfiflerèbbe- 
ro non meno che la Keligione Crifiiana , benché ab- 
biano apcuràto , non poter ciò feguire , fe tobbedifco- 
no al Decreto. 

. • ' , , Pondichefy C. Ottobre 

• ' Claudi» Ve f covo di Claudi opbli . 

Di tutw le Lettere di Rohià fiho a (juel giorno 
Tutte le ricevute dal Vefcovo i e da’ Cappuccini , ncppur 
Lettere di una non lafciaVa dubitate , che la S. Sede non 
Roma, fin avelTe confermato il Decreto con tutte le Ceniu- 
quì invia* re in effo contenute j onde citi non potevano riu- 
te allTn- nirfi in Comunione co’Miffionarj Geluiti , finché 
die, feri* Qivs) importante negozio non rode interamente 
yono, che jecifo j t Gefuiti ^ che ben conolìcevano , non 
il Decreto decifione edere a loro favorevole, f^cc; 

• .van di tutto per differirla. Infidevano fempre più 
fulla totale ruina delle MidÌ 9 ni , che dal Decreto 
'proverrebbe, fe l’efatta odervanza fe ne preten- 
dede; ina quedo panico terrore giada molto tenn- 
po non ingannava più niuno . 

Trattanto che Monfignor di Vifdelou , ed i Cap- 
puccini tranquillamente afpettavano in Pondichery 
la mentovata decifione , i- Gefuiti efercitaron di 
r nuovo 
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nuovo la loro pazienza v perfuafìi che. fe. non rie* 
fce •ienapre . di fconfigger il Nemico, almeno^ fe ne 
rende ibfpecta la probità, perfeveraodo a portar 
ianoence contro, di Lui. Inerendo adunque ad un 
tal iìftema che punto certamente, non conviene 
a’Miflìonarf della Compagnia di Gesù» dopo d 
aver gli anni palfati indirizzato al Signor di Pont* 
cbartrain un libello infamatorio, ne porfero degli 
altri a^ Direttori Generali delia Compagnia . dell_ 
Indie di Francia . Si rapprelentava in eHì , che i 
Cappuccini erano t foli Autori delle.turbolenzedì 
Tondichery , . e che la loro.oftinazione facea ere: 
dere , che reliando e(Tt nelle Colonie della Com* 
pagnia V non vi (ì farebbe potuto -naai fperare ni 
pace, nè tranquillità. Infìnuavano poi, effercofa 
verrognofa a vedere , che Rettgrofi mantenuti dalr 
laidi Lei . beneficenza , non cercaiTero, che di per- 
petuare i.difordini, e glifcandali. Non èegli dun- 
que necefTario per l’interelfe vollro, e per quello 
delle vollre Colonie, anzi per quello della Reli- 
gione iflefìia , di allontanare da Pondichery i Cap- 
puccini: e Monfignor di Vifdelou, i quali unita- 
mente s’applicano a feminar difcordie nella Citta? 
'Pur troppo potrebbe fuccedere, che coll’ andar del 
- tempo reftalTe affattto interrotto il voflro Come 
mere io , e fors’ anche fenza fperanea , di trovar 
mezzo lufficiente per riftabilìrlo. Per Noi ( fog- 
giungevano i PP.) Nei abbiam fempre toiler^to com 
pazienza gli olitaci ^ che giornalmente ne ricevia~ 
mo , e fùtnt pronti a tollerarne di più obbrobriofi an- 
tera. Il Carattere di Miffionarj y che portiamo, y quel- 
lo di Religiofi della Comp^nia", e la Carità che ab- 
biamo per i noflri Fratelli , fri obbligano a non op- 
porre alle ingiurie y eòe la moderazione y e la dolcez- 
za . jQ^uindi è ebe quefie rapprefentanze Noi non vi 
facciamo , fe non perchè i voftri interejft ci ftanno 
a cuore, e perchè lo zelo per la maggior gloria di 
Dio ci obbliga a pregarvi di fopir una volta coll* 
autorità vojtra lo fcandalo , che da tanti anni fujftfic 
in una Colonia foggetta alla vo/lra Giurifdizione . 

Lamente , che lembravan dettate da uno fpirito 
di Pace e di Religione, fatti con quell’ aria auto- 
re vo- 
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Tcvtole da' Gran Miflionarj , e {palleggiate . da Ge- 
faiti di Parigi j non -potevano che lulcjtar mal 
ànirtio , «d irritar i Direttori Generali contro Mon- 
fcmoT di ViWelou > ed i Cappuccini . Immediata- 
mente fcrWofto al Signor/ le Noir Governatore da 
Pondichcry , di {ervirfi della fua aatorita, per re- 
primere gli Autori de’difordioi ; e che le non per- 
teva ridurli al dovere, fi prenderebbero altre mi- 
fure . Il Governatore Uomo di talento , di probi- 
tà, è di elperienaa non fi maraviglio punto degli 
ordini {peditigli di Francia. Era ftato nell Indie 
quanto baftava , per eflere appieno intimato de 
maneggi, « delle cabale de’ Miffionari della Coin- 
pagnia . Credette , che fuo dover folle , e che la 
«iuftizia lo ricbiedelTe di difabufar i Signori Di- 
rettori Quindi è che fa fiibito premura al Supe- 
Tior de* Cappuccini, di fteudere una compita Apo- 
logia della loro condotta, la qwle egli avrà cura 
di mandare a Parigi . Quella . fcrittura fi troverà 
ne’ Tomi feguenti, non' potendo elfere inlcrita in 
quello, per efler" troppo volumi nofa, 
r Dapartede’MilTionarjGefuiti i loro Procuratori 
facevano quali le Ileffc rapprefen^nze a Roma con 
minor calore però, c maggior aftettaaione,' e per 
quanto i ‘Cappuccini fapeflenfare, wr prevenirne 
le confeguen^y le^’loro Lettere difnciinttcntc 
-vavano alla S. Sede. La^S; Colorazione, cte 
fK)n ne riceveva niuna rdaiione, li lagno ^ellt 
loro indifferenza , non folo co’ Superiori d E^uro- 
pa, mà con quelli anche dell’ Indie. Il f- 
malo, ch’era Coftode, prète la^ viji de VafoelU 
Inglefi , per far tenere all’ Eihmerttiffimo Pretetto 
ia rilpolla , con cui fi gioftifica- della negligenza 
-impucata* a’ Cappuccini ElTa-cra. del teoor le- 
guente . y 

Ho riceiito la fua lettera in data de' Seitem- 
\hre 1731- Ì. ed infieme con ejfa una fpecie di Breve 
Jn ItaUano y, mandato dal nofìroTrocurator Genera- 
le al noftro Prefetto in turena^ col. quale fa Sacra 
Congregazione ei ricerca un ampia , e fedel relàzio- 
me delle nofire.Miffioni, h non sò, Eminentiffim 
, Si- 




rrr- 




signore f quai relazioni poterli dare dì più . V Em. 
non'può ignorare i thè tn' tutto il tef^po della mia 
fuperiorità ho' fcrittò ogn anno duplicate Lettere àl- 
la S. Congregazione , 'fiendendortri Joìfehte a ra'ccon-' 
tar colle' più minute cirtoftanzx lo "flato delle noflre 
Mi£ioni\ gli accidènti in EJfèJeguhi ^ te turbolenze ] 
da etti fono dà tanto tempo agitate , ’ t' mai non ne 
ho avuto ri fpofla. ' ' ' , ' '' ‘ ' 

Ho fpejfe volte partecipàtó \a Voflra'^Eminenzà le 
perfecuzioni , che abbi am dàvùto fofrire,'' per man- 
tener la purità del Culto dèUanoftra sàhia' Eeligi(f 
ne, le noflre akercazioni ,'cil P,P. defuiti , che pre- 
tendevano , che i piti fojfero puramente ciìtiti , che 
Trionfi gnor di Tournon avejfe ftefoHl fitto Decreto , 
fienza ejfier abbaftanza informato delia Caufia. pToi 
foli fui principio della fiepàr azione fi amo fiati di fen- 
fiori 4:1 Decreto ] ed a quali perfecuzioni \ a quali fof- 
ferenze non fi amo fiati^'ejpoflt , per aver chiara' 
mente, ed evidentemente dimofirato,\che 'quefti Ejti 
contenevano Supèrflizione, ed Idolatria , e Ciò in pre» 
fenza , del Vefeovo di Meliapur 'Francefeo Laines , 
mentre faeea la Vifita Faftorole in Pondiùhery ? Ma 
ficcarne egli Wa'' flato Membro 'della Compagnia , e 
per' IO. anni avea praticato i Eiti nelMadurè, non 
è 'maraviglia , eh' egli abbia favorito i Gefuiti . 

Che non tentò quefto Prelato infieme co' fuoi Cor- 
reli giofi , per opprimer noi; ecajfareil Decreto ìCert- 
fure , S contuniche , P aflorali ; Libelli infamatori , Let- 
tere di Sibilo,; Suborriazioni , Calunnie, 'Violenze, 
nulla fu ommejfo contri il P. Spirito , e contro di 
me ; anzi foco mancò , che le noflre Mijfioni ntnfof- 
fero tufi' a fatto diflrutte , imperciocché fi può dirè, 
che non potendo i Gefuiti fufeitar contro di noi le 
potenze delle tenebre', 'hanno irritàto quelle della 
terra, per diftrùggerci Quantunque tutto quel 
eh' è fucceduto circa i Riti Malabàriei , ed altre Scrit- 
ture fopra il medefimo foggetto fiam fiate diretta- 
mente inviate alla S. Sede , non àftanii i mali [offer- 
ti , ed a' quali flamo per anche efpofli per la difefa, 
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e]!^e^u^o^d^Decrefp , non ahbìam jintra^c^^ 
io\t cbé uni Lettera del nóflro Genera^ , ehè fi 
ili dati qualche confolazione , dop più dì art* 
ni di patimènii e dì perfecùzionL Da u»_^ vivip>»a 
dolore fummo trafitti , •vj^dendo i due più famofi Di- 
fenfori i^'EjtiMalabarìci ritornar da F^oma air Inr- 
die trionfanti , T uno eletto Vejcòrùo di Meliapur , cioè 
Francefeo LàineSf il quale prima di lafciar t Furo-^^ 
pa, avea. fatto fi f tupaie un Libro in difefa de' Fjti 
condannati T altro il JP. Bpucbet il. più fdmófo Par- 
titante df' Kiti detto dalla Xompalnia 'Vifitatore , f 
Prcnjineiale delleMiJfioni delle Irtdie ijuoibuonit 
c. graditi fervizj.^ ,^ ] S \ \ , r 

Ffrt.jion Ignori f cbè i Cappuccini pofiedeyano 
la MiJfionCf e la Cura da' Malabari di Pondicberf 
x$. inni prima y che i Gè fuiti vi mettèffer piede é 1 
nofiri Padri pei( tutto quel tempo P avean governa- 
ta in pace, e con vantaggio della Religione .Le fon 
■note le vie illecite) ed ingiufie adoperate da' Gefui- 
ii dopo il loro arrivo in quefie parti, per tòglierci 
t una, e P altra. .Ciò. loro è riufcito ; ingiufiamente 
fé la ritengono) Ne pende ancora la caufa innanzi 
al Tribunale della S. Sede , dove i. Cappuccini rif- 
chiàn di' perderla, perciocché non hanno i mezzi ne- 
'eejfarj per difenderla con_ vigore , e foftenerfi contro 
i Hoftri u^vverfarj , i quali non fi mantengono in 
pojfejfo, che colla forza, e . contro ogni diritto dP equi- 
tà e di giufiizia* ■ ... 

Verfo il 1 730. prefentai- un Memoriale alla S . Con- 
gregazione Jottofcriito da tutti qiefii nofiri Mijfto- 
narj , in cui efponevo il diritto incontraflabile , che 
come MiJJionarj , Noi abbiamo jui novi Criftiani da 
"Noi butterati , e le fofifiicherie_ de' P.P. Gefuiti , 
che alla nofira Spiritual Giurifdizione gli fottraggo- 
no , per aggiungerli alla loro. Quefio Memoriale ho 
io fpedito a Poma per due firade ; ma ho ragio- 
ne di credere , che fia fiato intercetto , giacché non 
ne abbiamo finora'^ rifpofia . . . 

Per compendiar finalmente , uferò la libertà di di- 

i- ... . " - ff ^ 

\ J 
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re air Eminenza VoJìra \, che per molti ' ànni’ confe- 
xutì'vi y e da molti luoghi ho fpedito a^.Roina diver- 
Je Scritture y alle quali / 'o perchè fono fiate intèr- 
cette in 'viaggio', o perchè 'Je ne fa jt poco conto , 
che non fi •vogliono efporre q^i' occhj della S. Sede,' 
(a) non abbiamo mai ricevuto rifpofia,. i^i/tdi è 
chiaro, che i Cappuccini' 'hoh meritano i'rìmprove-' 
ri , che loro Vengono fatti , di non dire a Roma al- 
cuna relazione delle loro Mrfiioni , e che al contrario 
Ep "potrebbero lamentàrfi di coloro, i qtfàli non fi 
curan di fargliele tenere. 'Jtnzi dal •uè dere il pacò 
riguardo j chf'fi ha alle ttofire follecitazioni , piglìan 
motivo i Mtpionarj Gefuiti di liberamente infultar/i 
in ogni' incontro, e not' faremo fempre- Vittime ao- 
bandonate alla perfecuzione della Compagnia . 

Per la qual cofa , Eminentifimo Signore , io pen- 
fo che fianchi , ed abbattuti da tante perfecuzioni , 
e fatiche , fenza cavarne frutto , abbiamo , pernofiro 
meglio , a rifolverci a fofirir con pazienza tutte le 
aifverfiià, e tribulazioni , che i nofiri Idwirfarj ci 
fufciteran contro , ed a non ifcriver più fi Roma cir- 
ca quefii afiafi , fe non andiamo noi medefimi- in Per- 
fona a rappécfentar tnofirì dolori , e le- nofire di fi- 
grazie '■ '■ ' ' ' ‘ ■ 

Spero-', che' V Eminenza- Vofira gradirà di fentife 
lo fiabilifhento d' una nuova ' Mipofie prejfo alle "Mon^ 
tagne' fi chiamate volgarmente, de' \Palleagars dovè 
alcun Miffiondrio non era fin ora conparfo-'. Quefia 
'contrada - è foggetta a diverfi Regoli , chiamati egual- 
mente Palleagars , • indipendenti dal Gran Mogol , 
‘quantunque fituati nel centro del di Eui Impero . Il 
Principe , " cui io mi prefehtai , ' mi ricevè ^graziof a- 
••.v. i 1 , , 'T’.v. V. -...V. . , .■ . ' mente, 

1 • 

- (4) Non Cenu fondamento il. Padre Toamuro Screde; 

I che le. Scritture non fieno ilare preicntate ena-Sacta Con- 
I stegaaione; Da Perfona degna di fede ho faputo , che la 
maggior -parte delle Iftruzioni, mandate da noftri Mi(Tio> 
I «atj dcUMòdte»’ erano, ftàté' fopprefle, V molte altre ia- 
' tercette. 
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i»entr,.e rni_^conced'e. un luogo ampior^e. comodo per 
un, 0 /pizip r, e.per una .Chiefa dedicata a. JSTofira Si- 
gnoi-a.degV ‘Angeli (a). Buona parte di que/f e Mon- 
tagne è ‘Jftddita ,del noftro. Bagolo « cìi e della Linea 
de\Ka]dj yBJ[e fono abitate da Popfili àffbiutamente 
felitaUci i'chje 'vivono di caccia^ e di a(ct*ne'radici . 
$e..quefio Principe conttniia a favorirti ,, /periamo di 
penetraci fino a que' Popoli ^ la di cui Cqnverfione è 
tanfo^più facile f quanto che non fi trovano fra di 
loro ne^Brammanì t «è verun altro Sacérdoie delle 
diverfe fiette deir Indie . \ . f ' 
y. Supplico' V. Em. di pigliare in fènfo favorevole 
quàntò.bto ardito di dirle folla maggior fincerità , 
affinchè coflaffe^ che i Cappuccini non hanmai man- 
cato al loro dovere verfo la /agra Congregazione . 

i... ^ Ziadrafi 15., Novembre ijyt- 

Per quanta confola^ionc pp'teffe apportare a’ 
Cappuccini IL fortunato aprinoénto d' una si flo- 
rida Mi^qhe, ia confernna drl Decreto > cbeaf- 
pettavan da Roma , loro, ne avrebbe recato mol- 
to più, eflendo il folo mezzo, con cui, fi potef- 
fe riftabilire la’ purità del Culto nelle Miflioni 
^labaficbe j majjcr^uttp quell’ anqo elTa non 
gÌimfe jjrin(fie..Scr)fl?.ro" perciò in, data del 18. 
Ottobrq. 17.J3.. ij CappuccinijaI Provincia! di Turr 
rena Prefetto delle Mifljpni ne’ Tegnenti tcrnaini . 

^bbiaipo intefo , che il Decreto di Monfig. di Touf- 
non è fiato di 'nuovo efaminatOj e confermato con 
tutte le ffnfure. Speravamo di ricever quefi' anno 
da Poma qualcb' atto autentico ; ma con tutto ciò 
Monfig.. . di Vifdelou , credevano dovejfe èjfere in- 

drìzzdtòf non ha ricevuto nulla .... 1 Gefuiti han 
fatto tdtti'igliisfohzi per ifeacciar di qui- quedoil- 
iufiref^VefctóM f'fenza però eh' abbian mai' potuto for- 

.1; ('•> ni s; ^ *. • i; '-'-"^''tìre ' 

* ' qtilmp 

Cbiefe, Tdue OTpiij. -, 
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tire r intento. Per ordine di Pfima egli ha [comu- 
nicato qutjH Mi[^onar[i)jkttbè,hanm,ofiinatainente 
ricufato di ‘pubblicare il Decreto , di cui avea dal- 
la S. Sede incomb^zadi far feguire lapiMlicazione . 

Pochi ro'efi dopo quelro Prelato fcrifle aMonfìg. 
Fouqaec » per ringraziarlo dell’ igipegpo > che avea 
aflunto nell*' affare de’ Riti Màlabarici > è della 
(ìcurezza > che eli avea dato > che dove 0 ie prafio 
effer decifo dal S. 0&zio\ ' Ifon pojo efprimervi 
( gli dice in data del io.”GennajoJ734. ) 
tento recatomi dalla graditiffimi vofira JLetteifi^, Sfa 
ha cominciato a dijftp^ le profmde tenebre ^ 
da sì lungo tempo mi trovo rifpètto allà Caufa del 
Decreto di'Monfig. di Tóurnon . La Sacra Congre- 
gazione in tutte le fue Lettere mi rimettr ad altre 
Lettere y cl^ tjj a debbe fcrivermi i circa lerifotazh^ 
ni y che Jaran prefe in poma [opra quefio affare . 
Vi ^ingrazio infinitamente dell' impegno y che in ejfo 
vi degnate,' dì ajfumere. L'oggetto è degnodelyòfiró 
zelóy poiché riguarda la gloria' di Dio . Se fi^ Volef- 
fe prontamente terminarlo y 'molti fcatidatì cejjareb- 
hero y che ^ qui alla giornata [ucce dono ece'é'Vedremh 
finalmente^ ^nel ' Libro feguente quefia > Decifione y-ecm 
tanto ardprfy e premura defidfratft nclt. Dulie* 

t ■ J * * 
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L I B R O DECIMO, 

^ Dair Anno fino d/1744. • 

S O" M -'u, a: R I O. 

* KJ f ‘ ' 

L a Santa Side niuw» canferma il De- 
creto, e ■ ne modera, alcuni Articoli . 
G^efia conferma è mandata all' Indie, 
Z>ettera\ delta Sacra Congregazione a M.or^ig, 
di Vifdilóu: Breve di Sua Santità., che con- 
tiene la conferma del Decreto con gli Articoli 
moderati'. Le cenfure- dei Decreto non fono 
tolte, nè fofpefe, Monjignor di Claudiopoli 
fcrive a Roma , che avendo i Gefuiti pro- 
meffo dii pubblicare il Decreto , e foitoporviji, 
fi è riunito con loro nello Spirituale y ed i 
Cappuccini han fattoci’ ifieffo . ^efto Prelato 
rapprefenta alla S. Sede, che i Mifftonarj della 
Compagnia predicano aiP Indie il. Vangelo in 
una maniera fir aordinaria : ed aggiunge, che 
la Canonizzazione del P. Giot/anni Britto 
farebbe un oflacolo alla purità della Fede a p- 
prejjo gl’indiani. I Gefuiti, non ofianti le 
loro promeffe , non ojfervano interamente il 
Decreto , benché moderato . Breve di Clemen- 
te XII. con una formala di giuramento, per 
farlo inviolabilmente ojfervare . Precetti di Sua 
Santità fotto pena di cenfure per la medefima 
ojfervanza. Il Generale de’ Cappuccini invia 
gli Ordini del Papa a’fuoi Religiofi dell’ In- 
die, Lettera del R, P, Cherubino di Nove sa* 
-I .1 ’ me- 
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medefimi Padri. Il Minijìro della Marma 
in Francia affarne l'incombenza di far loro 
pervenire i Difpacci, contenenti tutti quejìi 
Ordini di Roma. La ferie de' fatti deferitti :.-h’ ir 
in que/ì’ Opera evidentemente dimojira , ~cl>e il . , * 
Decreto di M. di Tournon ha fempre- ohbli- 
gato fatto pena di fcomunica\, e di 'fofperìffo- 
ne . I JVliffionar] Gefuiti hanno giurato di of- '] 
fervarloi. contuttociò fi hanno avvi f y che non 4 ', T 
V offervano per anche in tutta la fuaefienfio^ 
ne. Opinione de' celebri Talon, e Gerfon circa 
l'autorità del Papa.'I Di fenfori de Riti han- 
no ricufato con falfi pretelii di fottoporvifi . 

E Ccoci finalmente al termine dell’ dteriot con- T 

ferma del Decreto . Ad accelerarne la revifioné Dec'reto 
non poco contribuirono, lo Itrcpito cagionato dal- di M di 
Divinh , le Lettere di Monfig. Toumoo 
di Uaudiopoh, e quelle de’ Cappuccini . La rcvi- conferma- 
lione fu fatta, come abbiam veduto, per le pre- Cle- 
murolè illanze de’Gefuiti . Un de’ loro Milfionari «nentexir. 
ritornata dall’ Indie taceva le più vive illanze a moder» 
Clemente Xil. .per ottener, che il Decreto folle 
moderato . Rapprelèntava , aflìcurava „ protellava • 
quello Padre con tutti i fuoi Correligioli , che le 
I ** avelfe levati alcuni articoli , 

le Millioni in pochi anni farebbero infallibilmente 
pente . Siccome nè; Mortfig. di Vildelou , nè i Cap- 

Deputato 

delle MilfioBi Malabariche, per rilevare tutte le 
laiiita, o le alterazioni di quelle rapprefentanze 
era facile al Gefuita di far valere le fue ragioni. ' 

Avendo dunque la S. Sede eiaminata la Cada , ' ‘ ' 

Itiroò di dover moderare alcuni Articoli del De- 
creto di Monfig. di Tournon, lafciando gli altri 
in tutto il loro vigore con' tutte le Cenfure , co- , ! 
me (i icorgeri dal Breve del detto Sommo Pon-"' 
tehee . La S. Congregazione. J 9 Ipedt fubitq a Mon-». 
Op..Norb.Tarho 11, P fig. 
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(ignor di Claudiopoii , fcrivendogli ne‘ feguenti 

termini : . ^ 

Pfr f ingiunto Breve ftampttto a ordine aiN.b* 

fpedìto a' Vefcovi, f Mifwnarj ^ppojlolici della Co- 
lla del Maialar , e de' Regni del Màdur 'e , dt Matf- 
far t e di Carnate ^ intenderete f ultime rifoluziom 
di S. Santità^ rijpetto a' Decreti pullltcati ^ come 
vi è noto , nella Vifita Jippolìolìca fatta dalla feL 
I Mem. del Cardinal di Tournon l'anno 1704» Man- 
: diamo nel medefsmó tempo gli Èfemplari del mede- 
fimo Breve per Monfig. ^rcivejcoyo di Crangànor » 
e per i Vefcovi di Meiiapur , e di Cochin , con or- 
dine. diojfervarne inviolabilmente il contenuto y e 
di farlo egualmente ojfervare a' MÌftonarj ^ppojh- 
lici delle loro rifpettive Diócefi , S' è flimato di do- 
vervi awifar di quefie cofe , affinchè voi dal can- 
to vofiro contribuiate a far tutto il poffibtle , per- 
chè le intenzioni di Sua Santità fiaoo efeguite ec» 


DI CLEMENTE XII. 

I ' ' 

VenerabiHbuj Fratribus , ac DilCBis Filiis Fpifctpis f 
àr jtpoftòlicis Miffionariis in Regnis tndiarum 
Qrientalium , Madurenfi , Mayffnrenf y Ut 
Qarnaienfi . \ 

Clemens Papa XII. 

Vcnerabiles Fratres , Dilefti Filii , Saluteno , * 
i ' Apoftolicam Bcnediftionem . , 

X, (^Ompertum y exploratumqueVobis effe non ahi- 
1 j gimuf y Carolum Thomam honec j memorie 
tunc Patriarcham ^ntiochenum cum poteftate Le- 
gati a Laure uipofiolicum Commijfartum y kJ vtfi- 
, tatorem , deinde bnjui S. K’ £• Cardinalem de 

Tour- 


‘Orgiirzeff! ■o'' 
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Tournon a Preedccejjort Hojiro fcl. record. Clemen- 
te XI. ad Sinas anno 1701. mijfum , ubi primunt 
ad .Arcem Fondìcherii appulit , ut gravilus , CT 
urgentibus Mijftonum in Regnis Madurenfi , May/- 
furenfi , & Carnaienfi faluberrtme dirigendarum 

necejitatibus opportune profpiceret f condidijfe die 
i3. menjis J unii anni 1704. Decreta nonnulla , qua: 
diei. menjii Julii ejufdem anni promulgavit . Curu 
autem aìiquot ex Venerabilibus Fratribus , ZT Di- 
leffis Finis Epifcopis , & Sacris Indiarum Orien- 
talium Operariis, quibufdam in iijdem Decretis con- 
tentis minime acquiefcentes , reclamajjent , laudatux 
Preedecejfor Nojìer Clemens XI. Litteris in forma 
Brevi s ad Epifcopum Meìiapurenfem die 17. meurt 
fis Sepiembris anni 1711. datis ^ eorumdem Decre- 
tsrum óbedientiam, Z 3 " obfervantiam tamdiu requi- 
fivh , ac manda'Vii , donec .Apoflolica hcec Seder , 
Caufa momentis fideliter relati s ^ & accuratius in- 
fpedis , & quas novijfei Ju/litice magis confenta' 
neas , & propaganda Chrijìiana Fidei magis ido- 
neas ^rovidentia fua vias , aC raiiones iniret. 
Benedicfus etiam XIII: fel. . record, itidem Prade- 
eejfor no/ler, provide Clementis XI. Mandatis , De- 
clarationilus, atque Veftigiis inharens , Litteris quo- 
que in 'forma Brevis die ii. menjis Sovembru 
anni 17x7. datis memorata Cardinalis Tournonii 
Decreta Confirmationis robore fimiliier munivit . Noi 
"Vero , qui piane" immer ente s ipfìs Summis Pontifici- 
i>us in .Apoflolica fervi tuie fuccefmus , nihil opta- 
mus impenfius , quam ut Sacrofan 3 a Jefu Chrifli^ 
Fides ampliar in dier promoveatur , atque omrd 
ope curemus , ut fi qua forte magni r ejufdem incre- 
mentis , & propagationi occurrant impedimenta , 

( Deo vtttis noflris obfecundante ) penitus auferan- 
*ur . Itaque poflquam necejfaria , & certiora ha- 
buimus documenta , Tbeologorum , ac prafertim Ve- 
nerabilium Fratrum Hoflrorum' S. R. E. Cardina- 
lium per umverfam Chriflianam Rempublicam Ge- 
^traliumlyiquifttcrum Suffragia exquifivimus ^ qutgf 

^ * que 
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que iidem Venerabilei Fraires Nofìri Cardinalet 
eonfirmanda , aut moderanda , 'vel declaranda , at- 
que in nonnullis remittenda Nobis' conjulere decre- 
•ventni , ex fequentibus Dubiti hic injertts piene 
•vos dignofcetii . 

’ 2. Dubia prò Miflìonibus Madurenfi , Mayflu- 
rcnlì , & Carnatenfi exorta occaiione Decreti 
clar. mem. R. P. D. Caroli Thomat Mailiart de 
Tournon Patriarchac Antiocheni, poftea S. R. E. 
Cardinalis, editi Pondicherii, die 23. Junii 1 704. 
propofita in Congrcgationibiis G.eneralibus S. Of* 
ficii , habitis in Conventu Sanftat Marias fupra 
Minervam c«ram Eminentiflìmis,'& Reverendiffr- 
iris D. D. S. R. E. Cardinalibus , Generalibus, In- 
quifitoribus , pracfcntibus -DD. Confultoribus , inr 
fraicriptis diebus : Super quibus Dubiis iidena Emi- 
nentiffimi fuam protulerunt fententiam , prout 

infra , videlicet ; . 

• * 

* ' ’ i 

Feria 4. die zi. Januarii 173J. • .ù 

3. P rimuT» ^ Dubi um.. An\ Sc quomodo Decre- 
tum clar. mem. Eminentifllmi Cardinalis de Tour- 
non fit exequendum in ea parte., quae eft teno- 
ris fequentis : Difirifte prohibemùs , ne in bapti- 
zandis , tam Pueris , quam Adultis, cufuicumque 
fexus , de conditìonis omittantur Sacramentalia, 
fed òmnia-palam adhibeantur , & fignanter Sa- 
liva, Sai, &Infufflatio, quae ex Apoftolica Tra- 
ditione Catholica Ecclelia recipit , & ob recon- 
dita in ìis Sacris Catremoniis Djvinse erga nos 
Bonitatis Myfleria ,'ianfte , & inviolabiliter cu- 
llodivit , Decreto Sanftae, & Univerfalis Inqui- 
fìtionis de anno 1656. prò Sinis fafto ob diver- 
fas rationes, de circumAantias minime obAante. 

Eminentijftmi dixerunt ^ Confirmandum efle 
Decretum Eminentiflìmi Cardinalis de Tournon, 
fed confulendiim SanéiifTimo , quod Miffionariis 
Regnoxum M^durenfis . Mayllurenfìs , ^ Carna- 
. ■. • , tenfis 
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tenfis Dilpeniacionem concedac ad iDeccnnium 
diiracuram, omittendi itr colUtione Baptifmi fa- 
livam « & occulte utendi infufflationtbus , in ca- 
fìbus tamen particularìbus &'-in <}uibusy gfavis. 
Se proportionata neceflìtas tirgeat, fuperquacof 
{cienciaMiflìonariorum''Otieratur .* dumtnodo non 
laborenc errore habendi falivam , Se anhelitum ^ 
tanquam materiatn 'ineptam , vel incapacem ad 
inferviendunri prò Sacramentalibos Caeremoniis in 
Bapeifmo , utpoce onnnino incapaces Baptifmi r 
Eifque MiiTionariis- injugendum , ut debitam inr 
flrudionem , aliafque omnes poifìbiles dìLgentiai 
adhibeanCi ut aveffio Populorum a faliva, &in- 
fufflatione amoveatur , Se de indruAione, aliifqus 
diligentiis adhibitiS'San^am Sedem intra terapus 
E>ecennii certiorent. \ . 

' 15. In fu per tnonendos effe Miitìonarios fupec 
gravi negligenza non recurrendi ad S. Sedenti 
prò obtinenda facultate difpenfandi ; Se male fé 
geffiffe Epifeopos concedendo huiufroodi Difpen- 
faticnem , inconfuita^Apollolica Sede. r 

. 6 ,~^SeCundum Dubiutn'. An, & quomodo diftnnl 
Decretum (ìt exequendum ini ea parte , quae eft 
tenoris «fequentis ; 'leèna przeipimus , ut juxta 
laudabilem EccieOas confuetudìnem femper iua* 
ponatuT Baptizando a Baptizante-' nomen alicu- 
jus SanAi in Martyrologio l^omano deferipti » 
omnino interdiAis Nominibus Idolorum, vel fai- 
fae Religionis Poenitentium , quibus Gentiles utunr 
tur , Se Neophiti haflenus appellati conlueverunt, 
antequana per Baptifmuna eflènt Divinz Gratis 
renati ; ‘ " 

7. Enùnentijftmi dixerunt : Moderandum eife 
Decretum . Delato verbo : Pracipimut . Cum clau- 
fula : Curent , quantum fieri potè fi , Erma rema- 
nente InterdiAione , quoad nomina Idolorum , 
Se falfz Religionis Poenitentium . 
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Feria 4. die ^prilis 173J. 

- i. Tertium Dubium. An , & quomodo diétum 
Decreturn fit exequendum in ea parte, quae eft 
tenoris iequencis: Nec Parochis , feu Mi(Iìona> 
riis fub quovis praetextu liceat SanAidìmae Cru> 
cis , Sanftorum , & rerum Sacraruin nomina per 
translata immutare , nec ea alio Idiomate ex- 
plicare, nifi latino, vel faltem Indico, quate- 
nus voces Indicx Religionis fatinz fignificationi 
liquido , & adamulTim refpondeant . 

9. Eminentijfmi dixerunt: Quod fervetur De- 
cretum Eminentifiìmi de Tournon, & declare- 
tur , non habere locum in vocibus, & nominibus 
jam ab Inftitutione Miflionis communiter receA 
ptis, quac tamen per hanc declarationem nec ap-^ 
probantur, ncque reprobantur. 

10. Quartum Dubium . An^ & quomododiAum 
Decreturn fit exequendum in ea parte , quz eli 
tenoris léquentis ; Et quia audivimus , Baptifmum 
Infantium ex Chrifiianis Parentibus ortorum , 
eorumdem incuria làepe fzpius diu protraili , non 
fine maximo diftorum Infantium falutis diferi- 
mine, monemus Evangelicos'Operarios , ut Sa- 
crorum Canonum memores , terminum brevio- 
rem, quam fieri pofiìt, attentis circumfiantiis , 
Genitoribus przfigant ,• graviter confeientiam eo- 
rum onerantes , nifi filios intra prxfixum tem- 
pus ad Ecciefiam deferant , Sacro Fonte abluen- 
dos. 

ir. Emineniijfimi dixerunt : Servandum effe 
Decreturn Eminentifiìmi Cardinalis de Tournon. 

IX. Quinium Dubium. An , & quomodo prz- 
diftum Decreturn fit exequendum in ea parte , 
quK efi tenoris fequentis : Prxterea cum moris 
hujufmodi Regionis fit, ut Infantes fex , vel fc- 
ptem annorum, interdum ctiam in teneriori sta- 
te ex Genitorum conlenfu matrimonium indiflo- 

lu- 
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tubile de • praefenti contrabant per inipofitionecn 
Taly penfdis , feu auresc TelTeca; Nupcialis Uxo^ 
ris collo» Midìonariis mandamus, ne httiuTmodi 
irrita roatrinionia inter Chrilliànos fieri perftrit- 
tanc , nec Sponi'os fic conjunAof qohabitare fi» 
nane » donec completa legitima aerate , fc explo» 
rato eornm confenlu , dn faciena Ecci.efiaB juxta 
formam a Sac. Concilio Tridentino ptaeferiptana, 
veruna ». & Caoon.icum Matrimonium cpncraxe» 
rinc. ... 

13. Eminentifftmi dixerunti Exequendutn,.efTe 
Decretum Emmentifiimi de. Tournon , cura. 
claratione caraen , (ervandam dlfe. forma ra',' prò. 
Matruponiis a.. Sac. Concilio Tridentino pri^cri» 
ptam, in.‘locis, in quibus Decretum diAi Cpneir 
lii ia pap. primo felT. 24. de Reform; Matrim. 
pubiicajEum eli, & impofierum publicabitur , ne» 
que ejus. obfervantia fit impolTibilis , & Mifiìo* 
narii cufCnt, quantum. fieri poteft , ut in omni» 
bus locrs Mifiìonum illarum. Parcium.diftum De- 
^retum, Concilii publicetur .. 

, Feria 4. <Ue ij. Maiù 17J3. 

. I4v Sfxtum. Dubiam .. An » & quomodo diflunv 
Decrec-um fic exequendum in ea parte, quae efl: 
tetkorii fequemis Et quoniam apud Periciores 
impiae illius ReligioniaSeflatores , Taly praefefert 
Imaginem» licer informem. Pulleyaris , feu PyU 
le>aris Idoli nuptiaiibus CaEremoniis praepofiti 
Cumque dedeceat ClinlitUnas Mulierea talem ef- 
figiem collo, deferre in figntim Matrimoni i, dt- 
firiàe profiibemus, ne- impofierum audeancTaly 
cum hac .effigie. colla appendere ne uxore^ 
innuptae videantur, poterunt uti alio Taly vel 
SanAifiìmac Crucis , vel Sanfliffimi Domini No» 
Ari Jefu Chrifti, vel Beatae Yirginis»^ Vel alii 
quavis Religiofa Imagine croato^ 

15. Eminentipmi dixerunt : Servandofnefi&De» ‘ 
..... V P 4 cte- 
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crecum Eminentilllmi de Tournon , qua4nvis Mif-* 
iìonarii aflìeranc » numquain permitilVe gcHacionena 
diAi Taly . . i , . 

^•i 6 . Septimum Bubium .-An^ Se quomodo pra^' 
digiuna Decretum fìc exequendum in ea parte « 
qux eft tenoris fequentis : Et cum fuperftitione 
noa careat.Funicalus centum Se ofto filis cono-* 
poGtus , & croceo lucco delinitiis, quo pleriquC 
dìAum Taly appendunt , prohibemu^ étiam.di-> 
ftorum filorum numerum , & unéìionem . . , . . 

17. Eminentijftmi dixerunt : Servandum efle De- 
cretum Euìinentifllmi de Tournon. 

OdaiiumiDubium. An'& qnomodo diftum 
Decretum fit exequendum in.ea parte, quac eft 
tenoris fequentisr C2eremonia;ietiam Nuptiaies 
juxta harum Regionum roorem tot funt^ tanta- 
que ruperftitione maculata;, ut. tutius remedium 
aptari non poftìt, quam ea$ omnino interdicen» 
do, cum undiquej noxia Gentilitatis labe fca-> 
teant, & difficiilimum Ut eas a fuperftitiofisi ex«' 
purgare. At vero, ut faciliori cpnverfionum vias^ 
Se Neophytorum commodo , quantum fieri po- 
teft , in Domino indulgeamus ,, Miifionariis , Se 
pra;cipue MiiTionum Superioribus injungimus, ut 
novis adhibitis diligentiis, (evèiiòrique calcolo, 
ruperfticiofa omnia a diÀis Cacremoniis expur-* 

S eat, itaut nihil inultum relinquatur , quod Chri-< 
ianam pietatem oifendac. Se Gentilium fuper- 
ftitionem redoleat , '& fignanter praeter eas , quaa 
audiviraus jam ftatutas in bac materia abiifdem 
Miffionariis reformationes , ramus Arboris Are- 
feioroara omnino auferatury ferculorum numerua 
noniminus, ac fibi prarferipta .qualitas varieturd 
Circuit fuper Caput Sponforum ad tollenda ma-' 
lèficia omittantur; Et quod de .ferculis diximus, 
de luteis vafìs ibidem. adhiberi iolitis anobisdi-^ 
étum , Se prohibitum intelligatur . 

1 9. Emineniijfuni dixerunt : Servandum effe De- 
cretum Eminencillìmi Cardinalis de Tournon: 

» Feria 
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'i. 1 , 'Feria ^ die ìzì:JmIìì 173?* 

. , • */' «" ? . '’s * 

'! !&cx Nonum Cubiumn: Ad , & quomodo diAura 
Decrerum fiC exeqaendum in ea parte, qpas.eft 
renoris feqoentis ; iFruftus, etiam., vulgo diAu» 
Cocco, ex cu)us fraftione proiperitatis, relinfor*. 
tnhii’ aufpicia Gentile* temere ducant ,.vtl om- 
nino.a Clnriflianorum Nuptiis rcjiciatur','vel fai-* 
tem,.(ì illum comed ere velini, non publice', fed 
decreto , 3 c extra folemnitatem aperiatur ab iis, 
qui Evangelica luce edo^i' ab hujuimodi aufpi- 
ciorum deliramento funt immunes. 

- 11. EmintTtiiffimt dixerunt: Dilata.-^ v'. .'•* 
2z. •'Decimum Dubiumv -An, 6 c quomodo, diélum. 
Decretum (ìt exequendura in ea parte , <quac eli 
cenorisi fequentis c Nullus rite , luffictenter dif»- 
porixQS arceatur a Sacramento Poenitentiae > <Sc 
iignanter Mulieres ^mcnftruali morbo laborantes, 
non attentis diebtR puriticationis , juxta morem 
Gentilium , cum base ^acramentalis>vera Animss 
puribcatio^ Se non -alia fit attendendà a'Chrt-: 
ftifidelibusy icorum'que .Pafloribus , -^quibus pfastep 
rea non liceat , nec per feipfos ,• neo per.jCate? 
chiHas v' nec per alios quofcumqoe , diéU* Mu- 
lieribus - probi bere ' acceflfum adì EcclefiirayriveE 
ad ConfelTarium durante dièta inbrmitate &> 
dièta; purificatlonis tempore,- V/;vl .Ir 

13. Emittenùftmi dixerunt.: Servandtxnr cfle Dd- 
cretum Em.' Card, de Tournon . .. 0 ; i r u- 

24, Undeeimum Dubiutn Ad, & quomodo èxe- 
quendura (ìc diètum Decretum in ea parte^ qua; 
eft tenoris fequentis : Dedecet etiam' Criitianm 
Virginis honeftati , prima vice dièto mòrbo labo-' 
cantis, illum Cognatis, Vicinis, & Amicisjno- 
tum facete, ,& inverecunde publicare; :ii£que., 
Ethnicorum 'more , ritu , in ejus . Domimi col- 
leftis , fuper re tam fordida Feftum inftituere 
Quocirca hujulmodi folemnitates , & ritusOrtho-" 

doxis 
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doxis Puellis interdicimus , Se abolemus ; Midìo* 
nariifque injungimut ^ ac non folum eas , veruna 
etiam Genitores moneanc , quam didbna fìcVir- 
gineii pudoris legibus erufmodi obf^aena cOnfuecu- 
dO)-quac.a Gentiliutn impudencia videtur indù- 
fta , icaac , labefaétata^Pueiiarum verecuadia > eas 
effiraenate- ad libidinem ^provocare valeanc. ' 

*S,t-EminentiJlimi dixerunt. Quod curenc Midìo» 
narii abolere Feftum'fub Tttulo Mendrui, fed 
lub Titulo Nuptiarnm tantum pernoittant 

•n ìFffrit 4. die $. Sfptembris 1733. 

tS. Nonuta Dubiutn fupradìBa die xx. Julii pro^ 
pofitum y< fed non refolulum An^ Se, quomodo pras» 
di< 4 um, Decretum He exequendum in éa parte , 
qu2 ed tenoris fequeDtig : Fruftus etiam vulgo 
diAus Cocco , ex cujus frazione profperitatis , vel 
infortunii aufpicia Gentilea temere dicane , vel 
oronino a Cbridianorum nuptiis rejiciatùr , vel (al- 
tero» d illam comedere veline» nonpublice» (ed 
(ècreco» Se extra folemnitatem aperiatur ab iis» 
qui ' Evangelica Juce edofti-, ab hujufmodi aufpi» 
eiorum deliramento fune iromunes . 1 

-> 17. Etninentijfimi dixerunt : Servanduro e(Iè De- 
dretutn prtodifti Eroioentidìmi Cardinalis de Tour» 

non'» jt.’iji - i 

z8. Deeimumjecundum Dubium An, Se quomodo 
Decretum praedifti Eaiinentidìmi Card. deTour- 
non (ìt exequendum in ea parte » quac ed teno^ 
ria (èquencis: Ferro /paxicer non podumus, quod 
a Medids Spirituaiibus^ proAniroarum faiuteea 
charitads O^ia denegeùtur » quac Medici Genci- 
les » Nobilia etiam Generis » feu Cadae » prò Coi> 
poris falace praedare non dedignantur infirmts , 
licec abje^be» Se infimae cooditionis, vulgo diAis 
Parreat f Sc vilioris » fi adedent , generis homini- 
bus, dedderanda relinquatur in infìrroicate copia 
Coniedraciì» Sc fle iogravercencibut morbis » cum 

gra- 
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^ravilTinio vita? corporalis periculo , aecernaecon* 
lulere cogantur , iiCdem Miflìonariis praecipimus, 
ne inlìrmos hujufmodi conditioni^ ad Ecclefìatn 
deferendos expeftenc , ied confultius Domos , ubi 
aegrotanty prò viribus petanc ad eos invifendos, 
ac piis ferraoaibus , & precibus , Sacramentoruna- 
que pabulo recreandos , atque demum eos in ex- 
tremo vicae difcrimine conditucoiSanAo Infirmo- 
rutn Oleo delincane abfque Perfonarum, autSe- 
xus acceptione, expreifedamnantes quameumque 
praxim buie Chriftianae pietatis officio concrariam. 

19. EminentiJJimi dixerant.: Servandum effe De* 
crecum Erninenciffimi de Tournon . Praecerea mo- 
nendos Miffionarios , quod neque ad Bapeifmam 
admittanc Indos, qui in ea fune opinione, Par- 
reas a Deo eiTe reprobatos , Se ideo nullam poiTe 
fperare falutem , niiì eamopinionern depofuerinc. 

;o. Decimumtertium Dubiam. An, & quomodo 
dìÀum Decretum exequendum (ìc in ea parte , 
qux eli tenoris lequentis; Non line maxino ani- 
mi nollri meerore accepimus eciam Cbrillianos 
Tympanornm pulfacores , Tybicines , -vel alcerius 
cujulcumque MuGci InUrumenti Sonatores , ad Ido- 
lorum Fellivitates , & Sacrificia acceriiri ad lu- 
dendum , & tnterdnm etiam cogi ad quamdam 
fervicutis fpeciem erga Publicuno abiplìs contra- 
Ax per hajufmodi artis exercicium , nec facile ef- 
fe MilTìonariis , eos ab hoc decellabili abulu aver- 
tere : Quocirca conlìderantes , quam gravero ratio- 
nem eOemus Deo reddituri, (ìhujulnu)di Cbhfli- 
bdeles a Dxmoniorum honore, &cultu prò viri- 
bus non revocarenms, ìilis prohibemus, ne im- 
poileruoQ audeant , nec in Pagodis, nec extra , 
tum occafione Sacri beiorum, tum quarunKumque 
Solemnitacuna fuperllitiofo cultu imbutarum , fo- 
nare , aut canore , fub poena Excommunicatìonis 
latx Seocentix, cuna nullo modo iiceac Chrillì 
famulis Belial infervire ; ideoque Millìonarii non 
folum eos monere tenebuntur de prxdifta prohU 
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bicione, verum eciam illara omnino executioni 
demandare, & còncrafaciemes ab Ecclefìa expel« 
lere , donec ex corde relìpifcant , & publicis pot- 
nitencia; (ìgnit patratum icandalum emendavecinc < 

51. Eminentijfitni dixerunt : Servandum effe De- 
cretum EminentilTìmi Cardibalis de Tournon. 

Decimumquartum Dubium . An, ÓC quomodo 
diftum Decretum exequendum (ìt in ea parte ,< qua 
efi tenocis fequencis : Declaramus prsterea , Pon- 
tifìciam Conffitationem Gregorii. Papa XV. in- 
cipientem: Eomanec $edis jìniìftes , ad petitionem 
P.P. Societacif Jefu editam , .qua iodigenis Chri- 
ilifidelibus lavacra non alia occafione, & fine., 
quam corporis reficiendi , & a naturalibus fordi- 
bus mundandi ab Apofiolica Sede permittuntur, 
incerdiAis tempore, & modo, quibus a Gentili- 
bus adbiberi folent , zque aificere Evangelicos 
Operarios , quibus propcerea non liceat fub.qua- 
cumque alia caufa , & fine , etiam ad effedum , 
ut exifiimentur Sanias , feu Brachmanes , prz 
caterìs dediti hujufmodi ablutionibus , illis uti , 
pralertim flatutis eorum faoris , & ante , vei im- 
mediate poli quamcuroque Sacram FunÀionem . 
- Emincnlijftmi dixerunt: Servandum effe De- 
cretum Eminentiffìmi Cardinalis de Tournon. 

Feria 4I die 16. Septembrit 17^5.’ • 

^4. Decimumquintum dubium. An & quomodo 
Decretum Cardinalis de Tournon fit exequendum 
in ea parte, qua eff tenoris fequentis: Cinerea 
itidem ex Vacca ftercore confeftos , Se impiam 
Gentilium Peenitentiam a Rutren inffitutam . re- 
dolentes , benedicere , eolque fronti Sacro Chrif- 
mate delinita impingere, fìve quacumque alia 
figna albi , vel rubei coloris , quibus Indi fuper- 
ffitiolìffìmi in fronte, vel in peSore, aut in alia 
quavis corporis parte ucuntur , deferte prohibe- 
oms , mandantcs , ,uc Sanila Écclefia confuetq- 

do ' 
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do , piique ritus Cineres benedicendi , illifque Chri- 
ftianorura caput Cruce (ìgnandi ad humanac in- 
lìrmitatis memoriam recolendam , religiofe fer- 
ventur tempore , ac modo ab Ecclefìa praefcripto, 
ftilicet Ftriaij^. Cinerum , & non alias. 

35. Eminentijfimi dixerunt: Confìrmandum effe 
Decretura Eminentiffimi Cardinalis de Tournon, 
fervala in omnibus Conftitutione Gregorii XV. 
edita die 31. Januarii 1623. quac incipit : Ejoma^ 
na Sedis Antifìes . 

36. Prceter'ea Emineniijfimi dixerunt: Quod fiat 
Decretum , quo imponatur Miflìonariis, cujul- 
cumque Ordinis , cciam Societatis Jefu , in Par- 
tibus Infideliuro degentibus , ne audeant permit- 
tere Ritus , vel Confuetudines proprias Genti- 
lium , nec ilios, aut illas proprio arbitrio ver- 
tere in Ritus, vel Confuetudines Cbriftianae Re- 
ligionis , inconfulta S. Sede: Et Miflìonarii me- 
minerint Pratceptionis Alexandri VII. in fuaCo- 
(lìtutione , incipiente ^Setcrofanei. ( la 46. ) lequen- 
tibus verbis expreffse: Ne ob InfiruÀionis defeftum, 
qui Sacro Baptifmate'initiantur , immaculatam 
Chrifii legenv profanis , ac gentilìtiis Inftitutis ex 
ignorantia f'cedent , ac Idololatriam ciìm Ortbo- 
xa Fide confundant , ut fjepe inibi evenire enun- 
ciaturo eli ; caveant ii , qui iifdcm inliruendis 
incumbunt , ne impofterum ullus ad Baptilma ad- 
mittatur, qui gentilitios mores prorfus non exue- 
rit , & in fide non fit fufficienter inlIruAus . 

Decimumfextum , & ultimum Dubium . An, 
& quomodo diélum Decretum exequendum fit in 
ea parte, quae eli tenoris fequentis': Et demum, 
quia ex librorum de falfa Religione, & de rebus 
oblccenis , & fuperftitiofis traftantium Jeftura , 
venenum , ut plurimum , ferpere folet ad Cor 
Fidelium , quo >non minus Fidei puritas offendi- 
tur , quam mores corruropuntur , magnopere com- 
mendantes zelum , ac Ihidium Milfionariorum , 
qui libros Sacram, Ecclefiat Catbolicae doArinam, 
■ i re- 
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rerutiique Sacrarum monumenta concinentes t 
prò Indoruin Chridifìdelium eruditione in lin- 
guam Malabaricam, feu Tamalicam tranflulere, 
vel novos prò iilorum commodo , & infticutione 
compofuerunt , iifdem Chriftifidelibus exprcffe in- 
terdicimus fabulofos Gentilium libro* ; eofque le- 
gete & retinere prohiberous fub pccna Excom- 
mnnicationis lacx Sentencisej nifi prius habita 
licentia Parochi > feu MilTionarii , Curam Ani- 
inarum exercentis , quorum prudenti^ commi t- 
timus facultatem (uper hoc difpenfandi , & li- 
bro* ( fi qui forte fune ) noxia fuperftitione va- 
cuo* « Jk nihil centra bonos more* trabante* f 
prò Chrifiianorum ufu feligendi , eorumque le- 
Auram permittendi . 

38. Emirieniijftmi dixerunt i Serva ndum effe 
Decretum Eminentifiìmi Cardinali* de Tour- 
non . 

39. Quibus t>$tbih, &eoruftt refoluttontbiu Nobit 
per Venerubilem Fratrem ^chiepifcopxm Damiala, 
Congregationis Sancii Oficii ^Jfejfforem relaiis, Re- 
f^lutiones ipfas piene appròbantes , crniSa ea , qu<e 
juxta earum Unorem confumandaf aut moderandx, 
•uel declare^af ac in nonuullis remittenda njifa 
funt , refpeclive cwfirnurvimus , moderavimus , de- 
(laravimnJ » & in nonnullis remifimus , Quocirca , 
Venerabites Fratres , DileSi Fiiii , vobis injungi- 
tnyj , & mandamus f ut ^ prò fingulari ,Veftra in 
Nos , 0tqne hanc SanSam Sedei» revereniia , quae- 
enmque per bafee noftras Literas de Jtpoftolica ^u- 
Fioritaùs plenitudine , •vel confirmata , 'uet decreta, 
aut pr^fcripta- funt , fancliffime cufiodiatis , atque 
ab omnibus feruanda ftudiofijfime curetis : Obfecran- 
ies Vos in Domino, per Vtfcer.a Mifericordite Dei 
Noftri , ut Contr(n>crfiis jam rematis , & omnina 
cvuJfis , alacrts , atque animi nofiri fenfibus concor- 
des , ftudia , iabores •vefhos in Idnimarum fa- 
lutem , qui preefiantijfimus mefirit mocationis efi fi- 
nis , prò %iribus conferatis . ^ 4 tquc vobir , Venera- 

biles 


bUe-f Fratres , Dilecti Filii > Jlfojìolieam BenediBi(ìr 
ncm peramanter impertimitr . 

DatuìH Boma apud 5<tn3am Mariam Majorem 
Sub ^nnulo Pifcatoris * die XXIV. ^ugufii 
MDCCXXXJV. Puntificatus Nofiri ^nno Quinti,^ 

: j 

^ Pro Archiepifcopo £miiTeDO« j 

Jo: Vineentius LMCcbefituft . 

t>in)oiUaci..evidentemente con quello Breve Clor III. ' 
mente XI K che il Decreto del Cardinal di Tour* Il Brtvf 
non è fennpre llato confermato dalla S. Sede , e di Cleoit 
per confeguenza ha Tempre obbligato fotte pena 
delle Cenfure di Scomunica Maggiore, e di So- 
fpenfìone a Hivinis . Anzi Egli non parla neppu- j- 
re della fofpenfione de' tre anni , di cui fonoG 
lufìngaci i MilTionar; della Compagnia . Balla rian- 
dar il principio del Breve (dal num. l. lino al 2.^ femore 
per accertarfene. RefùlutìMet ipfas ^ dice poi m J^„feniui. 
fine , piane approbantes , .cun&a , ea , (g . 

earum tenortm conjirmanda ^ .i>sl dtclatanday ac im 
nonnullis remittenda vija fune , refpeiììve confiema- 
^muj, deciaravimus , & in nonnullis remifimus^. 

Or egli b pur cola chiara , che- in tutte le tir 
fpolle della S. Congregazione a* dubbj contenuti 
nel Breve non fi fa mai parola di moderazione > o 
di fofpenfione rifpetto alle Cenfure del Decreto dei 
Card, di Tournoo » nè il Papa ne fa motto nella fiia 
Dichiarazione ; dunque il Decreto non ha mai ' 
cefiato d'obbligare fotto pena delle Cenfure; pept 
ciocchb, non che quelle fiano fiate levate, o fo« 
fpefe , fono anzi fiate Tempre confermale colla 
continua confermazione di quello ; dunque fé i 
Gefuiti riconofeono prefentenoente , che le Cenftt* 
re l'uffifloBO col Decreto, e' come il Decreto, 
debbono neceffarìamente confeffare, eh' elfi: non 
han mai celiato di fuffillere, da> che fu dal 
gislatore pubblicato. Ea moderazione poi d’olcu- i-*.>»ode> 
ni articoli tanto è lontana dal diflruggere quella razione 
confeguenza , che anzi la conferma . Di fatto fc 
il Decreto non avelTe obbligato,! larebbo flai9 òbbliea. 

inu- • 
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ihucile il moderarlo, come fi è facto, colla fola 
mira di renderne l’ obbligazione men difficile. 

Sopra di ciò poi óffervercmo con tutti i noftri 
Miffionarj-^ che le i PP. Geluiti hanno ottenuto 
quelta moderazione »• per la ragione, che il De* 
creto non poteva elTere olfervato in quel modo, 
ch'era Ifato fìn allora confermato dalia S. Sede, 
quella ragione è Imentita dalla condotta de’ Cap- 
puccini , i quali olTervano, ed han lempre oH'er- 
vato nelle medelìme MilTìoni , ed in mezzo ai 
naedefimi Popoli Malabari il Decreto- in tutta la 
ftia forza, ed in tutta la Tua ellenlione. Lo Hello 
fanno anche prèfentemence nelle loro MilTioni di 
Madrall, e nelle di nuovo fondato ne’ Palle^ar, 
elTendo appieno perfuafi , che quantunque la S. Se- 
de abbia moderato alcuni articoli del Decreto , 
non pretende con tutto ciò di obbligare i Mii- 
fionarj a far ufo delle licenze, per mera indul- 
genza concedute’, infatti b cola certa, ch’dTa 
lènte con molto maggior piacere , che per efem- 
pio i Cappuccini non han mai oromelTo lafaliva, 
e l’infufBaztone nel batcezzar i Malabari; e real- 
mente l’oHèrvar quelle antiche cerimonie della 
Cbiefa più 'al di Lei 'fpirito s’accomoda, che il 
falciarle come nella raoderazion del Decreto, 
per lo fpazio di io. anni b permelTo di fare’, (aji 
lenza dubbio più perfettamente il di Lei fpirito 
fi velie, diilruggendo affatto le Fede, che fi fan-, 
r.o in ' primis Puellarum mc»ftruist che permetcen- 
dolc fotto pretedo di Matrimonio ; tanto più, che 
queir altimo pfetedo , per legittimo, che polla 
edere, potrebbe diventare a*^ Cridiani., .fovcnte 
malidìmo indrutti come'quelli dell’ Indie, e tan- 
to inclinati alla Aiperllizione , potrebbe, dico, di- 
ventare occafion prodìma , d’ odervaie , come i 
Pagani, 4n quelle Fede - pratiche poco conformi 
alla Criffiana purith, ed indi impegnarli ad.ua 
peccato,' per il quale hanno una pur troppo fu- 
neda propenlìone: motivo ^ che ha Tempre detei- 


mi- 
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minato i Cappuccini a proibir tali Felle a’ loro 
Ciilliani . Ora 'fKccnoe quelli MilConarj hanno 
potuto confornnarfi a quelli articoli , ed anche pre- 
Éentcmente il polTono , come farebbe (lato im- 
pofTibile la’ Miliìonarj ^lla Compagnia l’imitare 
li loro Elempio?' , . 

- 1 . L! tmpoinbilica, con tanta franchezza allegata» 
aotiiè meno immaginaria» fecondo l’unanime rer 
ljazione.de’ Cappuccini , e di molti altri, che la 
dichiarazione da loro fatta alla Congregazione del 
S. OlEzio» di non aver mai permeilo il Tali in 
quella guifa, ch’è proibito dal Decreto. Tanti for- 
no i Teflimonj del contrario nell’ Indie , che la 
dichiarazione vi fi tiene generalmente /per una 
» fallita, c fuppofizione , quando per giiiHilìcarfi 
non ricorrano ad un difiinguo , fondato folla rer- 
ilrizion mentale: Noi non abbiamo mai ammejfo 
a Tali calla, perfetta figura del Dio Poullear, conr 
cedo ; noi non P abbiamo mai permejjo ornato con 
una Croce , o coll' Imagine della B. V- da una pafr 
te y. e dalP altra colla figura imperfetta di quel f al- 
fa, Dia^, nego. Stando al primo léaiò, potevano 
i Gefuitì veramente Ibflenere, di non aver aflor 
iutamence mai permelTo il Tali . Si tiene » che 
una fimìl foggia di Tali non fìa mai (lata porta- 
la da’ Crifiiani col con(enlò ». o col permeilo di 
que’ PP. ma torno a dire, non fi (dubita, punto, 
nè poco nell’ Indie, ch’eglino non abbiano fatto 
portare il Tali colla 6gura informe della falla Deit'^ 
« con un Immagine della Croce, o della B,. V. £,’ 
bensì, vero » che qued’ulb, e l’altro delle ceneri 
^on fulTillono più, dove ■ Cappuccini, e gl’ Euro- 
pei fon tedimon) delle loro fatiche Appolloliche^ 
ma di tempo in tempo arriva a Pondichery , ed a 
.Madrad . qualche loro Crilliano delle Terre, che 
(ì vede ornato di quede due infcgne di Gcntilcd* 
ma . Volentieri m* induco a credere » che coloro 
il facciano a difpetto della proibizione di que’ VP* 
checche ne Ga però, farebbe da deiìdcratd, che 
avclTer Tempre innanzi agli occh) l’avvercimeoco 
falutare pollo dopo la deciGono del i6» Settem* 
i>re col quale l’ufo delle Ceneri» fatte di 
Op.Norb.T.ll, Q, derco 
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V. 

Monfig. 
di Clau> 
diopoli 
ittanda il 
Breve all’ 
Ordinario 
del Luogo. 


lierco di Vacca , ^ alToIutaiuente proibito non 
meno dcll’altre cerimonie, ed ufì fuperftiziofì < ve* 
dafi pag. num. 36. ) 

Se i MifTionarj della Compagnia non aveffero 
mai perfo di villa quelle l'aviei ^ importanti luta- 
zioni del Vicario di Grillo, la S. Sede non fareb- 
be con tanto luo dolore Hata coHretta a format 
Decreti fopra Decreti,. per bandire i Riti permeili 
da qiie’ PP. nelle loro MilTìoni ; non iarcbbe lla- 
ta necedìtata a tener tante Congregazioni , per 
rifolvere i loro dubbj : dubbj , eh’ Edi non ave- 
rebbero mai propolli , fé avelTero imprelb a pre- 
dicar il Vangelo colla fua adorabile lemplicità , 
come i Cappuccini , e tant’ altri Midionarj fparlì 
per l’ Indie; dubbj, che gli Eminentidìmi Cardi-, 
naii hanno per lungo tempo efairinati al pefo del 
Santuario, adìne di non concedere a’ MilTìonarj 
della Compagnia niente, che potelTe recare il ben- 
ché menomo danno alla purità de’ nodri AuguUi 
Miflerj ; cofa , che farebbe certamente fucceduta , 
le aveliero dato afcolto alle ragioni, ed alle lup- 
pliche di que’ PP. Ma lo Spirito Santo, che di- 
rigge la Chiefa di Gesù Crillo , non permetterà 
mai , che elTa conceda a’ fuoi Minidri , eh* EHI 
polTano mefcolare l’Idolatria, e la Superdizione 
colle Sante, e venerabili Cerimonie del luo Cul- 
to. Ciò viene confermato dalle decifìoni conte- 
nute nel Breve di Clemente XII. tanto più, che 
i Partitami de’ Riti non avean tralalciato dili- 
genza ,■ per indur quel Pontefice a rivocare intie- 
ramente il Decreto di Monlignor di Tournon . 

Giunto alle mani di Monfignor di Vifdelou il 
Breve (a ) , egli ne tralmife una Copia al Vclco- 
vo di Meliaptir (^) , come dalla S. Congregazione 
gli era dato ordinato. Scrifl'e (c) inoltre al mc- 

de- 

, CO 11 Pachetto contenente il Breve, tu confegnato a 
MonGgnor di Vifdelou a* 7. Agodo 1735'" 

' C^) D. Giufeppe Pincheiro era allora Vefeovo di Me- 
iiapur . > 

CO 1 » data di Pondichery li 31. AgoAo 173$. Quella 
Lenera tetotioa colle feguenti parole: Ut ptrum mtmda^ 

tit 
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deiìmo per indurlo ad eieguir lenza dilazione le 
volontà efprefle del Sommo Pontefice , offerendo- 
gli anche a quello fine tutti gli ajuti , che da Lui 
dipendevano . La rifpoffa ddl’ Ordinario a tali 
offerte non fu troppo graziofa (a) ■ Coitcfco , gli 
rilpofcj l' eftenfione de' miei obblighi , e voi non 
dovete dubitare, che io non ufi attenzione per proc- 
curare , che il Decreto fia pubblicato . Mi fa però 
maraviglia , che la S. Congregazione preferijea uno 
ftraniero al Vefeovo Diocejano , per far eftguire i 
fuoi ordini. 

Monfig. di Vifdelou ragguagliò la S. Sede di 
quella Lettera, e di quella, eh’ Elio avea fcricta 
9 Monfig. di Meliapur , (b) e colla ilella occafio- 
ne fece un minuto racconto di quanto era fegui- 
to dopo ricevuti gl’ ultimi ordini di Sua Santità . 
Appeina partito per l’ Europa il pacchetto del Vi- 
cario' Appollolico, Monfignor Pincheiro ricevè le 
Copie del Breve, fpeditegli per la via di Portogal- 
lo . Quali fubito ' portolfi a Pondiebery lotto pie- 
tello d’intimar gli Ordini ricevuti da Roma, ma 
realmente per tute’ altro fine. Lo feopo principa- 
le, ch’ei fi proponeva, non era altro, che di far 
ceifare la feparazione in Divinit, e d’indurre i 
Cappuccini ad ammettere alla lor conuinione ì 
Geluiti . I nollri Padri , che da tanto tempo al- 
tro non defideravano , che quella riunione , prò- 
teflarono al Vclcovo, che volentieri farebbero i 

f irimi paffì , purché i Miffìonarì della Compagnia 
oro deflero una promeffa in ileritto , fottoferit- 
ca da tutta la loro Comunità di Pgndicbery , col- 
la quale fi obbligalTero a pubblicare il Decreto , 
ed a farlo offervare nelle loro Miffìoni a tenor 
dell’ultimo Breve. Non era facilmente poffìbi- 

le 


tir mibi Jetit , tnitijfmt etism otqnt ttitm precor , ut quoti'" 
tocius monum txecutioni udmoveot , oc fi quid a me sd id 
tonftrri pottfl , opertm mt»m qutlemcuntque fili afferò , 

L*) Ella è de’ <. Settembre 1755. e conchiude cosi; 
Mtnor ttmen , Coiigreqationem , paflhohins Epifeopit LocO- 
rfim , éd oliot prittt dirigere hujufmodi Decrttum , 

O) Con una Lecteu del ;. Ottobre i7j«. 

0 . ». 


MonIÌB. di 
Claudio- 
poli dà 
parte alla 
S. Sede del 
fucceduto 
dopa r ul- 
timo Bre* 
ve di Cle- 
meat.XlI. 
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le a’ Geliiici di nculare una condizione si giufia , 
I Cappuc. p 5 *, conforme ali’ intenzione di Clemente XII. 
non vo- Cj poteva dare una fimil negativa fenza uno 

gliono co- f][rppjfo , che avérebbe piuccbè maj provato l’olli- 
c'aiti nata loro ribellione. Quindi per, quanta ripugnan- 
'prò- fentiflero interiormente, bifog'nò, che per nc- 
ctlTìta piegaileto , e facellero la volontà de’ Cap- 
jfcritto di buccini, dando loro ima dichiarazione, appunto 
offervareil qual’eflì l’efiggevano. Non èmapaviglia, fe quell’ 
Decreto . atto di fommiflìoae , fatto in l’accia a tutto Pon- 
dicherv, parve, che coflafle infinitamente a’ Ge- 
' ^ filiti; Conofccvàn benilTimo, che ,con una si fìre- 

’ pitofa dimollrazione giullificavano da una parte 
lo zelo, e la coflanza de’ Cappuccini , che per più 
’ • di zj. anni avean riculato di comunicar con loro 

' , in Divinis ■, e confelTavan dall’altra , tutti i Mif- 

.! fionar) della Compagnia e.<Tere fiati legati dalle 

' Cenfure di Scomunica, e di Sofpenfione, per tut- 

; ^ to il tempo, che han violato ij Decreto. 1 Cap^ 

•li . > ì puccini , che non meno de’ Gefui’ti penetravan le 

ronfeguenze di-quefia dimofirazione , proteftaro- 
ro feìnpre al VeLcovo, che mai , non s’indurreb; 
bero ad ammetterli, alla loro Comunione, lenza 
“aver prima in .manó una Scrittura fottoferitta' da 
'tutti i Gefuiti, che foffe un ficurb pegno dell’ efe- 
‘cuzion del Decreto a tenor^ degli Ordini della 
. . S. Sede. Abbaffarono finalmente J1 Capo i Gelui- 
I Gefuiti ^ ficlcro un’ autentica Dichiarazione , promet- 
danno a’ fendo di pubblicar fenza 'indugio il Decreto , e di 
Capp. una a’ loro Crifiiani . Mandolla il Ve- 

pr"™ .* ftovo per un fuo N-otajo a’ Cappuccini, i quali 
j" 'Jn.roa. f«nza frappor dimora corfero con Monfig. di Clau- 
oe- 'tl'opoli 2 ricevere i PT. Gefuiti colla medefima 
rreto,ené*rrémuia, ch’ebbe gi'a il Padre del Figliuol Prodi- 
fiesue’ la gtV‘, dieder loro il bacio di pace, e gli ammifero 
riunione, alla medefima menla, per ciba rfi unitamente dell’ 
Agnello immacolato. Così terminò quefia (épara- 
'zione, famola’per tante violenze, ed eccefiì, che 
.fcandalizzarono la Chiefa dell’ Indie, e per poco 
< .'non .cagionarono la totale mina delle Mifiìoni: 
Yamofa per la coftante pazienza de’ Cappuccini, 
che preferirono di efporfi a tutto, piuttofio, che 
allootanarfi dalle fevere regole della difciplina , e 

deir • 


^ 


dell* ubbidienza dovuta a’ Detreti Appoftolici v- Non 
fi'" può negar loro quefta lode , che fe ^veflerp 
ìivuto men di zelo, e coftanza , non farebbe rl-^ 
riabilita nella Chiefa dell’ Indie la purità del Culr 
to , ed il Decreto del Cardinal di Tournon fareb- 
be porto in tale dimenticanza nelle Miflìoni Ma^ 
labariche, come fe mai non forte rtato. Monfig* 
di Claudiopoli prefe la congiuntura de* primi Va* 
fcelli, per notificare alla S. Sede U riunione co* 
MirtTonarj della Compagnia . Ciò fcriffe egli al 
Cardinal Prefetto' della S. Congregazione ne’ fe» 

Suenti termini."'^ ' 

\ . EMINENTlSS. ET REVERENDISS. ‘ • 

; DOMINE. ” * 

1 ;^ tieras .deS 4d Émtnenitam Vejirafn fuh fineth VI. 

Sepiembris proxime elapfi , quas duplici 'via Monfig. di 
«M/f, in quibus accurate prafcripfi ^quacumque gefla Claudio- 
funt, poft accsp)tum-a me Decretum » 

que rituum Malabaricorum caufa tandem definiebi- 
,tur \ qui bus Liter/s .adjunxi Épifiolam^ quam ferì- jiu„jone 
pfi ad lllujìrijjim'um^ ac 'Bye'vetendijfìmum Epijcopufn de’Gefuiti 
‘Udeliapurenfem y & Refponfum prcefaii EpijcopiMe- co’ Gap* 
liapurenfis , esi quibus Jotius rei feriem dare intei- . 

lexit Éminentia Vejira ; jam fubjqngenda funi qua 
gefìa funt ab epdem Epi/copOf pojlquam per na'vfs 
Lufitanicas accepit prafatum Decretum Pohiificium; 
mitto exemplum Mandati Epifeopi , in quo quid 
fecerit , ipfe narrai ,• quare non opus efl , ut ea meis 
•verbis referam . Duo folumjnodo annoiabo , alterum 
quod ìllud^ publicarit , de quìbus publicattonibus in 
lingua Malabarica faciendis , nibìl illi praferibitur 
in Decreto Pontificio . — ^ 

Praterea idem Epifcopus in fuo mandato jubet 
■ omtfibur ,'curam animarum gerentibus , ut illudin- 
•terpretentur Jdiomate Malabarico , feu Indico Fide- - . , 

•libus India fua cura commijjis , poftmodum Pondi- •» 

'•eberium fe contulit , ubi etiam .nunc verfatur : piu- ' 

■ ' • 0. 3 rimum' 
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ritnum iaboratum_ tft in folcendo nodo excommuni- 
tationts, multa ultra ^ citroque jadata funt. Po/t 
aliquot dus tandem nodus Jolutus eft . Cum enim 
^pifcopus mifijfet Netarium /««w, ut Keverendis 
patfibus Cappuccinis illud figrùficaret , atque in fi~ 
gnum fubmiffionis nomina Jua fubfcriberent ad pe^ 
dem Decreti Pontifica, & "Mandati Epifcopalis , 
id . ultra fecerunt , tum Superior , tum alii ; cum ba- 
terentj prce manibus illud infi/umentum , legerunt 
nomina Patrum Societatis , qui fubfcripferant in. 
fignum obedientia i quod cum ’vidijjent rite proba- 
tum per inflrumentum authenticum , cenfuimus om- 
nes non amplius effe differendam communicatianem 
in facris cum Pe'verendis Patribus Societatis : ita- 
que die proxime fequenti fimul convolarvimus ad Pa- 
irum /Edes , in quibus commorabatur llluftriffimus 
Epifcopui MetiapUrenfis , ac coramillo, totaque Fa- 
irurn Commutiitate declaravimus , a nobis non am- 
L • flius prò eiccommunicatis haberi , confeflimque mu- 
iuis amplexibus^ (T nos , t/T illi mutuam concor- 
diam , Ù" amicìtiam promifimus , quod totum ani- 
. pjo fine ero fàdum effe judicsein , quodque magno 

plaufu ab univerfa Colonia acceptum e fi . D. O. M. 
fofpitet Eminentiam Veftram per multos annos , ad 
rei chriftiana amplificationem . Datum Pondieberii, 
die Januarii 

Eminentifs. ac Reverendi fs: Dominet 
Eminentice Vefira 

' Humillim. Obfequentifs. & 

. . ' Devotifs. Servus 

Conrigio-^ Claudius Epifeopus Claudiopolitanus . 

ne fi dirti- ' 

da d^le • Quantunque la riconciiiaztone de’Gefuiti aveffe 
tutte le apparenze d’elTer fincera/ il cóftume pe- 
de Mmio- fembrava- averter contratto, diifempre 

fuitl. ** Ptomettcrc in quello affare, e mai uon eÉeguir 

<. _ nulla. 
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nulla, non poteva, che far nafcer folpetti negl* 
aninai circa la fìncerita de* loro fcncinaenti . Da 
qui procedettero idifcorlì , tenuti il naedefìnao gior* 
no della fimofa riconciliazione» Vi G parlò di. cor 
fe si importanti , che il Vicario AppoHolico cre- 
dette d’ elTer in cofcienza obbligato , d’ informarnp 
la S. Congregazione, e il fece l’ indomani . Dalla 
fua Lettera li comprenderà quanto folle necelfa- 
rio il non tener nafcofli alla S. Sede fatti di tal 
confeguenza . 

LETTERA; 

DI MONSIGNQK 

DI VISDELOU 

ALLA 

SACRA CONGREG AZ.IONE» 

Eminentifs» & Reverendifs. Domini . 

T Empejlas excitata fuper Eitibui Malabaricis 
tandem aliquando per ultimum Decrctum Pon- 
iificium conquievit , omnibus , atque in primis Re- Claudio- 
nserendii. Patribus Societatis JeJu acquiefcentibus.j poli alla 
jam vereor, ne alia exciUt-tr ; etenim video reliquos, S- Cenge 
Mijficnarios non Jefuitas , aut omnes , aiti plcrofque 
forum in preedicando Evangelio methodum. impro- 
bare j adeout unus ex antiquioribus , vir prudens , 
MijJtonum , earumque. rerum , qux ad Mijìones In- 
dianai psrtincnt , peritus , paucis ante menfibus in 
colloquio familiari ^ cum de bis Mijfionibus Patrum 
Societatis hqueretur , mihi dicere non dukitavit , 
iotas in mendàcio fundatas ejfe : hoc dicium percu- 
lit animum meum ; nihil refpondi , mecumq’te taci- 
tus reputavi f quas caufas fic loquendi foaberet , qua 
mihi in mentem vinerunt, adbacram Veftram Con- 

CL 4 gre-" 
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gregationem referendi confilinm^ caspi , aut malum , 
anìevertat fi malum e fi , aut emendai ; itaque pofi 
fufas Dea preces , confultofque •viros pios , ac pro^ 
hs , h:ec jcribo j qucc fequuntur . 

Primo . Reverendi Patres Societatis Jefu nolunt 
fateri , fe ejfe Europ^eos , imo cum urgenìur , di-^ 
ferie negant ; cumque unus e PP. Soc. fefu cafum, 
qui fibi contigerat , H'arraret in familiari colloquio , 
dixit ad fe veniffe Brachmanem , qui multa debac- 
chatus efl in Europceos . Pater , qui fe primuni 
fentiebat , negavit fefe Europaum : hoc admiratus 
fum {' prtsefens enim aderam colloquio )‘ pater fub- 
junxit , fic cogimur refpondcre , ne fciant nos effe 
Europetos ; tanta nomen Eurbpaum nverfione prò- 
fequuntur , ut de Mifflone tota aBum ejfet ; quod 
quidem eo fenfu refpondemus nempe non fumus 
quos vocatis Europceos ; nam vefiro fenfu fic apud 
nos tacite in corde ci^itamus : homines infames , 
omnique odio, Ù" averfione digni funi Europei ; 
fic ab eo , epe refiriBionum mentàlium e'Vadunt ,• 
ex hoc 'valuti fonte profluunt catera , qua a Mif- 
fionariis non Jefuitis improbantur . Futa , quod 
Brachmanarum , quos Sanneaffes 'vocant , inftitutum 
ampleBuntur ; quodque perfeBionis Brachmanicce 
fummus apex e fi . Identidem prefiuit , quod tanto- 
pere Parreas fugiant ^ ne contaminati 'videantur a 
Gentilibus . tìinc quoque fe a maBatione animalium, 
atque carnium , prafertim 'vaccindrum , feverifftme 
abfiinent , aliaque multa, qua mthi non occurrunt. 

Jum vero quaro , licei ne , refirìBionibus menta- 
libus , aut aquivocationibus uti , prajértim pofi da- 
- mnatum ab ^lexandro VII. anuivocationum ufum . 
'.At inquient , fi non utimur , MijfwperibH ; verum 
funi ne facienda mala, ut eveniant bona}' 

' Praterea dicunt p.K. P. P. fe Romana Religio- 
nis Brachmanes effe , hoc nonne laborat aquivoco ^ 
Nonne in errorem inducunt Geritiles , ut credant 
Brachmanes ejufdem SeBa ac ipfos in Romana Re- 
ligione degere ? "NihH ne demnm fcandali eft in bis 

fiBit- 





^ ■1 - Il I m ii — i— . 

fcHonibn 's ? -Triplex eji hominum genus tn Kegionibut 
tndicii Mifficnumillarum ] nemfe Mabome,iani , E- 
thnici , & ChriJIiani .rjam ‘veroMahgmeianicumhoo-^ 
'vident , & audiunt , nonne occafionem, 'oituperancLt^ 
J{eligionis’ ajfumere poffunt ? Jl^unt enthh Mahome-^ 
tanos non'jemel dixijfè' Europitis , qtti Medicam ar- 
rem exe/cebani in illis Efgionjbus : Cttr MiJfwndHi, 
fili finptnt , feejjey, quod non funi? Sùmut enimqui. 
fini , Ù" undi finì ; eos jurvamus, cum fe dat occafio^ ' 
pfvaremHs libentiuì fi nihit'fingerent . •• - 

C>uod fpeSfat àd Ethnicos , creduni MiJJionaru p/f- 
rtque , eàr bene fcire , qui finì Patret f enimvèro cre~. 
dibìlis ne tanìus ftupor in Indicis , ut bofpites , qui 
per multai' •annorum decader apud eos manente no» 
cognofcant , non inquirant , ac > quod res eft , aon 
affequantur^ Cum praferiim multi ex Ethnicis Pon~ 
ditherium commeent , «ir Patres .[ape Pondicherium 
fe recipiant'dd morbos curandos y\an nonfcandalum 
patiuniur hi, qui fciunt eos effe Europeos ? Menda- 
ciique illos accufant ? ■ Chriftiani demum fi. fini fi- 
fìionis confici i , nonne ad mendacium quodammedó 
eruditi tiidentur^ 


Jit h'iec' omnia faciunt ^Eeverendi Patres Socie-^ 
taiis fefiit'bono animo ^ pioque confilioy ut aditun» 
apud illas gentes fibi aperiant . Ego lubentiffimo ani- 
mo affientiot : mens eorum procul dubio fpecìat faci- 
iiorem Legif Divina propagationem , quod nifieffiei, 
cur tam fieverum 'vitce infiitutum fiervarent.; quod 
haud feto, an aliud fieverius effe poffit- Vertìm fi res 


per fe mata efi ^ quid juvat ? ^ ^ ^ 

Hxc Compendile a me dicuntur , tum quod ego, 
utpote idiomatum Indorum fium inficius tum quod 
per me'nibil poffum cognoficere preeter. pauca , . quee 
aut tpfie audivi', aùt' certis Jtuthoribus comperisi 
habeo. Si rem'penitus cognofioere veliì\SacraVefira 
Congregatio Miffionariorum non'Jejuitarm»..Juper 
ea judiefk exquirere potejf . H^ec pauca ficripfi , nul- 
lam -de' re tota fienienti&m ferens ; inleoc negotio 

/ cut ù" in éliis omnibus. ' ultro , -Ó"- lubenii animo 

fub’ 
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fubfcriberc gntfverio'y duo ad id facUndum msim- 
puUruHt , alterum , eonfcientix fiimuli , quibus 
affus , tfcdidi meas partes ejfe, utpote qui (um ( li- 
Cct indignUs ) Vicarius Apofiolicus ^ de iis j quee 
pertinent ad Mifiones locorunt^ ubi wrfor , quaque 
aliquo modo fufpeSa funt, EmineniUs Veftras ad- 
monere , Alterum e ^ , meus erga Patres. Societatis 
Jefu affeciuf , per’^quem vebementer oxopto ^ utomnl 
labe, ac macula in kdminiftratione fuarum Mijfio- 
num emnino careint , ae ne quid eefem Em. VV. 
panca fubjungo , quee paulo ante audh>i hic. dieta 
ab uno, aut duobus Mi/Jionariis de Canonizatione Ve- 
nerabilix patris Joannis. de Èritto , •videlicet , fi ca- 
nonizetur, praxet, quas Matabaribus Patres Socie- 
latis permiferant , <J quee a S. Sede funt damnat<e , 
fimulcanonizatumiri: at qui ha praxes adfolosMa- 
labarespertinebani j quanto igitur magis di3:urus, vel 
dinari erant , fi ipfi autfpfis in mentem ’veniffet loqui 
de pràxibus , quas in hac Epiftola fupra retuli , qua 
pertineni ad folos Mifftonarios Societatis JeJu . 

Unum fuperefl , ut caufas aferam, cur prius non 
retulerim ad Sacram Veftram Congregationem , nem- 
pe mihi in mentem non. ^'venit ea tum referre .* cum 
enim de iis , qua non continebantur in Decreto 
bona memoria Card, .de Tour non , mentk fiebat; 
femper dixi , a nobis jucUcium nullum ferendum 
effe juper iis , qua in Decreto non erant probibita, 
ne lites multipUcaremus é 

- Quod attinet ad ea , .qua dixj in mea Epifiola, 
fupponebam , aut fufpicabar illa, qua retuli effe no- 
ta Eoma ;" fed poftquam occafione' ultimi Decreti 
Pontifica nonnulla audi'vi, qua mihi<dubium injece- 
rint , . an vere Roma cognojeerentur . Hac omnia 
declaravi t Sacra Vefira Congregationi . D. O. M. 
fofpitet Em. Veftras adEcclefia fua amplificationem . 

Daium Pondicherii , die g. Januarii iq^6. 

’ f'C;i^ ..Eminpntifs. ac Eevjrendifs. Dqm. 

’v. Em. Vii Hum. Obfeq. ac Dey. Servus 
'i . . CLatt(Uns Epifeopus Claudiopolit . 

Cosi 
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Cosi parla un Millìonario della Compagnia , un ym. 
Vefcovo, un Vicario AppoflolicOi in età di So. 
anni , in tempo , che non ha altro penfìero > fe 
non quello, di dover render conto a Dio della Tua 
fedeltà nel MiniOero Appofìolico. Così parla de’ 

MifTìonarj d' una Compagnia , di cui à Membro , 
di cui non riflette mai di Ibllener i vantaggi^* e 
ciò fece 4I giorno medefimo, in cui (ì riunì con 
loro in comunione. Qtianto più s’approilima al 
(epolcro il Venarabil Vecchio , • tanto più gli li 
commovon le vifcere, in vedendo i Tuoi Confra- 
telli , sì teneramente da se amati , annunziare il 
Vangelo a* Gentili in maniera tanto diverfa da 
quella de’ primi Appofloli , ’ed affinché Roma non 
dubiti delle relazioni da Lui date, di nuovo pri- 
ma di morir le conferma per una dichiarazione 
autentica , di fuo proprio pugno fottofcritta •Vh 
fimile Atteflaf può 'giammai effer fofpetto ? ( dice 
Monfìgnor Lambert mi )'Non deve fu</fe Jolo aver 
maggior pelo appreffo la Santa Sede , che tutti iuel‘ ^ 

//, che fi pofion ricevere da' Mtjfionarj della Com- 
pagnia ? Quelli Padri finalm/atf non 1 penjano , che 
a giuftificare la loro condotta , contro la ^uale tutto 
il Mondo elclama\ il Vicario Appoftoluo al contra- 
rio non parlai che Pff loddisfare al fuo dovere,y' ''- 
Icari care la lua Colcienza. (a) ' ' " . • .*v . 

Credè infatti la S. Sede alla Relazione di Lui,' •' • i 
e de’ Miffìonarj , che fedelmente obbedivano a’ “ 
fuoi Decreti. *^iindr appena avvertita, che la 
riunion de’ MinTonarj della t Compagnia*^ ad altro 
più non tendeva, cbe'a'falvar l’efleriore d’ una * V j] 
riputazione ruinata , > fenza' penfar di conformarli ' 

.1 , ‘ con 


(•^Dichiara Moniìg. di Vifdelou per Tedaftieilto , di 
non aver alTerito nulla circa i fuoi Confrateniy'che per 
conpir al fuo dovere, « colla fola mite di proccura'r di ri- 
condurgli ajr.ubhidieoza dovuta alla SL Sede \ Sopra tutto 
raccomandò il Pielatò , di aver cura di trafmectere quello 
Tellamento alla S. 'Congregazione , e prima di ricevere il 
Santiflìmo Viatico kr.t la profelTione della Fede tra le 
mie mani affermando feinpre,*" che intendeva di moririe 
co* medeGmi fentimcnti , che aveva evuti in vita . - • - 
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t;[ con maggior efacezza alle Aie DeciAoni , la S. Se- 
de V dico, appena informatane, ipedi nuovi Ordì* 
ni più rigoroA de* primi. ’ j ;• 

.1 

■ \ B R. , E V E 


Di;CLEM ENT E XII. 

Indri^zato ai Vefcovi , e MilTionarj dell* 

• Indie Orientali . ' 

Venerabilibus Trtitribus y ac DiUclis Ftliis Epifcopis , 
Ù" ^poftolicis Mijfienariis in E^gnis Indiarum 
Orientalium , Madurenfi , May Jfur enfi ,, <ÙT 

* * Q^T'^atcTifi • 

. V . • / ...... 

1 • ; Clemens Papa XI I. 

Venerabiles Fratres, Dilefti Filii , Salutero , & 
ApoAolicam Benediélionem . 


Yti f^Oncredita nobis Dominici Gregis cura continua 
Snftrma ' **’^^^* » precipue , & tota folicitu- 

il Decreto incumbere y.ut ab iis maxime , qui fortitifunt 

di M. di partem Minifterii hujui , & in lucem Geniium funi 
Tomnoa,e mi Jfi f er^a S.. Sedem^, ac « 4 poftpHc a mandata filiale 
obldiga i objequium , exbibeatur j at^e fidei Dogmata , facrof- 
Miflìonar] EccUfia Pfitìts (ff"'ipfi- intemer are reiineant , 
«lento™* Cir alioj edoceant , ut quor locotum immenfa fpatia 
a Petti Sede longe disjungunt , eos tamen Fides in 
cadem^ finitate fpiritus ,i & doBrina conglutimi • 
. ^lias itaque per fimiles Literas noftras datas fub 
^q.^ugufti 1734. incipien. Comp«rcun»>, explora- 
tumque ; F r aterni tates Vefiras , omnefque Mijfiona- 
rios eo majori , ^‘quo potuimus patèrno vharitatis 
afeèfu requifiziimut f 0 ',déflaravimus , quam im- 
penje exoptaremus f ut, qui in F,(gnis~ ifiis Cbrifii 
Fidei veritatem ,0gno[centes convertuntur ^ fuperjii- 

tiojos 
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liofos Gentìiittm ritus omnino .abjicerent , atquc. 
averfarmtur ;^ne babeaniur (3“ ipfi ad inflar eorum, 
qui cuna ii>ominutn colerenc , Dìis quoque fer- 
viebant, jiixta confuetudìnes Gentium /». 

re tanti 'momenti nulla effet offendiculi eceafio , au- 
ditis Tbeologorum , ac prafertim Venerabilium F r<»- 
'trum noftrorum '!?. •£. €ardinalium. per univer- 
[am Chrifiianam Fempubltcam Generaìium Inquiji- 
ttrum fuffragiis , plurayjuxta dulia tunepropofita,^ 
provide ftatuimus , & a" Mi£ionariis\:obferuanda. 
prafcripfimus , quorum omnium in Nos obfervMtiay 
ac ftudium amplificandec Fidei in certam .fpem' nos, 
erigunt , ut pari contentione'pro’vhribus obttmperare 
fatagant ; nec ullus erit , qui deteftabili ijiiMgentia 
aliter fieri prfi'e cogitet 'veluti infideles filii 
peccare dos faciant peccatum mugxwxm -^ ìfaTteetfi. 
hifee mediis ‘munerr noftrd fati sfeci jfe\ oc fine /o//* 
titudine effe fuaderent , attamen rei momentum ya 
qua Fidei puritas * atque integritas pendet , num~ 
quam bone in'Nobis curam dslebit , nifi, ad magni- 
tudinem negagli opportuniora femper comparemus re- 
me dia ; quare^Fraternitatibus' Vefiris i .ér Mijfiona- 
riis 'omnibus ,• qaibus predici as noftras literas dire- 
ximus , five Sceculares ^ fiw Keguiares cujufcumquej 
Feltgionis , Cangregationis , Infiituti , Societatis etiam 
JeJu, fueritis , demandamus , Ò“ pgtxcipimus , tut 
omnia, & fingala, quee indiéfis nofiris litteris con- 
tinentur , integre , exacle ac inviolabiliter objèrve- 
tis , atque ab eis , quorum cura ad Vos fpeelat , re- 
mota penitus quavis aliter Jnterpretandi potefiate , 
adamujfim obfervari faciatis , in 'viriate . Sancite 
Obedientice , fub pcena fufpenfionis ab exercitio Fon- 
tificalium , .interdica ab ingreffu Ecclefise , & refpe- 
Bi've excomunicationis -lata? lententiat j . a qua ne- 
mo 'veftrum a> quoquam , 'preeterquam ^a Nobis , feu 
Romano Pontifice prò tempore exifiente, excepto tan- 
tum mortis articulo , abfol-vi pojfitis : Et quoadRe- 
gulares infuper prèvaitonis •vocis aciivte , & paf- 
fi’Vee etiam tpfo faclo , cir fine alla alia declaratior 

ne 
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nc. fncurrentLe Itidem fui tifdem pcenis.y &" Cen- 
ffiris pari- auBoritate . prjecipimus ^ & mandamus f 
ut omnfs )■ 0" finguli f.qui ai. hac St Sede j fiw 
td> tarum. tefptSive Superioriius ^ ad ifta Regna 
Saerù oieundis 'Miffiùniiue.mijfteriiisi ftaiim ac de 
bifté .Hiieris noftris \ cerUores faBi- f aeriti f , nfel 
tfuarvis aita denutuiatione de illis notitiam baiueri- 
Hsf jÉu'omentum prceftetis , integre , exaBe ac 
cmnimode implere , qu^ previde à ,Noiis in iifdettt 
Htteris con/lituta .fuerunt y ncque illit .ulia in parie 
quffvii- fui pratextu contraire : Illis etiam , qui 
quandocumque hoc munus fufeepiuri erunt , manda* 
tnus , \ae.pracipimus fui iifdem omnibus cenfuris j 
& peeràs ut nullo paBo. audeant vel minimum 
aBum euplere , nifi antea , ■Ù' ipfi juramentum pra- 
MBtun pr<efliterint ; quin nec tanquam Preesbyteri 
fteculares ab Or dìnariis locar um deputati, feu ve~ 
luti fimplices -Religiofi, vel quovis alio titulo, &" 
nomine., Cbriftifidelium Confeffianes excipere , con- 
eiones haiere , aut Sacramenta mini firare , fed omni 
prorfut careant potè fiate , derogando quibufvis pri- 
vilegiis fibi.ipfis', aut vefira refpeBtve Religioni, 
Ordini , Congregationi , &" Societati etiam Jefu , 
fpecialiter , aut generalHer a Noiis , Ù" a Prcede- 
eefforibut Nofiris quacumque ex caufa conceffis . Ju- 
ramenta preediBa fxculares Mijfionarios coram lo* 
eorum Ordinariis , Regulares coram Superioriius , 
vel ^pofiolieis Vicariis ^ prxfiare demandamus : Vi- 
catios vero ipfos , Ù" Superiores in manibus Epi- 
feoporum . 'Nec eadem tantum verbo proferre , fed 
fcripto , juxta formam per Nos prarferiptam , & 
infra adnotandam , ac propria manu fubfignare te* 
neamini fui iifdem cenfuris , & poenis . Hoc etiam 
juramentum preefiandum fare mandamus , ac requi- 
rimus ab illis j qui ad Epifcopale munus ab bac 
SanBa Sede promoveri meruerint , vel ipfomet die, 
quo in manibus Epifeoporum folemnem emiffuri erunt 
Fidei profefiionem , vel in aBu eorum Copfecratio- 
ma . Òjtorum juramentorum fubfignata exemplaria , 

teli- 
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^ iys- ^ 

relida iftic in ^rchiuiis authfntica copia ^ àd Con- 
gregationcm de Propaganda Fide per Èpifcopos , & 
Superiores ■ Regulares refpective tranfmitti 'volumus , 
a qua ad illum S: Officii remittantur , ut fini ob- 
fequii erga nos , noftrafque jujfiones , puritatis ^ in- 
iegritatifque ^-Fidei vefirx : monumenta . Ne vero 
tam Litterarum nofirarum fub pr<edi 3 a die 
oiugufli 17^5. quam pr/tfentium ulli^s jgnorantiam 
allegare valeat ^ hortamur Fraternitates Vefiras f 
ac in Damino obleftamur y - ut. quo primum illas , 
atque pr^efenies receperitis v ftatim puhiicare facia- 
iis y, ac ad .finguloi Miftonarios , /ive Scefulares , 
/ive Regulares y^uerintj jub veflra rejpecìive jarif'- 
diBione degenies -, eaftùm iranfmittatis . Hoc ipfum 
prtccipimaj \ ^poftoiicis Vicariis , aliifque B^egula- 
rium Sttperioribus . Controfacientes veroy vel ne~ 
glìgentes , dtdaromus incurrere ipfo faBo pcenam 
fufpenfionis ab Exercitio • pontificalium , Ù" interdi- 
Bi ab ingrejfu Ecclefia'y Eegulares autem Excom- 
municationis lata fenteniia , privationij offieiorum , 
vocis aBiva y & pajjiva. , { 

Formula autem juramenti , ficut praemitmur, 
a Miflìonariis prjcftandi , eft, qu* fequitur, y^- 
delicec ; Ego N. Ordinis N. feu Societaiis Jefui, 
"Mijfionarius ad Efgnum N. vel ad Provincìam N, 
in indiis Orientalibus , a Sede ^oflolica , vel # 
meis Superioriùus , juxta facultates eis aSodejipo- 
fiolica concejfas , mijfus , vel deflinatus , parendo 
pracepto SS. Domini Nojlri Papa Clementis XII. 
per Literas jlpoftolicas tn forma Brevis datas die 
13. Mai) * 739 - injunBo omnibus Mijftonariis in 
diBis Mijfftonibus , praftandi juramentum fideliter 
fervandi difpofitionetn Idpofiolicam circa Bitus Ma- 
labaricfis. ad formam Literarum Apofolicarum in 
forma Brevi* ejufdem SS. Domini Nofiri Se .14. 
.Augafti iq^^\tncipientium y Casmpextxsnì y expki- 
ratumque , mihi per integram ejufdem Brevis le- 
Bnram optima noto, promitto me piene , Ù", fideli- 
ter paritururo, illu^nc exaBe, intere, af>foluu , 

&in- 
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ér invioìahilitrr obfervaturum , & al^^ue. ulla ier- 
giverjaiicne adimpìetuxum ; necnon.ad.formam dici» 
Brevis inftruSurum Chriftianos vtihi xóìnmijffoi tam 
in concionibus'i quam< in ^privatis infiruSicnibus , 
ac prafertim Cathecumcnos\, antequam.baptizentur; 
ij nifi promiUant obfervantiam di3i. Brevis. t.ejuf- 

? 'ue difpofitioHHm , & probibitionum , meùpfos non 
aptizatnrum , prout > qt^ue 'puraturun pmni fiudio^ 
quo poterà,^ ac omni diUgentia , ut fublatis Gentium 
Cteremonfìs , illi a Chrifiianit-fuftipiantur ^ Z7 re- 
tineantur Rrtwj , quos Catholica Ecclefia pie pr<e- 
fcripfit . Si autem , quod Deus avertat ^ intoto,,vel 
in parte ' conir avenerim y toties peetàs a SS. Domino 
’Noftro impofitis i' in Decreto , feu in Uieris jlpo- 
Jlolicis', ut fupra , fuper prasfiatione hujus jur amen- 
ti , mihi pariter per. integrane leBuram . noUs ^ me 
fubjeBum agnofco, Ù" deci aro. Ita taSit SanSis E- 
•vangeliis promitto , v<rveo ,■'& juro^\ific..me Deus 
adjuvèt i Ù" hac SS. Dei Evangelia. . 
t ■ Ego N. roana propria.- i\. ; . 

Formula vero juramenti , ut (upra , prasrtandi 
ab Epifcopis;, *eU, quae requiciit, videlicet : Ego 
•N. Epifcopus Civitatis N.-' memor juramenti a me 
pr a fisti 'tri a3u me£ fiolemnis Confecratioràs , quo 
Sfitnano . ' Pontifici ■ fidem y fidrjeaiomm , & obedienr 
'tiam'' promifi , tum injuper, eorum,'qua provide 
fanxit Clemens Xll. Pentifex Maximus circa Rjtus 
Malabaricas in Literis .Apoftolicis .in forma Brevis, 
Epifcopis, Ù" Mijfionariis ufque fub die. 2 ^ Jlugufii 
iqlq.^-iraHjmiJfis i parendo mandatis Sartciitatis Suce 
■per alias fimilesiLiteras die J 3 . Maji, annofj:^^. 
injunclis , ut in argumeatum me<f .erga .Apoflolicam 
Sedem obedientiiC non minus , quam fitialisobfequii, 
tne jurisjjtrandi religione obftrirtgam , juro, Ó" promit- 
io , me piene , & fideliter eajdem Lìieras \Apofioli- 
cas fub.dida. die iq.,.Augufii executurum , 

atque. ea', quee in illis prafcripta Junt , ,exa3e, in- 
tegre , abjolute , ac inviolabiliter objervaturnm ; cura- 
titrum pariter , quantnm i/i tne erit , ut . iiomnes. 
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qui mea in Dixcefi Mijjionarii , cr Sacerdotes Junt 
•wr/ futuri etunt, illas cùdem prorfut modo in om!^ 
nWus fervent , atque excquantur ; & conira inobc- 
AentCi , fi qui fuerint , tue proceJjTurum ad for,mam 
Juh die I?, Maji anno ut tandem 

Jublatis Gentium Cceremoniiiy UH a Chriftianis re- 
cipiantur Kitus , quos CathoHca Ecclefia pie pra~ 
fcripfit , ac jugiter fiervat . Utque de hac mea ’vo- 
luntate , juramento , filialique obfequio erga B,oma- 
num ''Poutìficem , ejujque mandata perenne ' exifiat 
monftmentum , propria manu me j.ubfcriba . 

Ego N. Epiicopus N. . 

rt / nobis fpes fit Fraternitates 
Ve/tras , CT Mijfionarios omnes , noftras 'voces & 
monita excipere diligenter , ac filiali obfequio exèqui ' 
tur am trifuper , folicitudinemque plurimam gerer/ 
ut tam orthodoxae Feligtonis puntati y integritatiquè 
quam Genttum /aiuti adj amento fitis ; omnefque in 
banc unicam rem y maximam utique y labores fu- 
dorefque eonferrey ut tandem quiChrifiiamplèainr 
tur Fidem , fuperfiitiofos averjentur Fitus , eofque 
tantum fufcipiant^ 0 -retineanty quos Cqtbolica. Ec. 
i^lefiapie prafcnpfity ac jugiter fervat : attamen 
prò Pafioralis.officH debito y ac paternce charitatis. 
filmalo iteruMy Uerumque commonere non defiftimus 
ne a Pafiorum Principe in cuftodia gregis fui mi- 
9 US ’vtgilaffe dejudicemus, & vobis interim in au^ 
Jpicium bonorum. omnium Apofiolicam Benediaionem. 
unpertimur . 

Datum Koma apud SanBam Mariam Majorem. 

Annulo Pifcatoris y die 13. Maji 1739. PonH^ 
ficatut- npfiri Anno nono . 


Jo: Vincentius Luccheiìniar^f^ 


. - ' X\ 


Qp- Norb.Tom.il. 
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DÌ CLEMENTE ! XIL 

. . . , ■' ‘ . 

Ai Vcfcovi dei Regni deF Madurè * del , 

. Maiifur e. di CaEnate. 

. j ■ . • r 

Vencrabilibus Fratribut Epifcopit in Kegnis Indiai 
rum OrUntalium Madurenfi ^ Mayffure*^ ^ 

< 2 r Carnatcnfi * . 1 < 

Cicmens Papa XIL • ' ' 

. > t , * 

Vcnerabiics Fratres Salutem , Se Apoftolicam ‘ 

. Benedi£iioDem ». 

■«. ' 

C ontinere laida nojira non poffumue , quin ms j 
Venerahiles Fratres ^pofiolic» . voce itermm 
alloquamur , molefte ,Nos ^ imo graviier ferre ufque 
adhuc. certam denunciationem minime accepijfe f q$ti 
tandem exitus contigerit ìtoftris LHeris ^ quas die 
»4. >Augafti 17^4. Vobis , Ù" Miffionariisifthiccomr 
morantibuis dedimus » Sane taciiumitas • curtt» 
rum , (2r anguftia nóftro paterno erga voi amori 
eaufa e/l,.'tum & maxime quia, incerile licer » 
fparfee hic funi voces , eafdem No/lras Literas , <ÌP 
Decreta in publUum ab omnibus minime pofita fuif^ 
fe , nee exatìe , prout- oportet , adimplen : quin non 
deejje aliquos , qui diverja. opinanies > ac loquenteiy. 
adducunt difeipulos po/l fe . Quare primum Fra- 
ternitates VeUras ex animo requirimus , utquomodo 
iflhic res fe habeai , quamprìmum renuncietis , ne 
ìongior tarditas acerhiorem Mobis aferat molefiiam; 
deinde firma fp* ducimur , zelo Dei vos impellente, 
in do 3 rina fana nobifcum exurgere in eos , qui ‘con- 
trudicunt , ut memores officii , cui fe addixerunt , 

«■» r* • . M* 
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fedulo cax)cani , ac. diligenxer profpiciant , ne culpa 
eorum , Gentcs iftae (ìnt timentes fìominum , fed 
nihilomitnis & Idolis fuis fervicntes ( a ) . Ilac 
de caufa alteras mifimus literai Fraternitatibus 
Veftris , atque Miffionariis , qnibus gravioribus fub . 
pcenis demandamus , ut noflrcs 'voluntatis fenjibus , 
Ù" Decreto cbediant , ÙT opere compleant . Ne 've- . 
ro , ut hacìenus , unus alterum incufet , &" Nos *, 
qui licet prafsntes ijthic fpiritu , corpore tamen ab~ 
fentes , fufpenfos incerti nuncti diu retineant , 
ramentum ab unoquoque ex Mi£ionariis propria tnanu 
fubfignandum , expetere duximus , quo quifque pra- 
fiteatur Noftris jujftonibus promptam , atque exa- 
Bam preefiaYe obedientiam , prout latius in iifdem 
Literis conti netur. Hoc etfi tuta Nobis polliceamur 
prò omnium pietate , ér religione-, aitamen pluri- 
mum collatura erit Fraternitatum Veftrarum exem- 
pli authoritas , quoties idem Jurhjurandi Sacra- 
mentum , in certum erga S. Sedem , & in Nos ob- 
I fequii 'vejlri teftimonium praflitiffe , atque Nobis 
I mifijfe f vos intelligant , prout in Domino etiam,af~ 

I que etiam obtejlamur . Porro banc unam ejfe dete- 
I gendee -veritatis ’viam , unum preeftdium ad obftruen-' 

\ dum OS loquentium iniqua , 'vofmet facile cognofeere 
I non dubitamus ; quare pontificiam •voluntatem , cee- 
I teroquin in vos propenfam , magie ^ magijque vobis 
I de^incietis , fi induflria , cogitationi , ftudio denir 
I que 'veftro vim addatis exemplo\ nec fané •vere- 
I mur , quin eam reverentiam , quam , fufeipientes 

I Epifcopale munus , buie S. Sedi , & Jipoftolicis 
I mandatis fpopondiftis , hac tamen opportuna occa- 
I fione explicaturi luculentius eritis , ut quos ad Ju- 
ramentum proferendum vos adire obftringimus , ex 
I faBo etiam 'ueftro ohedire prxcepiis Nofiyis arBius 
impellantur , ac Vobts , F’enerabtles Fratres , in per- 
I petuum amoris Nofiri pignus ^polhlicam Benedi- 
Bionem perqmanter impertimur . Datum Hom<xapud 

San- 

C») Ktg- 4> 17. 41. 
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XI. , 

Oltre i 
riferiti 
Brevi fpe- 
difce il 
l’apa al- 
cuni Pre- 
cetti « 


Sanciam Muriam Majorem fub ^nnulo Pifcatoris , 
dig 13. MajiiTl 9 . Pontificatus Noftri jfnno Nono , 

‘ Clementè XII. cui refpericnza avca infegnato 
a conofcere, qual folTe il carattere de’ Milfiona- 
rj Geiuiti ncil’Indie, credè^che non potrebbe mai 
ufar troppe cautele , per indurgli ad obbedire a* 
fuoi Ordini; a quello fine aggiunle ai Breve i più 
zigorolì precetti , per proccurarne una pronta , ed 
intiera efecuzione . Quantunque"^ quello Pontefice 
folle certo dello zelo de’ Miflionarj Cappuccini, 
e della loro fedeltà a conformarfi efattillìmamen- 
te agli Ordini mandati nell’ Indie gli anni prece- 
denti, pure non lafciò di trafmettere al loro Ge- 
nerale, ficccme a quello della Compagnia , i men- 
tovati precetti per mezzo di Monlìgnor ÀffelTore 
del S. Uffizio, dando loro incombenza d’ intimarli 
a’ fuoi Religiolì . Ma le elprellìoni, di cui fi fer- 
ve il Vicario di Gesù Crilto , parlando de’ Cap- 
puccini, provano ad evidenza, che il loro zelo, 
€ collanza era gradita dalla S. Sede in quel tem- 
po appunto, in cui i MilTionarj Gefuiti facevano 
ogni sforzo, per infamarne la riputazione, accu- 
fandogli da per tutto , come Perturbatori della 
pubblica quiete, c come Religiolì, che non ope- 
ravano fe non per palfione. Tralafciam pure di 
riferir quello, che Clemente XII. fcrilTc al Gene- 
rale de’ Gefuiti : abballanza fi comprende , che 
quel gran Papa impiegò tutta la forza del Tuo ze- 
lo, per indurlo a far capire a’ fuoi Religiolì, che 
fi tirerebbero addofio tutta la maledizione del Cie- 
lo, fe folTero si temerari di voler più rcfillere a’ 
fuoi ultimi Ordini. Dopo limili precauzioni, fa- 
rebbe egli polfibile , che Cofloro non voleffero ar- 
renderfi ? Sarebbe egli necellario, che un Genera- 
le Concilio fi adunalTe , per ridurne gli Spiriti 
(otto il giogo dell’Ubbidienza? 


Tre. 


-d. 
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Precetti della Santità di Noflro , 

Signor Papa Clemente XIL ‘ I 

« 

f ' 

Q uantunque la Santità di Noftro Signore, at-; xil. 
tefe le notizie, che finora le fono pervenu- Precetti 
’ te ) intorno allo' flato delle Miflìoni del Mar ciem- 
durè,'del MaifTurj e fue Pertinenze ,, fìa benper^ xil. per 
(ùafa , che i Religiofì dell’Ordine de* Cappuccini, obbligare 
deflinati a portar la luce della vera Fede a quei aH’ofler- 
Popoli involti nelle tenebre del Gentilefimo , non vania del 
lafcino di rendere la più pronta, ed efatta ubbi- Decreto, 
dienza a i Decreti Appoflolici, emanati Tulle note 
pendenze de’ Riti di quelle parti , ed enunciati 
nel Breve cola l'pedito da S. B. fotto li *4. Ago- 
ilo 17^4. e di fegnalare il loro zelò coll’intiera 
elecuzione di tuttociò, che la Santa Sede ha pre- 
fcritto, conforme richiede l’obbligo indifpenfabi- 
le 'de*' Sagri Operar j ; tuttavolca, trattandoli di 
un affare , da cui dipende la purità della Fede » 
per adempiere le parti del fuo Pontificio Minifle- 
ro , dopo maturo con figlio , e feria riflelTione, ha 
determinato di notificare al Padre Generale della 
Religione de’ Cappuccini , che la Santità Sua , 
affine di dare ogni più conveniente , ed efficace 
riparo a quei difòrdini , che mai potefiero in tal 
materia commetterli, con fuo nuovo Breve in / 

data de’ 13. Maggio del prefente Anno 1739. in 
virtù di S. Ubbidienza ordina, e comanda a tut- 
ti i Vefcovi , e Miffionarj , tanto Secolari , che 
Regolari , di quaifivoglia Ordine , e Religione , 

Congregazione , o Iflituto , anche della Compa- 
gnia di Gesù , che debbano colla maggior efat- 
tezza interamente, ed inviolabilmente offervare, 
ed efeguire tutte , e ciafcheduna di quelle cofe , 
che fi contengono tanto nel luddetto Breve del 
1734. come nell’ accennato Breve dell’Anno cor- 
rente; e quelli, a’ quali fpetta, debbano, tolta 
affatto ogni facolt'a d’ interpetrare altrimenti , far- 
le pienamente offervare , ed efeguire, fotto pena 
di fofpenfiona dall’ efercuio de’ Pontificali , e dell* 
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inMcffo della Chiefa rifpetto a i Vefcovi; ed m 
«manto a i Mifllonarj , di fcomunica lata Jenttn- 
tta nfervata alla Santità Sua , o al Romano 
Pontefice enfiente prò tempore. E riguardo a i 
Regolari) ancora della privazione di voce attiva , 
e palTiva, da inco'rrerfi parimente tpfo fa8o y c 
lenza verun* altra dichiarazione. In oltre lotto le 
Sedefimc pene, e ccn Iure' Sua Beatitudine vuole , 
e comanda, che tutti, e ciafcbeduno di quei Mif- 
Sonar j , che fono fiati fpediti m quei Regni dalla 
S Sede, o da’ loro rifpettivi .Superiori , fieno te- 
nuti al primo aVvifo, che m qualfivoglia modo 
Scevcra^no del nuovo Breve iuddetto , prefiar 
«iuramento d’ intieramente, o" 

violabilmente adempiere tutto cio, che dalla S.S. 
^ fiato providaraente ne due Brevi menzionati 
difpoflo, ne in alcun modo lotto qualfivoglia pre- 
tefio a ciò contravenire. Sinii^ente quelli, che 
verranno defiinati a dette MilTioni, per efpreflo 
domando di Sua Beatitudine, dovranno fotte le 
dlefie cenlure, e pene, prima di efercitarc il me- 
nomo atto del loro impiego , prefiare il giuraroen- 
‘to predetto, lenza potere , iotto verun titolo , o 
colore, neppur còme femplici Sacerdoti deputati 
dagli Ordinar) de’ luoghi, ° emp*‘ci 

•eiofi, udire le Confelfioni de Fedeli, predicare, 
-o-amminifirar Sagramentii ma fieno privi affatto 
■di ogni lacolta, non ortante qualfi voglia privfie- 
«io ad elfi, o alla loro rifpettiva Religióne, Or- 
dine-, Congregazione , ed anche Compagnia di 
■Gesù, fpecialmcntc , o generalmente dalla Santità 
,Sua, o da’ luoi Predecefibri conceduto. - 
- 1 Giuramenti predetti Sua! Beatitudine ordina, 

•e comanda, che da i Milfionar, Secolari debbano 
■ prcrtarfi nelle mani degli Ordinar) de luoghi ,^da 
.i Milfionar j Regolari nelle inani de loro ri^tti- 
-vi Superiori, o Vicarj. Appetto bei; e da i Vicy)^ 
•Appofiolici, e Superiori Regolari nelle mani de 
Velcovi lotto le medefime pene , e cenlure . con 
-obbligare ciafeheduno a fottoferivere di propria 
roano il fuo giuramento, fecondo la formola dal- 

'4a Santità fua prcfcritta, ed aggiunta in fané del 

nuovo 




nuovo Breve. Vuole ancora, e comanda la San- 
tità Sua 1 che per mezzo de’ Vefcovi, e Superio- 
ri Regolari nrpettivamente (ì crafmetcano alia Sa- 
gra Congregazione de Propaganda Fide , e da que- 
lla. a quella del S. Offizio gli Elemplari fottofcrit- 
ti, ed autentici de’ Giuramenti preaccennati . 

Ed acciocché niuno polTa allegare l’ignoranza 
tanto del Breve de’ 24. Agofto i7J4- quanto dell* 
altro fegnato lì 15. Maggio 1739. Sua Beatitudi- 
ne eforta tutti i Velcovi, e comanda a i Vicarj 
Appoliolici e a tutti i Superiori Regolari di far 
pubblicare con ogni follecitudine sì Tuno» che 
r altro, e trafmetterli tutti i MilTionar; , fieno 
Secolari, o Regolari dimoranti fotto la loro ri- 
fpettiva Giurildizione , o Diflretto; dichiarando, 
che i Contraventori , o Trafgrcuori incorrano 
ipfo faSo la pena della fofpenrione dall’Elercizia 
de i Pontificali , e dell’Interdetto dall’ ingrello 
della Chiefa ; e in quanto a i Regolari, la penft 
della Scomunica lata Sententia , della privazione 
degli Uftìzj, e della Voce attiva, c paflìva, con- 
forme nel nuovo Breve fi legge . 

E perché la mente di Sua Beatitudine venga 
onninamente efeguita da tutti , e ciafcheduno de 
I Miffionarj fuddetti , la Santità Sua , oltre alle 
difpofizioni fòvraccennate , ha flabilito d’ ingiun- 
gnere con Precetto formale al P. Generale de*. 
Cappuccini gli ordini infraferitti, i quali per co- 
mando erprefib dato coll’Oracolo della fua Viva 
Voce a Monfignor Giufeppe Maria Peroni Arci- 
vefeovo di Damafeo, Afielfore del S. Uffizio, il 
dì 13. Maggio 'del prefente Anno 1739. vengono 
da elfo in quello giorno primo Ottobre i739«‘ 
tralmelfì, ed intimati al medefimo P. Generale,' 
con dichiarazione , che quanto fi contiene oel' 
preiente foglio, debba obbligare (Irettamente nel- 
la più valida forma, come ie gli folle giudizial- 
mente intimato per mano di pubblico Notajo, 
ed alla prelenza di Teflimonj; e debba il medefi-' 
BQO P, Generale fottolcriverne le Copie j una del- 
le quali vuole Sua Beatitudine, che'fi confervi 
nell’Archivio del S. Uffizio, e l’altra, fottoferic- 

R 4 ta 
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ta da.Monfignor AHcflore, rimanga preflo il Pa*. 
dre Generale, da riporli fra le memorie , delia lua 
Religione» t ~ 

Ordina pertanto^ e comanda la , 
Santità Stia. 

. t. Che il P.Generale debba trafmettere a tutti 
i Superiori Subalterni della Religione , efìHenti ne 
i Regni fuddetti , gli Efemplari llampati tanto del 
Breve de i 14. Agofto 17J4. come dell’ altro de i 
5. Maggio I7?9. enunciati di fopra/ton fcriverej 
ed ordinare con tutta la maggior efficacia delia 
foa Autorità, che debbano onninamente tradurli 
dell’ Idioma nativo di quei Regni , e pubblicarli 
ne’ loro rifpettivi dilirctti, lubito , che faranno 
colà pervenuti . 

z. Che debba inculcare a i luoi Reiigiofì , che 
al prefente dimorano in quelle Parti , o che in 
avvenire vi faranno deftinati, la pronta, efatta ^ 
intera , ed inviolabile Ubbidienza , ed efecuzione 
dei due foprammentovati Brevi AppoUoiici , a te* 
note del Giuramento , che da ognuno di efli li 
dovrà indilpenfabilraente preliare, conforme li è 
efpreffo di ffiprà . 

Ed in quallìvoglia evento , che elfi Milfionarj 
alTerilTero , fupponelTero, o affettalTero di non po- 
tere ubbidire, come pure alTerilTero, che fperi- 
mentano , o incontrano difficolth di potere ubbi- 
dire, e di dare efecuzione al contenuto di detti 
Brevi , non oftanti le dovute diligenze da loro 
fatte; in tal cafo Ila tenuto il P. Generale di far 
precetto formale a tutti i difubbidienti, di parti- 
re dal Madurè , e dagli altri luoghi fopra cfprelfi , 
e di ritornare in Europa; e qualora tutti, o al- 
cuni di elfi Milfionarj ripugnalTero di ubbidire al 
di lui precetto, in tal cafo debba il Padre Ge- 
nerale immediatamente procedere contro tali di- 
fubbidienti alle pene impolle nelle Collituzioni della 
Religione contro i difubbidienti in materie gravi. 

3. Che 
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3. Che dentro il ternìine di tre anni, da inco> 

minciarfi dal primo giorno dell’ entrante Mefe di 
Ottobre, debba il P. Generale efibirci e pcefen- 
tare a Sua Santità , o alla Congregazione del 
S. Uffizio j'e; per effa a Moniìgtior AflelTore, do- 
cumenti, e giuftificazioni autentiche, e fpecial- 
mente le Copie de t Giuramenti da preflarfì co- 
me fopra, fottofcrilte 'di propria mano ‘da’ detti 
Heligiofì, in prova indubitabile,di avere i mede- 
fimi pubblicati ) e pienamente cTeguiti tutti gli 
ordini, contenuti così nell’uno , che nell’altro 
Breve fovracqennato ; altrimenti > la Santità Sua 
prenderà (òpra di fciò i più convenevoli , ed effica- 
ci provvedimenti. , ,, , 

4. Che tutti i fopraddetti ordim’ della Santità Sua, 
così rifpctto al P. Generale, come a i Superiori 
Subalterni ^ e Sudditi delia Religione , anche. dove 
non fe efpreffa pena particolare, debbano inten- 

dcrfi per precetti formali , da eleguirfi rifpettiva- • / 

mente fotto' pena della fofpenfione a Divinisf e 1 
di privazione di Voce Attiva, e Pafliva. da in- ' 

correrli ipfo faSo , e di altre ancora piu gravi - 

pene, rifervate all’arbitrio della Santità di No- . ; 

Kro Signore ; fecondo la ((ualità delle trafgreffio- 
ni, ed anche della fua indignazione. 

V . ‘ Giufeppe Maria Arcivefeovo di 

’ Damafeo, Affejfwe. i. 

V. . { i ‘ 

. La feguente Lettera prova l’efattezza' del P. 

Generale de i Cappuccini, e la fommilTione del di 
lui Ordine a quanto emana dalla Santa Sede . 
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DEL REVERENDISSIMO 

• * l . . ’ 

P,A:D^R,'E , G.E N E.R ALE 
:ì'. i: :j .De* Cappuccini . 

‘)t .1 , o M I. . •• 

A L ’ P A D R E T, O M M A S O 


, Loro Cuftode . a Màdraft . 

li : i' . . . ■ . e ' ; • . 

• REVÈKENDO PADRE OSSERVANDISS. 

. <■ • •• • ■. J , v . - . , t 

XIII. inerendo agli ordini] che mi fono fiati fignificati 
Lettera del J[^ Monfignor Arcivefcovo di Damafeo , Affefiore 
de’”Spp. Uffizio , per 'parte di Nofirq Signore Papa 

a’ fuoìRe- Clemente XìL felicemente regnante , fpedifeo a V. P. 
ligìofi uh' efemplare^ collazionato de i Brevi f fediti lì 14. 
Miflionar} ^^0^0 “1734. Maggio 1739. /opra i Riti 

■ell’lndie. "Malabarici , con una traduzion fedele in feguito de- 
gli Ordiniate fienb P rettiti^- che vanno uniti. Or- 
dino a V. p, 'in virtù di S.'Uld>idienza , e comando 
con tutta quell' autorità , che Iddio, mi ha conferita 
in qualità di fao Generale, tf uniformarfi appuntino 
a tutto 'tifi', ^e fi contiene in quefii due Brevi Ap- 
pofioiici , e nel foglio fcritto a mano . Attendo più 
prefio che fìa pojfìbile ifeontro della ricevuta di que- 
fio mio Pacchetto , e della pronta efecuzione , che 
V. P. avrà data , e fatta dare da tutti i Religiofi, 
(he fono in codefie Miffioni , fiotto la direzione, 0 
Giurifidizione di V. P. agli Ordini del $. Padre. 
Mi Infingo per la di lei pietà, zelo, e figliale ubbi- 
dienza , che tanto ella , quanto codefìi Religiofi di- 
mofireranno la loro docilità alle leggi, e agli ordini 
del Sommo Pontefice, che il Signore fi degni con- 
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fer’varci lungo tempo per bene della fua Chiefa : e 
colla mia paterna Benedizione fono, ec. 

•• Ffima 12. Ottobre 1739. 

r 

F. Bonaventura Miniftro Generale 
• * ... i. i- de’ Cappuccini . 

II P. Cherubino da Noves Cappuccino, Proccu- 
racore delle Miflìoni ftraniere di Francia , che 
trovavafì allora in Roma , fu incaricato dal fuo 
Generale di ufar tutta la diligenza , per far te- 
nere a’ Miflìonarj del fuo Ordine tutte le prece- 
denti Scritture, che la Volontà della S. Sede con- 
tenevano . Scrifle loro il detto Padre la Lettera , 
che qui foggiungiamo . , 

Non ho che aggiungere a quanto il P. Generale Lettera del 
'vi ferine, indirizzandovi le copie di due Brevi, P. Cheru- 
e de' Precetti da me letteralmente tradotti dall Ita- bino da 
liano in Francefe. Tutti i Generali, che hanno 
Mijfionarj , riceveranno un fimile plico , ma non sò, 
fe a tutti fi fcriverà , che il S. Padre fia di loro ipjje 
contento, ficcarne egli moflra d'ejferlo de' Cappucci- n. otto- 
ni. EJfendo fiato fatto Confali or e del S. Uffizio il bre 1739. 
Phdre nofiro Generale , potete ficuramente fidarvi 
a Lui, ed io gli darò parte di quanto Foi mi feri- ..... . 

vete. V'afficuro, che vi farà utile, e che farà mal- 
to ben valere le notizie , che gli darete , e fono ec. ' ^ 

' Informato quello Padre, che le Lettere Appo- ' 
lìoliche erano fovvente intercette , prudentemente . 
prefe una ftrada ficura , per farle giungere alla 
Colla di Coromandel . Ne indirizzò il plico al r 
Conte di Maurepas Minillro della Marina in - 
Francia j e n’ebbe la feguente rifpolla. 

Ho ricevuto, M. R. Padre, colla voftra Lettera q 
del 23. dello feorfo il plico anneffovi , contenente il Maurepas 
Breve del Papa per iftruzione /opra i Biti Mala- al medefi- 
iarici , che da parte di Sua Santità fpedtte al P. mo . 
Tommafo da Poitiers Cappuccino , Cuftode delle 
Mijfioni del voflro Ordine a Madrafi. Quefto plico 

par- 
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partirà immediatamente per il fuo deftino , e racco- 
manderò , come defiderate , che dal Governatore fia 
confegnato al predetto B^eligiofo , 0 a chi in di lui 
affenza ne farà le veci , e fono ecc. 

Fontainebleau li ii. Novembre 1739* 

. r j Maurcpas i'- /y 

XIV. Per mezze d’una tale, raccomandazione non 
!1 l'.Tom- potevano gli ordini diUoma-non giungere all’In- 
mafo con- die. Ricevutigli appena il: Superior de’ Cappucci* 
fegna perfo- ni, portoflTi egli Iteflo in perlòna a conlegnar al 
nalmenteal Vefcovo quei, eh’ erano a lui diretti. Con molto 
Velcovodi garbo gli ricevette il Prelato, e tenne. al Rcy 
Meliapuri ijgiofo un difcorfo , perlcui Eflb , ed i Miflìonari 
Cappuccini non dubitaron punto, che ,gU ordini 
della S. Sede, per quanto foller prefl'anti, non fa- 
. . rebber nell’animo de’ Partigiani del Culto proi- 
bito maggior breccia, di quel che vi avefTer fatto 
' • . ^i altri intimati nell’ Indie gli anni precedenti . 

Gettando gli occhi fiil Breve di Clem'. XII. il 
• Vefcovo Gefuita Portoghefe , ■ pieno di fdegno efcla- 
■ mò; Le precauzioni del Papa non fignifican nulla. 
Il V«fco- Quello Breve è fimile aW altro emanato in occafione 
no di Me- de' Riti della Cina , il quale tffendo flato ejaminato 
Jiapur ufa da un de' noftri più dotti M’Jftonarj Gefuiti , quefti 
Ja didin- dichiarò , che quanto fi efigeva "da noi, non era di 
iione di Fede', perciocché quando trattali di cofe di Fede , 
non fi richiede il giuramento per uniformarvi fi . Ora 
tam*'d”*" Prelato , /r j«f/ che ci fi dimanda, non 

Midìoiuri ^ icede, ed è folamente ordine del Papa", il giu- 
Oefuiti. ^ ramenta non' ci legga più di prima j perciocché fi 
tratta di fatto , e non di diritto . Noi abbiamo inol- 
tre ragion di credere , che il 'Papa fia flato mal in- 
ii. ' ' fermato, e che' voglia ajfoggettare le noflre volontà, 

. e le noflre idee la) . 

. . I . '■ • Tali 

CO La Relazione di quello Difcorfo del Vefcovo di Me* 
Uapur (i leggerà in una Lettera del P. Tonunafo del 2. 
Oeanajo x74o- nelli toni ultimi ec. 





. Tali lentimenti tacean pur troppo conolcere » 
che quantunque il Ve£covo avelie ordinato una 
pubblicazione , ella fi farebbe come per lo paffato 
in guila, che i Malabarì non ne farebbero iìlrutti; 
cioè che quell’ultinno Breve iarebbe pubblicato in 
lingua Latina da ElTi .non intefa , e nelle Chicle, 
in cui mai non capitano. Cosi appunto avvenne. 
L’Ordinario fi contentò.di pubblicare il Decreto 
in Latino nella lua Cattedrale, dove mai i Ma- • 
labari non fi radunano. In van9 i Cappuccini gli ca*ro- 
rapprefentaror.o, che una tal "pubblicazione era *■* 

inutile; rifpolè lempre, eh’ efia badava , echeRo- Ro®» in 
ma non efigeva niente di più; anzi non volle modo, che 
neppur permetter loro, di farla in lingua volgare non giun- 
nclle rifpettive loro Chicle ; perilchè furono collretti gono alla 
a darne lubito parte a Roma, e d’ allora in poi notiziadel 
con molta premura mi raccomandarono di rap- Popolo, 
prefentar fingolarmente alla S. Sede la necelfit'a, 
di far una tal pubblicazione. Quella è si necci* 
faria, che finattanto che non fi tara, i Malabari I Cappuc- 
Cnlliani viveranno fempre ignoranti della Legge, cini ne 
Se i Cappuccini imprendono ad informameli in dan parte 
particolare, elfi penlano , che i nofiri Padri vo- a Roma, 
girano gabbarli, in gnifa che quei poveri Crifiiani 
continuano a praticar fenza fcrupolo Riti al più I CrilUani 
alto fegno proibiti dalla- Santa Sede ., Ciò mi fu della Mif- 
ultimamente fcritto da que’ Paefi ne’feguenti ter- . 
mini: (a) CelP ocesfone , che alcuni Crifliani delie ^ 
Mi/ftoni de\Padri della Compagnia fono venuti a 
Madrafi, io gli ho interi ogati, e da alcuni di cofto- jq flerco 
ro mi fu ripoflo , clfe nelle loro Contrade fi continua jj Vacca . 
fempre a portare le ceneri di Vacca ecc. 

Alla feconda Parte ci riferbiamo , per narrare XV. 
i fatti , che provano avere t 'Milfionarj Gefuiti 
trafgredito il Decreto; di *Monfig. di Tournon fino 
a’ nofiri giorni in tutto;, o almeno in parte ; quan- 
tunque in quello Volume* fe ne fia già riferito nu- _ - 

mero lùlficiente a dimofirarlo . Solo in terminan- *'-'0®eIuno- 

. . . . o ■ dolo . 

‘ Dal P. Renato, ora Cudode de’ Cappucc. dell* In- 
die fotto li 3. Ottobre 1743.’ ho ricevuto quella lettera 
in Luglio dei corrente 1744- '• l 
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dolo deduciamone una confeguenza immediata , 
e che vien tanto naturale , che non (I può per 
niun conto impugnarla , fe sfacciatamente non ii 
voglia negar l’evidenza. E(fa è« che il Decreto 
dell’Eminentillìmo di Toucnon.non ha mai celia- 
to di obbligare i Superiori, ed i MilTionarj della 
Compagnia lòtto pena delle cenfure di Scomunica, 
e di Solpenfione a Divini t . 

S’ e fatto ollervare, che dal 1704. anno, in cni 
fu dal fuo Legislatore pubblicato 10 Pondichery , 
mai dalla S. Sede non è llato folpefo , anzi n’ è 
fempre Rato confermato, fenza ch’eRa ne abbia 
mai levate , nè moderate le cenfure QaeRa con- 
fermazione coRa dal Decreto della S. Congrega, 
zione del S. Offizio del 7. Gennajo 1706. da un 
Breve di Clemente XI. del 17. Settembre 1711. 
da un fecondo Breve del medetimo del jo. Settem- 
bre 1719. da un terzo Breve di Benedetto XIII. 
del iz. Dicembre 1727. e finalmente da’ due di 
Clemente XII. l’uno del 24* AgoRoJ7^4. l’altro 
del I?. Maggio 17 39. 

Il Gran Pontefice , che oggidì governa la Ghie* 
fa, non raccomanda nulla con maggiore zelo , e 
con maggior forza, che l’oRervazione de’ Decreti , 
i quali regolano il culto delle MiRìoni dell’ Indie, 
e delia Cina; Decreti , che autorizzati come fono, 
debbono lervire di regole inviolabili a’MiRìonarj, 
regole, che non poRono eRer trafgredite lenza ro- 
vericiar totalmente la Tubordinazione , fiRata da 
Gesù CriRo nella fua Chisfa , e .lènza diventare 
formalmente Scifmatici . Pietro ha ordinato a’ Di- 
fcepoli , e i Difcepoli hanno pubblicato le di Lui 
parole .• QueRe parole debbono eflere afcoltate co- 
me quelle di S. Pietro; tal’ è la fubordinazione: 
Pafee Oves meas , palei le mie Pecore: Pajce Agnos 
tneoSf palei i miei Agnelli ; .dille Gesù CriRo aS. 
Pietro; incaricandolo invtal guila, d’aver cura di 
cotta la Greggia , delle Madri , e de’ Figliuoli , cioè 
a dire de’ PaRorì , e dell’ Ovile . Monlìg. di Clau- 
diopoli, come abbiaip dimoRraco , aveva ricevuto 
ordine dai SucceRòre. di Pietro di pubblicare il 
Decreto; doveva dunque ubbidire a Pietro nel fuo 

Suc- 
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Succedore , cht gli comandava; di collringcre per 
mezzo delle ceniure i MilTionarj delia G>napagnia 
a pubblicarlo, e ad oilervarlo. Quefii Miffionarj 
non pocevan dunque rebftere a colui , che. dal Sue* 
ceflbre di Pietro era Hata fcelto per l’ eiecuzione 
de’ iùoi ordini lenza ro«erictacla.fubordiaaiioiltj 
da Gesù Grillo medelìroo llabilica . t.. 

. ' La qualità di FranceG , di cui que* PP. fi pre- 
valevano, era Ibrle ragion l'ufBciente a.difoeiidadr- 
ftli da Una fubordinazione tanto necedaria^ Avvi 
forfè alcun buono Cattolico in Francia , che iioa 
fi muova a. un fantp Idegno contro MilGosarj« 
che in tal guifa abulano del nome Francelèv pét 
follenere pratiche idolatre , e ruperdiziofe . con- 
I dannate dal Vicario di Gesù CnAo? Ifpiro mai 
quello nome difuhbidienza al.Succelior.di Pietro? 
Non fu egli lempre per lo contrario un motivo 
polfente a confermar quella illullre Nazione nel 
i rilpetco, e fommidìone dovutagli ? Sentiamo come 
I parla in quello propofito il celebre Sig. Talon 
Oracolo della Francia : Noi rìconofeiamo , dice egli, 
t in queflo Regno P autorità della '.Sede t la Potenza 

I del Papa , Capo della Cbiefe , Padre comune di 

I tutti i Crifiiani , cui dobbiamo ogni fotta di rifpet- 

1 to i e d'ubbidienza. Tal' è la Fede del Re ^ Fi~ 

I gliuolo Primogenito della Cbiefa , la Fede di tutti i 
( Cattolici , e di tutti quelli , che fono nella vera Co- 

r munione . Chi non rilpetta dunque, e non ubbi- 

I dilce agl’ Ordini del Papa» e di coloro, cui elfo 

I comanda di ubbidire, non h nella vera Comnnio- 

i ne , difonora il Nome Francefe , ed abbandona la 

I Fede del fuo Re» Il famofo Gerfone era di tutto 

I ciò appieno perlualo, poiché al Sommo Pontefice 

( da r auguHo titolo di Monarca di tutta la Chie- 

, la , cui tocca di alTegnare a ciafebeduno il dillrec- 

J to della Tua Giurifdizione , come fece S. Pietro 

j nella difpetfione degli AppoHoli. Attenta^ dice egli, 

I Chrifii ordinatione primaria y qua voluit Eccleftam 

, \uam regi principaliter fub «»o, éf ab uno Monar- 

f ca. Conferma quella veric'a S. Tommafo, parago* 

j nando la Chiefa ad un Regno, ed il Papa ad un 

f Re ; Papa habet plenitudinem Potefiatis , quafi Rex 

' i r in 
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in Regn$. Altrove infegna, che nella Pontificia 
Dignità fia la pienezza^ dell’ Autorità fopra tutta 
la Chiefa: Std excellentijjima per Summum Ponti- 
ficem , in ^uo efi plenitudo > AuSorttatis . 

Da tutto ciò necelfariamente ne fiegue , che 
obbligando il Decreto contro i Riti Malabaricì 
fotto pena delle cenfure, i MHllonarj della Cena- 
pagnia ne fono fiati legati per tutto quel tempo, 
in cui non hanno ubbidito al medeumo Deere* 
to , confermato da quefia Sovrana Autorità . Nei 
fegoenti Tomi sì fata conofeere, che dalla pub- 
blicazione di quello fino a’ nofiri giorni non han 
celTato di violarlo ^ 


Erudiminiy qui judicatis tenam^ 
Pfalm. a. ver/, io. 



> 1 .1 . Il dfl Tomo Secondo. 
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tavola 

Delle Materie del Secondo Tomo, \ - 


L I B R Q SETTIMO. 

S ommario. , 

Murte dd Card, di Tournon dia è rnSvo 
di afflizioìte a tutta la Chieja. 4 

II. Difcorfo di Clem. XI. in fua lode. S 

III. M. di yifdelou diviene erede del zelo ^ e diello 
fpirito del Card, di Tournon. ' g 

Bjieeve gli Ordini del Papa per il Vejco-uo di 

Meliapur. 

I di lui difordini lo arcorano. ^ 

Efo è incaricato di far efeguire i comandi della 
S. Sede. 

E yefcovo di S. Tommafo ne moftra^ difpiace- 

. IQ 

Promette di far la pubblicaz. del Decreto, ivi 
TA. di Vifddou fi fida di Quefia promeffa . ivi 

Monfig. di P'tfdelou, e i Cappuccini domandano^ 
che la pubblicazione fi faccia in lingua 'volga- 

. Il 

V. 1 Gefuiti non ne voglion fentir a parlare . ivi 
; Loro politica riguardo a M. di Kijdelou. * xz 
Conferenza di un loro Padre con quello Prela- 

tO. 

Eifpofia di Monfig. di Vifdelou a' gravami. de' 

Gefuiti. 

VI. I Signori di S. Lazzaro fi fcandalizzano delL 
condotta de' Gefuiti. v , 

Il Proccuratore delle Mijfioni ftraniere di Parigi 
fi fepara dalla loro comunione . f 

Qjtefta feparazione è la forgente de' trovarli fi 
fcitaii. contro t Cappuccini . 

Op.Norb.Tomo 11. 5 ' Vii 
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VII. Defcrizione di Madraft Città fpettanie agl' In- 

• ... . . 

J' ì. Cappuccini forte i foli Miponarj che -vi fie- 
no. . _ . . * ^ 

Oltre la Cattolica Bjeligione fi offervano tn "Ma-- 
drafi r .Armena, la Scifmatica, la Maometa- 
na, la pagana , e l' Anglicana . 

I Cappùcci vi fon mantenuti dagP ìnglefi * 
Privilegi Jpeciali , de' quali godono. 

Vili. I Gefuiti invidiano quefta Mifiione , ma 

•vi pojfono andare -, . 

- Nuova Colonia della Compagnia di Francia a 


17 

ivi 

li 

non 


Carekal • - ' 

‘ 2 ' Gefuiti vi fi Jlaiilijcono . ' io 

' Avevano già fi ama in Meli a pur . ivi 

IXi Tentano d' inquietare i Cappuccini a Ma- 


. drafi . » 

i II Governatore di Madt-afi a' prieghi de' Cappuc- 
■ cini invita il Vefcovo di Meli apur a venire a 
far la Vifita Pafiorale . • - ii 

Le pretinfioni di quefto Prelato gli fanno avere 
’ -• una pungente rifpofta . • ivi 

X. Nuovo motivo,- ih' eccita il Ve f covò di Melia- 
. pur-, e i Gefuiti contro i Cappuccini. '’zz 
Il Vefcovo nega di fare la pubblicazione fecondo gli 
Ordini di Poma ; i Cappuccini cercano di fup- 


■ plirvi . • . ivi 

Afiuzia goffa de' Gefuiti , per diftornarli , ma non 
riefce . 

XI. !• Cappuccini ne ragguagliano Monfig. di Vif- 

i > delou . ^ . 24 

..Ordini di Poma inviati all'Abate Corderò per 
\ I M. di Vijdeìou . Effo glieli invia , e gli fcrive 
' ' fu' qnefio-'propofito t ' ' 2J 

XII. Le Lettere della Corte di Roma e quelle de' 

. .uMiffìonari fono intercette . . . » .ivi 

. ^Scomunica annejfa alf interceffione delle Lettere 
'Appofhliche.'-r s j 

XIII. I Difpaccj di Roma giungono felicemente in 

" • ' / :■ ...1 . . 
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mano di M. di Vifddou . ivi 

Leitei^d della Sag. Cóngr. a M. di Vifdclou', -if 

XIV. M. di Vifdelotf h incaricdto dalla 5 » Stde 

di 'vegliare all' ojfervanza del Ùeereio . 29 

Con tutta la prudenza < moderazione adoperi la 
fua autorità . • ivi 

Lettera di M. di Vtfdelou alVefcofvo di S.Tom^ 
mafo . ' ‘ivi 

XV. Quello Vefcovo è imbrcglidtijftmo a moti'Vodel 

autorità di M. di C l audiopoli , ' 32 

XVI. Morte di M. Lainez ; fuo carattere ♦ ivi 

Sua 'Vita in rifiretto. 

' i 

LIBRO Vili. 


S ommario, 

M. di Vifdelou intejà la morte di Morifig. 
Lainez tifa il Vicario Generale a pubblicare^ i 
'^Decreti. ■ ■ • 1 36 

Il Vicario Generale fe n' efenta . 37 

Ta'vorifce i Gefuiti fulla fperanza di effer fatto 
Vefcovo per opera loro. , • , - -38 

II. Lettera P aflorale., con cui M, di Vifdelou Vi- 
' cario lAppoJiolico ordina la pubblicazione 'del 

Decreto . 391 

11 I,‘ Lettera di M. di Vifdelou a' Mijftonarj Gefkir 
• fi per indurgli a far la pubblicazione . 4» 

IV. I Cappuccini ubbidifcono esattamente . 44 

I Gefuiti contra la comune afpettazione coftante- 
mente ricufano. ' ‘ivi 

V. I Gefuiti proteftano contro P intimazione ''del 

Vie, ylppofi, appellano a Roma. 45 

VL M. di Vifdelou ributta quefla protesa . ‘4^ 

•' Dtchiarazion giuridica di Monfig. di Vifdelou a’ 
Gefuiti circa le loro protejle. ^ 

VlI.'~rfl[^'»gyfQ«c de' Mijftfìnarj Clefuiti . 48 

Inducono il Configlto di Pondichery a far un E - 
ditto contro M. di Vifdelbu. ' 

V III. Lettera di M. di, Vifdelou a Luigi il Gran^ 
- S 2 de. 


Digitized by Google 


^ 






lettera probabilmente non fu ricapitata ^ 

i foli WjJtonaf} Gefuiti negant di ubbidire ^ 


Vicario ^ppoftolico . ^ | 

Frivoli loro prete fii , e odioji rigiri per non uU- 
hidire. .. 

X. Lettera di M. di Vifdelou all' Ammnijìratore 

~ Vefeovato di Meliapur , con cui gli pru vu 

la fua autorità, e gli infinua di pubblicar gli 
ordini dt Koma, e gli minaccia le cenfuy e . 6z 

XI. jf jtmminiftratore ? unijee eo' Gefuiti contro f 

yjutorità di M. di Vifdelou. , 

Carattere delle Perjone , delle quali fi fervono t 
Gefuiti , per confeguire i loro fini • ivi 

Inviano in Francia un Libello contro i Cappuc-^ 

Il Miniflro ne fcrive al prefetto delle loro MiJ- 
fieni -, rijpofta dt quello Superiore 

XII. I Gejuiti ottengono dalla Corte di Francia tre 
lettere di figlilo per mezzo del Confejfore del 

, 

XIII. Ltf prima è per ,M- di Vifdelou , ed è fenz 

'■ e f etto . _ . ~ ^ 

• L* feconda f per il P.T ommaf» , tl f uofoggiorno 

. ‘ a Madrafi la rende inutile. ,‘vi 

XIV. Tradimento ordito per mezzo if un .Arctve- 
fc<yvo .Arabe per averlo ^ ma non riefee' ivi 

^V. Il P- P. Spirito , per cui era rifervatalater- 
za , tenta la fuga . . . 7* 

, I Gefuiti lo fanno infegutre , ed e raggiunto . 

Il Governatore di Pondicgery lo fa imbarcare per 


Francia. 


lì 

Difpiacere di tutt'i Criftiant di Pondicherp ^ Eu- 
ropei, ed Indiani , per la di lui difgrazia , EJfo 

gli confola. . ■ 

XVI. Si penfa a nominare un Curato in luogo Oel 

p. Spirito. I 7^ 

j Gefuiti propongono per Curalo un Cappuccino 
ribelle à futi Superiori . .. 
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XVII. Quefto Keligiofo fi getta dal partito de' Ge~ 
fuiti , fi ritira apprefio di toro con un Con- 
•verfo . • 7 J 

Finezze ^ftraordinarie ufate a' Cappuccini ribelli 
da' G e] uhi- ’ 76 

Ottiene il Sacerdote per mezzo loro la prowifione 
della Cura di Pondichery . rvl 

XV III. 1 Cappuccini fi oppongono, e rendono inutile 
• una tal provifionel ivi 

I Gefuiti fanno poffare in Francia' i dueCappuc- 
cini ribelli , gl' indrizzano al Confeffore del 
Ke- 77 

XIX. Uno' di effi rientra in sè ftejjo , P altro muore 

nella fua ^pofiafia. ivi 

I Gefuiti fi fanno dare la provila della Cura 
di Pondichery ^9 

XX. Lettera di M.Hebert al P.Giambattifia . 79 

XXI. Hìfpofia di quefio Heligiofo , che contiene un 

dettaglio delle ragioni, che hanno di fepararfi 
da' Gefuiti . 8i 

Conclufione del libro Vili. 96 

LIBRO IX. 


S ommario, 1 .98 

Accoglienze del Duca F^eggente , e del Card, 
di Noailles al P. Spirito. 99 

E' onorevolmente rimandato a Pondichery . 100 

Lettera di figillo del R? Luigi XV. che giufiifica, 
e permettte al P. Spirito di ritornare a Pondi- 
chery col carattere di prima. ivi 

Sua partenza di Francia , fuo arrivo a Pondi- 
chery . ' IO! 

Giubilo univerfale al fuo inafpettato arrivo. E' 
condotto in Città quafi in trionfo. ivi 

II. Zattera del P. Giambattifia in quefio propofi- 
to. ivi 

III. Debolezza del P. Eutropio , che fi lafcia in- 
durre a comunicar in itili co' Gefuiti . 104 

S 5 1/ 
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■ Il P. Spirito prefenta a M. di Claudiopoti] unà 
lettera, che gli permette di reflare a Pondi- 

' chery . *y* 

' Monfg. di Clatidiopoli ha nuova da' Roma, che 
K l' afar de' Riti Malabarici è appoggiato a M. 
Lambetiini Promotor della Fede;. Toy 

IV. Lettera di M. di Moniigni a..y<,onfig. di C!au- 

1 ; diopoli : \ 

V. .Altra del medefimo al P. Spirito, da cui., co- 

• ' me dalP altra fi conofce lo s^elo di Idonfig. Lam- 
bertini [addetto. . . . n 

VI. Confolazione di Monfig. di Vifdetou, ede Cap-^ 
puccini delP Indie al fentire , che la .caufa/de 
Riti Malabarici è rimefia a.ll'refame diM‘^^^~ 

i ibertini “ .1... ’= t 

VII. Viglietio di Monfig. Lambertim Promotore 
I della Fede, 

Suo parere circa i Riti .Malabarici , ' i 

Vili. Monfig. Lambertini e defiinatq dalla Prc(Wi- 
denza Divina a confermare il Criflianefmo^ 
della Cina, e del .'Malabar , expurgarlo, da^ 
Idolatria, 

IX. Nuovo accidente^ fiegite »« Ppndrehery intorno 
anali. 

X. Atto di ritrattazione concernente uTal$^ efior- 

io dal Cav. Hebert. ’ ' . ^ 

XI. Qucfi' Atto giunge a notizia de Cappuccini, 

< per vie fegrete. • < ! 

'Monfig. le Teflìer Vefcovo ne dimanda giufiipa 
al Re contro il Governatore di Pfindichery. lyi 
l 'Ordine di S. M. al Configlio Ji Pondicbery di 
fargli giuftizi a, . _ « . ..••V. 

XII. Ouefto Prelato prefenta [applica al Configlio . ivi 

XIII. Editto del Configlio di Pondichery , che an- 
.. nulla l'atto di quefta ritrattazione. , 1 »? 

XIV. Mancanza di fammi ftone ne' 

Riti ', forgente de' mali acfaduti nelle Mip^ 

ni. ■ ■ 

Lettera di Roma, che fignific ano a M, di Vil^- 


■ ^ 




^ ^19 


tou le rifoluzioni della S. Sede [opra la Canfa 
< de' Bjti- ’ ii5 

XV. Lettera dalla Sag.Xong. a M, di Vifdelou , 

in cui i Difenjhri de' Riti fono trattati 'di 
opinati, e di temer arj . iz 6 ^ 

XVI. La Corte di Francia prende informazJone 
della ■ condotta del Cav. Hebert . • ■ izj 

■ ■ La partenza di quello Governatore libera da' 
\ • travagli i Mijfionarj ubbidienti alla Santa Se- 

y ■ de. - ~ :• \ ia8 

XVII. Breve di Clem. XI. a M. di Vift^lou. 129 
XVIII. Il Generale de' Cappuccini differifce di fcri- 

vere a' Juoi Religiofi dell' Indie , fulla fperan- 
1 za, che quelli della Compagnia fi fottomette- 
* ranno al Decreto. i>32 

XI X. Lettera dello fiejfo Generale a' Miponarj del 

futi Ordine. nell' Indie . 1^5 

XX. Il Breve di Clem. XI. e la letteray del ’Gene- 

< rale ravvivano il zelo di M. di Vifdelou , e 
. de' Cappuccini . ’ 1 J 

• Ritratto de' difordini della Cbiefa Gallicana fiat- 
io da un Oratore Gejuita . ivi 

- La Cbiefa dell' Indie , e della Cina è fenza pa- 
r agone più afflitta. ij6. 


JU I B R Q X. 

• 

i ^Ommariò. i?7 

1 . 3 La Speranza d' un nuovo Legato nell’ Indie 
r . confola gli ubbidienti alla S. Sede. iyg^ 

•' Prete fii de' Gefuiti de W Indie per tirar in lungo 
la. Caufa; ragioni , che allegano i loro P.P.a 
i Roma. i?9 ' 

- Monfiguor Mezzabarba Legato di Clem. XII. ail' 

. ■ Indie ed alla Cina. -140 

; Jrlotivo , per CUI fi dà la relazione del viaggio 
di quefio Prelato . - ivi 

Gh eventi ^lle Mifftoni della Cina confermano 
« la verit^^di quelli del Maljxbar ivi 
. S 4 C? (>»■- 


; 


i 
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Giornale dei nominato viaggio fcritto dal P. Via- 

ni dotti fimo -, e dejnijfimo ^eligiofo Servita » 
Confeffoee del Legato. i 4 * 

Giornale fuddeto generalmente ftimatiffimo ^ e fià 
riftampàto . 14* 

IL .Arrivo del Legato alla Cins i ajjolye dalle ctn- 
fare i Superriori de' Gefuiti , e il Vescovo di 

• Macao i ^ 

Parte per Canton ; e incontrilo a ”*czza 

dal P. Laureati Superior Generale de' Gefuiti 

I nella Cina. 

Gittrgmenio pre/latogli dal juddeiio Padre. 14^ 

II P. Laureati Juggerifce al Legato di Cùndan- 
nare la condotta del Càrdi di Tournoni iti 

- Diverfi manegp de' Gefuiti per futornare il Vice ^ 
Ke contro il Legato , 144 

. Il Legato /degnato rimprovera <£ Gefuiti i loro 
■ ani/icj. ^ ivi 

Interrogazioni fatte al^gatoj e fue rifpofte . 14^ 
JIL Lettera del Signor Pedrint al Pi Cerù . 147 

IV. Un Gifaita fopprime le ri fpofie del Legate t t so 
Q^uattro Mandarini gli vengono incontro per tfcuo^ 

prir pieje , e gli dicono molte cofe difpiace- 
voli. , 

pifpojìa del Legato alle parole difgufiofe de' Man-^ 
darini. - - ^ 

V. Supplica del Legato all' Imperatore t rtfpojia del 

Monarca. * 5 * 

' Inftanze del Legato per prefentare alf Imperai^ 
re il Breve di Sua Santità. 15* 

Orgoglio infopportabile del Gef aita Fan Cinefe . ivi 
. i faoi Confratelli nulla tralafciano , per impedir 
al Legato P udienza dell' Imperatore. 1 53 

Lo minacciano , e gli propongono infinite difficol- 
tà. 

Nuove difficoltà fufcitate al Legato. , ivi 

Furberie del Gejuita Fan ; /ite impertinenze 

irò il Papa, 

Difpiacere del Legato per gli oltraggi fatti alla 

S. Se- 


iSl ^ 


S. Sede. ivi 

Il Legato cufiodito da Soldati ^ è intorniato con-' 
tinuamente da Gejmti , e da Mandarini del 

loro partito . ivi 

Parlata oltraggiofa del F. Fan. ivi 
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lo , che contiene la Coflituzione. jtf} 

Fftdomonlate del Gefuita Parennin. - ivi 

Vlm- 


Digitized by Coogle 


^ 
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ceffori hanno decifo fit l' affare de' Rtù MaU - 
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